
«La sua abilità fu di scoprire,
prima di altri, come
fosse possibile diffondere

praticamente qualsiasi idea,
purché si avesse radio e stampa
completamente in mano». Denis

Mack Smith, «Gli anni del
consenso» tratto da «Storia del
fascismo» di Arrigo Petacco

fronte del video Maria Novella Oppo

Chiedere scusa

M an mano che passano i giorni, le immagini trasmesse
dalla tv e quelle pubblicate dai giornali fanno capire che

l'indagine di Napoli sulle violenze poliziesche è più che fonda-
ta, anche se i fatti più gravi non sono avvenuti in piazza e non
sono stati fotografati. Perfino a «Porta a porta», sere fa, un
poliziotto, di cui era inquadrata solo la bocca, negava le violen-
ze, ma raccontava come i manifestanti siano stati prelevati
negli ospedali per essere portati in caserma. E lo diceva per
giustificare il fatto che molti erano feriti. Quindi erano già feriti
prima di entrare in caserma e, nonostante ciò, sono stati trasci-
nati via, senza un mandato, senza alcuna prova che avessero
commesso illegalità, perfino senza prova che avessero partecipa-
to al corteo. Il fatto che fossero feriti è bastato per renderli
sospetti e privarli del diritto di andarsene a casa.
Ora, se hanno un minimo di dignità personale e politica, i
ministri che, immediatamente dopo i provvedimenti della ma-
gistratura sono apparsi in tv per accusare irresponsabilmente i
giudici, dovrebbero tornare in tv per fare ammenda. Fini do-
vrebbe chiedere scusa per aver parlato di «atti gravissimi» e
Gasparri dovrebbe chiedere scusa di esistere.

Napoli, An rilancia lo scontro
Il presidente Ciampi chiede più serenità e rispetto per polizia e magistratura
Il sottosegretario Berselli accoglie l’invito: «Non ho fiducia in certi giudici»
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Umberto De Giovannangeli

La risposta ufficiale verrà data marte-
dì, quando Ariel Sharon varcherà la
soglia dello Studio ovale per l’atteso
incontro con il presidente Usa Geor-
ge W. Bush. All’alleato americano, il
premier israeliano illustrerà nei det-
tagli il nuovo piano di pace, «forse il

più serio finora presentato» da Israe-
le, anticipano i più stretti collabora-
tori di Sharon. Ma al capo della Casa
Bianca, il primo ministro d’Israele
dovrà anche e soprattutto una rispo-
sta, un sì o un no, alla convocazione,
entro l’estate, di una Conferenza in-
ternazionale per il Medio Oriente.
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Il presidente della Repubblica, in visita ad Udine, interviene
sul «caso Napoli» e fa capire di non essere assolutamente
d’accordo con le interferenze del governo sull’inchiesta. Ba-
sta con i conflitti «polizia e magistratura non possono e non
devono venire schierate l’una contro l’altra, perché ambedue
costituiscono un patrimonio comune per tutto il paese». Ma
le parole di Carlo Azeglio Ciampi sembrano cadere nel vuo-
to. Da Napoli, un uomo del governo Berlusconi, Filippo
Berselli, sottosegretario alla Difesa ed esponente di An, attac-
ca il pm Mancuso: di quel giudice non mi fido.
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Blair perde voti
nelle amministrative

ma i neofascisti
non sfondano

GIOCHI e ARTE

C i riproveranno. L'ammini-
strazione Bush si è impe-

gnata a organizzare, assieme alle
Nazioni unite, all'Unione europea
e alla Russia una conferenza per la
pace in Medio Oriente a tempi
ravvicinati, all'inizio dell'estate. Si
terrà molto probabilmente in Eu-
ropa. Non è detto che per il solo
fatto di essere convocata, una con-
ferenza internazionale riesca dove
tante altre hanno fallito.
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ROMA Umberto Bossi sempre più feroce con gli
immigrati. Nel Consiglio dei ministri di ieri il lea-
der leghista ha proposto l’ennesimo emendamento
peggiorativo alla sua pessima legge sull’immigrazio-
ne, con l’introduzione della figura del medico-poli-
ziotto. Secondo Bossi, infatti, si devono obbligare i
medici a controllare che i propri pazienti extraco-
munitari abbiano i documenti a posto denuncian-
do gli irregolari. Le proteste di Buttiglione e degli
altri esponenti centristi hanno fatto desistere il mi-
nistro delle Riforme dal suo proposito. Almeno per
ora.

Nello scontro non avrebbe preso posizione il
presidente del Consiglio Silvio Berlusconi.
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Le manifestazioni dell’Ulivo

Paolo Flores D’Arcais

LA PACE
DI SISIFO

Siegmund Ginzberg
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OGGI

Chirac ringrazia
i cortei dei giovani
Le Pen denuncia
il rischio di brogli

Avvisi di garanzia
anche per otto manifestanti

«Resistenza a pubblico ufficiale
e detenzione d’arma impropria»

GLI AMERICANI
IN SICILIA

Saverio Lodato

I NAZISTI
A BOLZANO

Luciano Doddoli

Londra

+ libro rosso 2,50 €

Consiglio dei ministri

S ono trascorsi cinquantanove anni dallo sbarco alleato
in Sicilia (all'alba del 10 luglio del 1943) e cinquantaset-

te dalla fine della seconda guerra mondiale. Apparentemente
è un lasso di tempo abbastanza lungo per tornare a visitare,
in chiave storica, lo sbarco in Sicilia, uno degli snodi fonda-
mentali della nostra storia repubblicana che hanno dato adi-
to a polemiche, tesi contrapposte, verità addirittura antiteti-
che fra loro. Sappiamo tutto del giorno più lungo, di Over-
lord, dello sbarco in Normandia, il 6 giugno del 1944. A
guerra finita, alla ricostruzione di quella colossale operazione
di sbarco sul cosiddetto Vallo atlantico, collaborarono testi-
moni che appartenevano al fronte alleato e testimoni che
provenivano dalle fila dello sconfitto esercito nazista. Testi-
moni protagonisti, in entrambi gli schieramenti.
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In Medio Oriente si aprono degli spiragli, ma ora gli Usa minimizzano la Conferenza di pace

Arafat dice sì a Powell
Sharon va a Washington

FRANCIA
VOTA

PER NOI

Simone Collini

ROMA «Nelle piazze per dire no a una
democrazia a circuito chiuso e sì alla
libertà». Con questo slogan si svolge
oggi in tutta Italia l’Information day, la
giornata di mobilitazione «contro ogni
pensiero unico» e in difesa della libertà
di espressione, di informazione, di sati-
ra. A promuoverla l’Ulivo, assieme a
Italia dei Valori, Arci, Acli, Legambien-
te, Reporter senza frontiere e associazio-
ne «Articolo 21». Numerose le adesio-
ni, dei «Girotondi per la democrazia» e
di personalità del mondo della cultura,
dell’arte e dello spettacolo.

A Milano, al Palasesto di Sesto San
Giovanni, l’appuntamento clou. A par-
tire dalle 15, interverranno Piero Fassi-
no, Francesco Rutelli, Armando Cossut-
ta e Antonio Di Pietro. A Roma, al Pan-
theon, ci saranno tra gli altri Michele
Santoro e Gad Lerner, mentre a Firen-
ze, al Caffè Giubbe Rosse di piazza della

Repubblica, saranno presenti il segreta-
rio della Federazione della Stampa Pao-
lo Serventi Longhi ed Ennio Remondi-
no. Analoghe iniziative si svolgeranno
nelle piazze di decine di città italiane.
Verranno allestiti gazebo per la distribu-
zione di materiale informativo e per la
raccolta di firme in favore della libertà e
del pluralismo dell’informazione.

Intanto ieri, alla vigilia della giorna-
ta di mobilitazione, è proprio il segreta-
rio della Fnsi a intervenire sul caso del
“Corriere della Sera”, definendo «gravis-
simo» ciò che sta accadendo. «Se è vero,
come penso lo sia, che si sta tentando di
intervenire sia sull’assetto proprietario
e societario che sull’informazione e la
qualità del prodotto giornalistico di
questo storico e grande quotidiano - ha
commentato Serventi Longhi - credo
che siamo davvero in un momento
drammatico per la vita di questo Pae-
se».

ALLE PAGINE 2 e 3

M ichael Seifert, «Misha» per gli amici ha dun-
que passato la sua terza notte in una prigio-

ne di Vancouver, in Canada. Era dai tempi di Bolza-
no - primavera del 1945 - che non ne vedeva una.
Ma a quel tempo lui era tra i carcerieri. Va bene che
lì s'era tolto molte soddisfazioni, ma il campo di
«smistamento» di Bolzano non poteva certo compe-
tere coi grandi centri «tecnologici» di Ravensbruck,
Flossemburg, Dachau, Auschwitz, Mauthausen.
A Bolzano si scelse invece di coltivare un artigiana-
to, all'italiana, secondo un costume dei paesi sotto-
sviluppati che potevano contare solo sulla qualità
nel confronto impari con la grande industria fore-
stiera.
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Storia dimenticata

Parigi

Bossi vuol perseguitare
gli immigrati malati

L a Francia è sotto shock, ma sareb-
be opportuno che l'intera Europa

si sentisse sotto shock, si sentisse in peri-
colo, si sentisse in «emergenza democra-
zia». E che soprattutto sotto shock si
sentissero - anche se ciò può apparire
paradossale - le destre europee che credo-
no ancora e per davvero nella democra-
zia liberale. Andiamo con ordine. In peri-
colo è tutta l'Europa. È l'intera Europa,
non la sola Francia, ad avere «mal à la
democratie». È dappertutto in Europa,
infatti, che quasi un elettore su cinque
sceglie il più feroce e ottuso populismo
antidemocratico (e spesso xenofobo). A
Rotterdam, una delle culle della tolleran-
za, la città di Erasmo, il «Leefbaar Rotter-
dam» ha di recente conquistato 17 seggi
su 45, diventando il primo partito della
città. Per fortuna ad Amsterdam e l'Aja
il partito di Pym Fortuyn ancora non fa
presa, ma il risultato olandese resta co-
munque impressionante.
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L’Italia in piazza
contro il signore
delle televisioni
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Simone Collini

ROMA «Libertà di espressione contro
ogni pensiero unico». E anche: «Nel-
le piazze per dire no ad una democra-
zia a circuito chiuso e sì alla libertà».
Con questi slogan si terranno oggi in
tutta Italia manifestazioni in difesa
della libertà di informazione, di
espressione, di satira. È l’Information
day, promosso dall’Ulivo insieme a
Italia dei Valori, Acli, Arci, Legam-
biente, Reporter senza frontiere e as-
sociazione «Articolo 21-liberi di».
Numerose le adesioni. Dei «Giroton-
di per la de-
mocrazia» e
di tantissime
personalità
del mondo
dello spetta-
colo, dell’ar-
te, della cultu-
ra. A Milano,
Roma e Firen-
ze gli appun-
tamenti più
importanti,
ma diverse
iniziative avranno luogo in numero-
se altre città.

Nel capoluogo lombardo, al Pala-
sesto di Sesto San Giovanni, a partire
dalle 15 interverranno Piero Fassino,
Francesco Rutelli, Armando Cossut-
ta e Antonio Di Pietro.

Alla stessa ora, a Firenze, politici,
intellettuali, giornalisti e, si prevede,
numerosi cittadini si incontreranno
al Caffè Giubbe Rosse per discutere
del tema dell’informazione e del plu-
ralismo nella comunicazione in Ita-
lia. Tra gli altri ci saranno il segreta-
rio della Federazione della Stampa
Paolo Serventi Longhi ed Ennio Re-
mondino.

Si svolgerà invece la sera, alle 21,
la manifestazione romana. L’appun-
tamento è al Pantheon, dove è previ-
sta la partecipazione di numerosi
esponenti delle forze di opposizione.
Per i Ds ci saranno il capogruppo al
Senato Gavino Angius, il responsabi-
le informazione Fabrizio Morri, Gio-
vanna Melandri, Vincenzo Vita,
Gianni Cuperlo. Paolo Gentiloni per
la Margherita, Alfonso Pecoraro Sca-
nio per i Verdi e Marco Rizzo per i
Comunisti Italiani. Nutrita anche la
partecipazione di esponenti del mon-
do del giornalismo, della cultura e
dello spettacolo. Tra gli altri, a 24 ore
dall’evento, hanno fatto sapere che
porteranno la propria testimonianza
Michele Santoro, Gad Lerner, Federi-

co Orlando, Roberto Zaccaria, Sabi-
na Guzzanti, Claudio Amendola, Pa-
ola Pitagora, Paolo Flores D’Arcais,
Nicola Piovani, Ettore Scola, Ugo
Gregoretti. A Pescara l’appuntamen-
to è davanti alla sede regionale della
Rai, mentre a Bologna, a piazza San-
to Stefano, i partecipanti potranno

firmare una maxi-cartolina di quat-
tro metri per due da far pervenire a
Carlo Azeglio Ciampi in difesa di
una informazione libera e pluralista.
Verrà anche allestito un maxi-scher-
mo per seguire in diretta gli interven-
ti della manifestazione di Milano.
Analoghe iniziative si svolgeranno

anche nelle piazze di Reggio Emilia,
Mestre, Rimini, Ravenna, Imola, An-
cona, Modena, Cagliari, Livorno,
Lecce, Parma Napoli, Pesaro, Paler-
mo, Padova, Bari, Caserta, Prato e di
numerose altre città italiane. Ovun-
que verranno allestiti tavolini per la
distribuzione di materiale informati-
vo e per la raccolta di firme in difesa
dell’indipendenza e del pluralismo
della comunicazione.

«Un’informazione libera, indi-
pendente, plurale è la cifra di una
democrazia, del suo stato di salute,
della sua vitalità, delle sue opportuni-
tà, del suo futuro», mentre la straor-
dinaria concentrazione di potere po-
litico, economico, finanziario e me-
diatico nelle mani del premier è un
ostacolo allo sviluppo della libertà
nel nostro Paese. Con queste parole
il leader dell’Ulivo Francesco Rutelli

ha spiegato nei giorni scorsi il senso
delle iniziative di oggi. Il senso e la
necessità, anche. Visto che il conflit-
to di interessi del presidente del Con-
siglio, hanno sottolineato Rutelli e
Fassino nel promuovere l’Informa-
tion day, «pesa sul futuro dell’Italia,
sulla sua credibilità internazionale,
sulla qualità della vita democratica
nazionale». Hanno chiesto che quel-
lo di oggi sia anche un «quality day»,
i Verdi. «Ho inviato un telegramma
al presidente Baldassarre - ha detto
Pecoraro Scanio - auspicando che
nelle nuove nomine che il Cda si ap-
presta a fare vengano premiati plura-

lismo cultura-
le, qualità dei
programmi e
professionali-
tà interne al-
l’azienda». I
Comunisti ita-
liani, invece,
con il capo-
gruppo alla
Camera Mar-
co Rizzo, fan-
no riferimen-
to al «campa-

nello di allarme del “Corriere della
sera”», «un ennesimo preoccupante
segnale della deriva autoritaria che
rischia il nostro paese, a partire dalla
libertà di stampa minacciata dallo
strapotere di Berlusconi».

E un campanello di allarme è sta-
to suonato ieri, alla vigilia della gior-
nata di mobilitazione, dallo stesso
Rutelli, che da Padova, parlando del-
la questione sicurezza, ha affermato:
«Un anno fa tutte le sere in tv c’era
un’orgia di informazione sul perico-
lo della criminalità e dell’immigrazio-
ne. Ora abbiamo visto che la crimina-
lità è quella di prima, che gli sbarchi
anziché diminuire sono aumentati,
ma nei nostri tg serali queste cose
non le vediamo più». Il leader della
Margherita, facendo riferimento a
dati diffusi dall’Osservatorio di Pavia
e riportati ieri dal “Venerdì di Repub-
blica”, ha sottolineato che «se si vedo-
no i telegiornali di un anno fa e quel-
li di oggi, sembra non ci siano più
sbarchi di clandestini che invece so-
no raddoppiati, e che non ci siano
più rapine, in ville, banche e strade,
mentre abbiamo visto che i dati re-
centi della Lombardia dicono che so-
no raddoppiate». La preoccupazio-
ne, ha concluso Rutelli, «è che si pas-
si da un momento in cui si esaspera
la paura, su problemi veri, ad uno in
cui i problemi restano tali e quali ma
si preferisce non parlarne più».

Nella capitale
l’incontro con politici e artisti
è al Pantheon
(dalle ore 21). Attesi
tra gli altri Angius
Melandri e Rizzo.

‘‘Nel pomeriggio
Fassino, Rutelli

Cossutta e Di Pietro
interverranno

al Palasesto
di Sesto San Giovanni

‘‘

Natalia Lombardo

ROMA Addio par condicio per radio e
tv locali? Non per le elezioni ammini-
strative del 26 maggio, ma in un futu-
ro prossimo sì. Il consiglio dei mini-
stri di ieri, infatti, ha avviato l’esame
di un disegno di legge presentato dal
ministro delle Comunicazioni, Mauri-
zio Gasparri, che «alleggerisce» dal pe-
so della par condicio le emittenti loca-
li, sia radio che tv, e quelle nazionali
che trasmettono esclusivamente pro-
grammi di televendita. Una modifica
che le organizzazioni delle emittenti
hanno chiesto a gran voce, riconosciu-
ta anche dall’attuale opposizione che,
nel febbraio 2000, varò la legge sulla
par condicio.

A garantire il pluralismo nell’in-
formazione elettorale sarà un codice
di autoregolamentazione che rispetti
pluralismo, parità di trattamento,
obiettività, imparzialità ed equità. Tut-
to ciò non riguarda la programmazio-

ne regionale o comunque locale della
Rai. Sull’applicazione del codice vigile-
rà l’Authority per le Comunicazioni.
Nelle prossime settimane il disegno di
legge tornerà a Palazzo Chigi ma, per
completare l’esame, la Corte di Costi-
tuzionale dovrà emettere una senten-
za (anche se sembra orientata a mante-
nere lo status quo).

Il governo vuole eliminare la par
condicio, quella legge che il Polo, no-
nostante le tre tv di proprietà di Berlu-
sconi, battezzò come «Legge bava-
glio»?. Per ora non si tratta di questo,
ma il rischio è reale. E Gasparri, che
ha definito il Ddl «un atto dovuto»
verso le emittenti locali, ieri ha riparla-
to di «eccessiva rigidità delle norme».
Una questione «di grande rilievo per
la tutela del pluralismo e delle libertà
democratiche», tale che «non può non
vedere coinvolto il Parlamento».

«È giusto snellire le emittenti loca-
li da queste norme, purché non si apra
un varco. Dev’essere un’eccezione»,
commenta il diessino Vincenzo Vita

(sottosegretario alle Comunicazioni
nel 2000), «vedo invece il rischio che
si abolisca la par condicio nell’emitten-
za nazionale, dominata direttamente
o indirettamente dall’attuale governo
e dal suo presidente del Consiglio».
Vita trova «sbagliato includere le tv di
televendite, che dovrebbero andare
sul satellite». E fa notare, inoltre, co-
me «questo governo, con un conflitto
di interessi non risolto, un sistema del-
l’informazione che allarma l’Osce,
con lo stallo sul digitale terrestre, rie-
sca solo a parlare di par condicio. È un
po’ poco...».

La partita è in mano al ministro
Gasparri e al sottosegretario di FI,
Massimo Baldini: già dalle discussioni
con i rappresentanti delle emittenti lo-
cali è emerso l’orientamento del gover-
no: non buttare a mare in modo plate-
ale la par condicio ma sbocconcellar-
ne le norme, togliere limiti quà e là,
snaturando così il principio pluralista.
E nel disegno di legge presentato a
Palazzo Chigi si scopre un trabocchet-

to: lo schema del codice di autoregola-
mentazione dovrà essere «presentato
dalle organizzazioni maggiormente
rappresentative delle emittenti locali,
a 120 giorni dall’entrata in vigore della
legge», passare dalle Commissioni di
Camera e Senato e poi essere approva-
to con un decreto del Ministero delle
Comunicazioni. Ma cosa conterrà la
legge se il codice che ne dovrebbe es-
serne il cuore sarà stilato a legge appro-
vata in Parlamento? Le associazioni
delle emittenti locali hanno sollevato
da tempo il problema: troppo compli-
cato soprattutto per le piccole radio e
tv, soppesare con il bilancino il peso
politico dei vari candidati, meglio ri-
nunciare alla campagna elettorale. E
l’avvio del ddl è stato accolto con entu-
siasmo dalle organizzazioni più rap-

presentative: la Frt (Federazione radio
televisioni, della quale la maggioranza
è coperta dalle reti Mediaset, ma com-
prende anche tv e radio locali), ringra-
zia Gasparri per la possibilità di «esse-
re presenti nel momento delle elezio-
ni»; la Aeranti Corallo (radio locali e
emittenti cattoliche), chiede che «la
normativa disciplini solo nei 30 giorni
antecedenti alle consultazioni elettora-
li»; la Rna (Radio nazionali associate,
le 13 grandi emittenti nazionali), invi-
ta a «estendere gli alleggerimenti an-
che alle radio nazionali». C’è da dire
che una piccola tv cittadina potrebbe
essere appaltata da qualche candidato
pronto a lanciare spot nel suo colle-
gio. Cito insegna: dal trampolino della
sua tv di Taranto è planato in Parla-
mento.

L’Italia in piazza a difesa dell’informazione
Oggi manifestazioni in tutte le città. A Milano, a Firenze e a Roma gli appuntamenti più importanti

L’Osservatorio
di Pavia: dai tg
scomparsi sbarchi
di clandestini e rapine
che invece si
moltiplicano

«Probabilmente Bertinotti sottoscriverebbe le affer-
mazioni del cardinale Martini in tema di lavoro, ma
chissà se le sottoscriverebbe il Papa, che del lavoro
ha riaffermato la funzione centrale e nobilitante
della nostra società». È quanto sostiene il vice presi-
dente del Senato Roberto Calderoli, coordinatore
delle segreterie nazionali della Lega Nord. Dopo
aver sostenuto che «Moretti aveva supplicato D’Ale-
ma di dire qualcosa di sinistra» e che il presidente
dei Ds «si è defilato, forse consapevole che certe
ideologie esercitano un’attrazione pressoché nulla
sulla gente e soprattutto sugli elettori», Calderoli
afferma: «Ad accontentare il regista-girotondista ci
pensa però Cofferati, che non è secondo a nessuno
nel rispolverare parole d’ordine trite e ritrite - che
hanno avuto tutto il tempo di fare i danni che
conosciamo (...) E il Cardinal Martini, in un discor-
so alla Franco Tosi di Legnano, «ha sostenuto che
“spesso si richiede una dedizione così totale e mono-
polizzante del lavoro che si potrebbe catalogare fra
le idolatrie deprecate della scrittura” e si è definito
preoccupato da “una situazione che conduce a mo-
delli di società che non ci convincono, per il liberi-
smo che aumenta la povertà e mette ai margini le
persone meno capaci di reggere le esigenze del mer-
cato”».

«Probabilmente - conclude Calderoli - Bertinot-
ti sottoscriverebbe queste affermazioni. Chissà se le
sottoscriverebbe il Papa, che del lavoro ha riafferma-
to la funzione centrale e nobilitante della nostra
società».
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ROMA L’ultima sparata della Lega: il
canone della Rai deve essere abolito. La
proposta arriva dal segretario della Lega
Lombarda, Giancarlo Giorgetti. Non è
una novità. Ciclicamente il partito di
Bossi è tornato sull’argomento. Davide
Caparini, vice presidente della Commis-
sione di vigilanza della Rai, presentò
una proposta di legge ad hoc già nel
luglio scorso. Cosa significa abolire il
canone? Che la Rai dovrebbe finanziarsi
in altro modo, attraverso la pubblicità,
così come fa Mediaset? In tal caso si
aprirebbe una concorrenzialità selvag-
gia e il primo ad insorgere contro que-
sta ipotesi sarebbe Fedele Confalonieri.
Non solo. «E’ chiaro che in tal caso -
sostiene il ds Vincenzo Vita - dovrebbe-
ro essere messe all’asta le frequenze tv».

Niente di tutto ciò. La Lega sgombra
subito il campo dagli equivoci: «La Rai
deve restare servizio pubblico ed essere
finanziata dallo Stato», spiega lo stesso
Caparini. Ora che la Lega ha ottenuto la
sua rete federalista non è affatto inten-
zionata a metterla a rischio. E’ fuori di
dubbio che lo Stato gliela deve pagare.
Allora cosa significa abolire il canone?
Significa che i cittadini devono conti-
nuare a pagare il servizio pubblico ma
non attraverso il canone, bensì attraver-
so una tassa «che potrebbe essere l’Irpef
o altra tassa progressiva», dice Caparini.
E Giorgetti dichiara che sul tema la Le-
ga darà battaglia fin dal prossimo lune-
dì quando i deputati saranno impegnati
nell’esame del disegno di legge delega di
riforma fiscale.

‘‘

ROMA L'Assemblea di redazione dell'Espresso ha
deciso uno sciopero delle firme sul prossimo nu-
mero del settimanale, in uscita venerdì 10 maggio.
«La quasi totalità della redazione - spiega una
nota - non firmerà i propri articoli, ma anche la
stragrande maggioranza dei collaboratori ha aderi-
to all'iniziativa». Tra le firme più prestigiose, man-
cheranno quindi quelle di Enzo Biagi («Le vicen-
de dei colleghi dell'Espresso sono anche le mie»),
Altan, Massimo Riva, Massimiliano Fuksas, Ger-
mano Celant, Oreste Del Buono e molti altri anco-
ra.
Con questa protesta i giornalisti dell'Espresso pro-
seguono la mobilitazione che ha impedito l'uscita
dello scorso numero del settimanale. La vertenza
riguarda trasferimenti non concordati di giornali-
sti dell’Espresso presso le sedi di altre società (Ka-
taweb), un provvedimento senza precedenti nella
storia del gruppo di via Po.

parole chiare

Bianca Di Giovanni

ROMA «Sicilia terzo mondo della Ue».
Un titolo tranchant quello del settima-
nale britannico Economist. Quanto ba-
sta per scatenare una ridda di reazioni,
tra cui quella «indignata» del presiden-
te della Regione Salvatore Cuffaro. «An-
cora una volta mezze verità, mischiate
ad una buona quantità di luoghi comu-
ni», dichiara il governatore. Anche il
vice ministro dell’Economia Gianfran-
co Miccichè punta il dito sui pregiudizi,
denunciando «dichiarazioni fuorvian-
ti».

Insomma, le «legioni» politiche del-
l’isola reagiscono attaccando. I giornali-

sti inglesi parlano di carenza d’acqua e
di energia, di una rete di trasporti arre-
trata ed infine di una pubblica ammini-
strazione generalmente «ostile» a chi fa
impresa. Micciché non parla né di elet-
tricità, né di risorse idriche, ma snoccio-
la dati sulla crescita economica dell’iso-
la: 44mila posti di lavoro in più negli
ultimi 12 mesi, crescita del Pil superiore
alla media italiana, aumento del flusso
turistico del 20%.

Il fatto è che la verità sta nel mezzo,
e che quei dati che Miccichè declama
hanno una storia più lunga degli ultimi
12 mesi. A rimettere le cose a posto è
Francesco Rosario Averna, responsabi-
le per il Mezzogiorno di Confindustria.
Lui, che fa impresa in terra di Sicilia da

oltre 140 anni, di acqua ne ha sempre
vista poca. E anche di strade e ferrovie.
Loo ha detto chiaro e tondo al settima-
nale britannico. «A Caltanissetta la
Averna resta a secco anche per una setti-
mana consecutiva - scrive il giornale -
Lo stabilimento ha dovuto investire in
serbatoi, trivellazioni e pozzi per l’ac-
qua». «Quali altre aziende come la no-
stra affrontano questi costi extra?», si
chiede Averna. Stesse spese extra anche
per la St Microelectronics, il colosso dei
semiconduttori che ha un importante
stabilimento a Catania. «Ma questa è
soltanto una faccia della Sicilia - spiega
Averna al telefono - Da 5 anni a questa
parte esistono segnali di risveglio. Nel-
l’ultimo quinquennio il Pil del sud è

cresciuto di un punto e mezzo più del
nord, così come gli investimenti e
l’export sono aumentati in misura mag-
giore. Aumentano anche occupazione
ed export. Chi non dice anche questo fa
opera di disinformazione».

Sta di fatto, però, che l’acqua man-
ca (chiedetelo agli agricoltori). Secondo
Averna (e non solo) il problema sta nel-
le pastoie burocratiche, che hanno im-
pedito agli acquedotti di migliorare la
propria rete. L’appello per opere pubbli-
che più «veloci» è quasi unanime nel
giorno dell’affronto britannico. Eppure
il settimanale avanza un’accusa ben pre-
cisa: la sostanziale «evasione» dei tribu-
ti idrici delle amministrazioni comuna-
li, che ha portato l’Eas (Ente acquedotti

siciliani) ad un pesante indebitamento.
Insomma, più che di nuovi tubi, gli ac-
quedotti avrebbero bisogno di clienti
più solerti e amministratori meno pro-
pensi a regalare l’acqua. «L’Eas non è la
sola a lagnarsi - scrive ancora l’Econo-
mist - A marzo il settore privato dei
pullman si è rivolto alla magistratura
per recuperare 80 milioni di euro dovu-
ti dalla Regione». Tra le sdegnate repli-
che del governatore Cuffaro non arriva
neanche una smentita sui fatti che ri-
guardano la sua amministrazione. Cuf-
faro preferisce adombrare manovre na-
scoste contro una Sicilia che oggi gode
di una nuova stabilità politica. «A chi
giova parlare di un’isola alla deriva?», si
chiede. E gli 80 milioni di euro?

Cuffaro attacca: è una manovra contro la nuova stabilità politica dell’isola. Averna (Confindustria): i mali ci sono, ma la ripresa è iniziata 5 anni fa

The Economist: «Sicilia terzo mondo dell’Ue». La Regione insorge

Presentato ieri in Consiglio dei ministri un ddl per «alleggerire» dai vincoli le emittenti

Via la par condicio per radio e tv locali
Gasparri apre un varco per abolire la legge?

La Lega torna alla carica: «Il canone Rai
va abolito, trasformiamolo in tassa»

Sciopero delle firme
dei giornalisti dell’Espresso

Foto di Andrea Sabbadini
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Roberto Rossi

MILANO «Ciò che sta accadendo al
Corriere della Sera è gravissimo.
Era già successo molti anni fa
quando un’organizzazione segreta
corrispondente al nome Massone-
ria P2, tentò di impadronirsi di
questo giornale e delle leve dell’in-
formazione».

Se le parole hanno un peso,
quelle pronunciate ieri dal segreta-
rio generale della Fnsi (il sindaca-
to dei giornalisti), Paolo Serventi
Longhi, hanno una specificità no-
tevole. Rife-
rendosi a
quanto soste-
nuto da una
parte del co-
mitato di re-
dazione del
quotidiano
di via Solferi-
no - durante
l’assemblea
di due gior-
ni fa degli
azionisti
Hdp (la società che controlla la
Rcs)-, Serventi Longhi non ha usa-
to giri di parole.

«Se è vero, come penso lo sia -
ha aggiunto, parlando con i gior-
nalisti ieri a Firenze a margine di
un convegno sulla libertà di stam-
pa - che si sta tentando di interve-
nire sia sull’assetto proprietario e
societario che sull’informazione e
la qualità del prodotto giornalisti-
co di questo storico e grande quo-
tidiano, credo che siamo davvero
in un momento drammatico per
la vita di questo Paese».

Un tentativo che, come detto,
secondo il segretario dei giornali-
sti ha delle affinità con quanto suc-
cesso molto tempo fa. «Questo -
ha proseguito Serventi Longhi -
era già successo molti anni addie-
tro. Credo che se qualcuno tente-
rà un’operazione del genere saran-
no i cittadini a rispondere, non
tanto e non solo noi giornalisti. La
mobilitazione - ha proseguito an-
cora Serventi Longhi - dovrà esse-
re totale così come è totale la mo-
bilitazione di oggi per difendere il
servizio pubblico radiotelevisivo e
complessivamente tutto il mondo
dell’informazione libera».

A lanciare il sasso, come si ri-
corderà, era stato due giorni fa Raf-
faele Fiengo. Il sindacalista del
Corriere della Sera aveva usato il
palco offerto dall’assemblea degli
azionisti della Rcs per denunciare
pressioni e manovre governative
per arrivare al controllo sul primo

giornale italiano. In quello che
Fiengo aveva denunciato non
c’era soltanto il tentativo di asse-
condare e normalizzare il Corsera,
ma addirittura di influire sulle sue
scelte attraverso l’ingresso nel-
l’azionariato di Hdp di personaggi
vicini al presidente del Consiglio.

Il nome che Fiengo non aveva
mai fatto ma che da settimane cir-
cola negli ambienti finanziari era
quello del costruttore Salvatore Li-
gresti. L’imprenditore di Paternò
è più che amico con Silvio Berlu-
sconi. Un’amicizia di lunga data e
che è stata sempre forte. Lui po-

trebbe essere il cavallo di troia per
scompaginare l’attuale azionaria-
to della Holding di Partecipazioni.
Le porte per entrare nel patto del-
la società di via Turati (un accor-
do parasociale che permette di
controllare la holding) avrebbero
potuto aprirsi a partire dal 18 mag-

gio.
È quello il termine entro il qua-

le i soci potranno disdire la loro
partecipazione ed essere rimpiaz-
zati con altri. Degli attuali azioni-
sti del patto due erano dati in par-
tenza. Uno era Valentino, l’altro
Roberto Bertazzoni della società

Smeg. Avrebbe potuto, però. Per-
chè quest’ipotesi, che da tempo
stava circolando in piazza Affari,
sta perdendo peso, almeno per
ora.

Adesso, prima di tutto, si deve
trovare una soluzione per uscire
dalla crisi in cui la società si è infi-

lata sotto la direzione di Maurizio
Romiti. Una crisi che l’anno passa-
to, come certificato dal bilancio
2001, è costata una cifra che si ag-
gira attorno ai 232 milioni di eu-
ro. Anche ieri la Borsa non l’ha
premiata. Il titolo è sceso del
3,64%. Lavare i panni sporchi in
casa, quindi, è una priorità in que-
sto momento. Poi se ne riparlerà.

Non fra troppo tempo, però.
Forse fra un paio di mesi. Quando
Hdp, ormai svuotata del settore
moda, potrebbe fondersi con la
sua controllata Rcs e avviarsi sulla
strada della Borsa. Un’ipotesi che

rivoluzione-
rebbe gli as-
setti societa-
ri, magari as-
sieme a un
tentativo di
scalata da
parte di inte-
ressi vicini a
Berlusconi,
come si dice
negli ambien-
ti di Borsa.

C’è da re-
gistrare, infine, uno stato di disa-
gio espresso da molti colleghi che
lavorano all’interno del Corriere
della Sera. Professionisti, che mal
tollerano intromissioni nel loro la-
voro e che difficilmente sono
pronti a saltare sul carro del vinci-
tore di turno.

Circola con insistenza il nome
del costruttore Ligresti
amico di Berlusconi
In Borsa si parla di una
cordata pronta
a scalare il giornale

‘‘La Federazione
della stampa lancia

l’allarme per le manovre
governative

nell’assetto societario
dello storico quotidiano

‘‘

Maura Gualco

ROMA Sono arrivati alle sette di mattina e
dopo aver perquisito l’abitazione gli hanno
sequestrato tutto. Gli agenti di polizia giudi-
ziaria incaricati dal sostituto procuratore di
Roma Silverio Piro, hanno passato al vaglio
centimetro per centimetro l’appartamento
di Guido Ruotolo, giornalista della Stampa.
«Hanno preso tutto - racconta Ruotolo -
cellulare e computer personali, cellulare e
computer dati in dotazione dal giornale,
agende, appunti e materiale di ogni genere.
Anche della documentazione non relativa
all’inchiesta in corso. Hanno preso perfino
l’agenda della mia compagna». Poi sono an-
dati nel suo ufficio nella sede romana del

giornale e hanno perquisito anche lì. L’ordi-
ne d’altronde era preciso: controllare tutte le
«unità immobiliari di proprietà e/o comun-
que nella disponibilità dell'indagato, di tutti
i luoghi chiusi adiacenti e/o pertinenziali ai
predetti immobili, di eventuali casseforti o
cassette di sicurezza nella disponibilità dell'
indagato». Obiettivo: «acquisire, a fini proba-
tori, tutta la documentazione utilmente indi-
viduata». Motivo di questa frenetica attività?
Secondo la procura, Ruotolo «in concorso
con un pubblico ufficiale, violava i doveri
inerenti alla sua funzione, o comunque abu-
sando della sua qualità, rilevava notizie di
ufficio». La perquisizione rientrerebbe nella
stessa inchiesta sulla fuga di notizie relative
alle indagini sulla cellula di terroristi arabi
scoperta nella capitale e nell'ambito della

quale, sono state già sottoposte a perquisizio-
ni e interrogatori le giornaliste Fiorenza Sar-
zanini del Corriere della Sera e Claudia Fusa-
ni della Repubblica. Immediata la protesta
del Sindacato Cronisti Romani e dell'Unio-
ne Nazionale Cronisti Italiani che oltre a
chiedere l’intervento del Csm, in un comuni-
cato hanno giudicato l'iniziativa della procu-
ra «strumentale e intimidatoria, esclusiva-
mente finalizzata alla conoscenza delle fonti
del giornalista ed in palese violazione dei
principi sanciti dalla Costituzione in materia
di libertà di stampa». In molti hanno manife-
stato solidarietà al giornalista. «Sproporzio-
nata» è per il Ds Guido Calvi la perquisizio-
ne effettuata, in quanto «gli atti reperiti sono
non coperti da segreto e già processualmen-
te utilizzati». Grande preoccupazione viene,
invece, espressa da Paolo Serventi Longhi,
segretario della Federazione nazionale della
stampa italiana «Di fronte a questi fatti atten-
ti tutti! E lo dico ai colleghi giornalisti, ma
anche ai cittadini. Perchè se si riduce, si limi-
ta, si interviene in maniera intimidatoria nei
confronti dell'informazione, la democrazia è
in pericolo».

«Berlusconi all’assalto del “Corriere”, come la P2»
Serventi Longhi, segretario della Fnsi: gravissimo ciò che sta accadendo, la mobilitazione dovrà essere totale

Contro censure, pressioni ed altro, il valore della «responsabilità»

«Giornalisti, svegliatevi
Difendete il vostro mestiere»

Il centrosinistra
dovrebbe mostrare
qualche idea. Magari
il premier non la farà
passare, ma la gente
apprezzerà

Le pressioni non sono
una novità, gli editori
non sono mai puri
Per fortuna resiste
un certo
pluralismo...

Giornalista
e storico

del giornalismo

‘‘‘‘

«Fuga di notizie sul terrorismo arabo»
Perquisita la casa di Ruotolo (La Stampa)

Paolo
Murialdi

Carlo Brambilla

MILANO Libertà dell’informazione e conflitto d’in-
teressi: il centrosinistra non molla. Oggi in tutta
italia sarà «Information-Day». Piero Fassino e
Francesco Rutelli hanno scelto di partecipare alla
manifestazione di Sesto San Giovanni (appunta-
mento ore 15 al Palasesto). Perchè Sesto? Qui il
26 maggio si vota. E in più il candidato sindaco,
Giorgio Oldrini, è proprio un giornalista. Una
lunga carriera, la sua, di redattore, prima all’Uni-
tà e attualmente a Panorama. Il padre, Abramo,
fu sindaco a Sesto San Giovanni dalla Liberazione
al 1962. Erano gli anni in cui Sesto era nota al
mondo come la «Stalingrado d’Italia», quando
era una delle città a più alta concentrazione indu-
striale e operaia. Da sempre governata dalla sini-

stra o dal centrosinistra, Sesto ha vissuto il grande
passaggio della deindustrializzazione. Oldrini, il
giornalista, ricorda che oggi Sesto «sta progettan-
do di diventare anche un polo importante della
comunicazione». Lo prevede il programma eletto-
rale. Concretamente: una parte delle vecchia Fal-
ck verrà trasformata in un centro di produzione
cinematografico e televisivo. Si tratta di un proget-
to in fase molto avanzata. Insomma Sesto è a
pieno titolo un modello ultradecennale di buona
amministrazione della sinistra.

«Information-day» ed elezioni. Oldrini com-
menta: «Sicuramente Sesto San Giovanni è uno
dei punti centrali di questa campagna elettorale
amministrativa. Qui si può vincere. E quindi da
qui puù partire un segnale forte al Paese». Oldrini
confessa: «Partecipo alla manifestazione ovvia-
mente nella veste di candidato sindaco, anche se

non riuscirò certo a dimenticare di essere un gior-
nalista e quindi di sentirmi ancor più in prima fila
in questa battaglia sacrosanta di democrazia».
Quanto alla campagna elettorale a Sesto sono sta-
te adottate procedure a forte contenuto popolare.
Spiega il candidato sindaco: «Infatti la prima par-
te, quella preparatoria, l’abbiamo dedicata al-
l’ascolto. Abbiamo cioè consultato tutta la rete
della società sestese, dalle associazioni di volonta-
riato a quelle sportive, da quelle culturali a quelle
imprenditoriali. Poi abbiamo girato quartiere per
quartiere. Infine nella nostra bozza di programma
abbiamo tenuto conto dei suggerimenti e delle
osservazioni che ci sono state fatte. E abbiamo
trasformato tutto in preciso impegno politico».

Prime impressioni, sulla risposte degli eletto-
ri? Fiuto da giornalista: «Sto notando una grande
partecipazione. Si sta insomma confermando che

la vasta alleanza di centrosinistra (da Rifondazio-
ne a Di Pietro ndr.) è un’operazione gradita dai
sestesi. L’unità del centrosinistra è senz’altro
un’immagine vincente. E anche le procedure poli-
tiche adottate sembrano aver incontrato il favore
degli elettori. A dicembre infatti i partiti si sono
messi intorno a un tavolo e hanno stilato una
bozza di programma che doveva essere la base
dell’accordo, quindi è stato scelto il mio nome».
Che è piuttosto popolare a Sesto...Oldrini ci tiene
a sottolineare: «Da vecchio sestese, prima di accet-
tare mi sono voluto rendere conto di persona
della bontà di quella scelta, sondando il giro delle
mie personali conoscenze. Ebbene davvero in tan-
ti, di varie appartenenze politiche, mi hanno spin-
to ad accettare». Pronistici sull’esito delle urne?
«Come direbbe Berlusconi: tutti i sondaggi ci dan-
no avanti».

Una carriera iniziata all’Unità e proseguita a Panorama: sarò anch’io all’Information day, voglio sentirmi in prima fila in questa campagna di democrazia

Oldrini, da redattore a candidato sindaco di Sesto S. Giovanni

MILANO Un appello ai giornalisti ita-
liani? «Un appello ai giornalisti, so-
prattutto agli indifferenti. Fossi an-
cora presidente della Federazionale
della stampa lo farei: svegliatevi,
ascoltate la vostra coscienza, difen-
dete l’indipendenza che c’è, che si
può avere, che si può esercitare».

L’appello è di Paolo Murialdi,
ottandue anni, redattore del Corrie-
re, redattore capo al Giorno, presi-
dente della Fnsi, consigliere d’am-
ministrazione della Rai (tra il ‘93 e
‘94), autore di storie del giornali-
smo, che sono ormai dei classici.

Paolo Murialdi, persino Cesa-
re Romiti s’allarma. «Mi sem-
bra - dichiara - di vedere una
voglia di limitare la libertà».
Proprio come il presidente
dei giornalisti, Serventi Lon-
ghi. Lei che ne pensa?
«Penso che le pressioni sui gior-

nali non siano una novità, più o
meno forti le abbiamo avvertite in
tanti momenti della nostra vicenda.
Per una ragione intanto: gli editori
non sono mai puri, sono imprendi-
tori con interessi spesso più forti di
quelli editoriali. Poi quando vado
in edicola devo constatare come tra
i quotidiani un certo pluralismo re-
sista: c’è l’Unità, c’è Repubblica...».

Ce ne sono tanti, e più nume-

rosi, favorevoli a Berlusconi...
«Il problema è la televisione e

non soltanto per le dichiarazioni di
Berlusconi, quelle bulgare, contro
Biagi e Santoro, di una gravità ecce-
zionale, o per la spartizione nel nuo-
vo consiglio d’amministrazione.
D’altronde la Rai un pochino la co-
noscevo, qualche ricordo lo conser-
vo... La Rai è di chi vince... Lo è
sempre stata.. anche quando ha vin-
to il centro sinistra, che si è mostra-

to un po’ meno rapace. Sono preve-
dibili anche i comportamenti dei
giornalisti, probabilmente immuta-
bili: quelli che esagerano nel servili-
smo, quelli che corrono sempre sul
carro del vincitore. Ma adesso è suc-
cesso qualche cosa di nuovo, per-
chè, se la Rai è di chi vince e Berlu-
sconi non esita mai a confermarlo,
succede che tutta la televisione ita-
liana sia di Berlusconi e dei suoi
alleati. Stiamo di fronte a qualche

cosa che va oltre l’interesse italia-
no...».

Tanto è vero che i tedeschi
hanno detto no a Berlusconi.
Forse è tardi per noi?
«Non vorrei tornare sugli errori

compiuti. Bisognava proporre una
legge che riformasse il sistema, che
riducesse le reti Rai e quelle Media-
set, due e due, per lasciar spazio ad
altri attori. Lo sostenni quando sta-
vo nel consiglio Rai. Invece: nulla».

Riforma o no, si torna al pun-
to: conflitto d’interessi...
«Qualcosa di inaudito, ma or-

mai senza soluzione. Le proposte
del centro destra lasciano tutto co-
me prima. Berlusconi è convinto
che la sua maggioranza sia ferrea.
Spero che non lo sia. Quando spara
contro Biagi non piace neppure ai
moderati suoi possibili elettori».

Lasciamolo sparare, allora. In-
tanto va avanti. Che fare?
«Il centrosinistra dovrebbe mo-

strare qualche idea. Perchè non
avanza una proposta sulla Rai per
cambiare il metodo delle nomine.
Berlusconi la boccerà, però se sarà
buona, la gente la apprezzerà».

Raffaele Fiengo, storico rap-
presentante del Comitato di

redazione del Corriere, non
solo denuncia pressioni, ma
anche manovre per colorare
in modo più affine a Berlusco-
ni il consiglio d’amministra-
zione di via Solferino?
«Fiengo lo conosco da anni, è

un pugnace e fa bene a mostrarsi
pugnace. Ma, ripeto, non mi mera-
vigliano le pressioni. Immagino che
a Forza Italia e agli altri della cosid-
detta Casa delle Libertà non faccia
piacere leggere certi articoli, quelli
che ho letto anch’io, ad esempio,
quelli di Giovanni Sartori sul con-
flitto di interessi. Quando Berlusco-
ni s’è alzato contro Biagi e Santoro,
ricordo in prima pagina un corsivo
intitolato “Il padrone del frutteto”.
Chiaro... Però vorrei aggiungere:

molto dipende dai giornalisti e dal
buon giornalismo. Buon giornali-
smo è un giornalismo d’inchiesta,
sparito dai quotidiani e dalle tv. Vie-
ne meno qualcosa che si chiama
qualità e che si potrebbe chiamare
professionalità o responsabilità».

Vuole dire: giornalisti fate me-
glio il vostro mestiere.
«Professionalità e personalità si

mettono in campo per conquistare
autonomia. Mi spaventa l’indifferen-
za. Si dovrebbe riscoprire il ruolo nel-
la società del giornalista. Bisogna sen-
tirlo questo ruolo, sentire il mestiere,
sentire il valore dell’informazione. In
Italia si serve la politica, talvolta nelle
sue versioni peggiori».

Il discorso s’allarga e diventa
critica al giornalismo...
«Il nostro giornalismo non pre-

vede l’inchiesta, difficilmente preve-
de l’analisi. È un giornalismo espres-
sivo. Un caso grave come quello del-
la Fiat non trova spiegazioni sui no-
stri giornali. Forse le fonti non sono
generose, ma è la conferma che non
è facile proporre qualità, mentre do-
mina la formula omnibus: conteni-
tori di tutto. Vedi la metamorfosi di
Repubblica, secondo giornale di
un’elite colta, che per avvicinare il
Corriere ha imbarcato di tutto».

o.p.

Il presidente
del Consiglio

e ministro
ad interim

degli Esteri
Silvio

Berlusconi
Martinez/Reuters
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Il capo dello Stato
torna sull’arte
della politica
e sull’accettazione
di princìpi di libertà
condivisi

1˚ Maggio, finalmente
una voce fuori dal coro

Come ha precisato uno dei rissosi
fratelli Gallangher (Oasis), «ai gio-
vani bisognerebbe dare buona mu-
sica e non annoiarli con messaggi
politici».

Aldo Grasso
CORRIERE DELLA SERA
3 maggio, pag. 8

DALL'INVIATO Vincenzo Vasile

UDINE Il successo di Le Pen è una tigre
di carta, avrebbe detto il presidente
Mao. Ciampi racchiude il pronostico in
una definizione alquanto più blanda,
ma egualmente minimizzatrice: «sban-
damenti». Definizione efficace sul lungo
periodo dei processi della storia e della
politica, anche sul terreno dei fenomeni
consimili nel resto d'Europa (per esem-
pio, Haider) e su quello italiano (Lega e
dintorni) perché simili «derapage» degli
orientamenti di massa, simili «paure» le
avvertiamo ogni giorno pure nel cortile
di casa nostra. Un ragionamento sulla
democrazia che porta Ciampi - con un
occhio alle vicende del «Corriere» e a
quelle della Rai tv - a ribadire: in Italia
occorre pluralismo dell'informazione,
un «caleidoscopio» di testate della carta
stampata e della televisione, garanzia di
democrazia: unica terapia possibile per
evitare che simili «sbandamenti» dell'
opinione pubblica facciano deragliare il
convoglio dell'Unione europea che si in-
cammina verso l'unità politica. E occor-
re capacità di dialogo : del resto la Costi-
tuzione italiana - ammonisce - prevede
un efficace «sistema di equilibri e con-
trappesi».

È un discorso articolato, che guarda
sia alla Francia, alla vigilia del voto deci-
sivo per le presidenziali, sia - esplicita-
mente - anche all'Italia, quello che ieri
Carlo Azeglio Ciampi ha svolto di fron-
te alle autorità locali friulane. Su Le Pen
è stato netto: «Non lasciatevi trarre in
inganno dall'immagine, che offrono tal-
volta tutti i nostri paesi, non l'Italia sol-
tanto, di improvvisi, inattesi sbanda-
menti d'opinione, o di contrasti politici
e sociali anche aspri». Sbandamenti.
Contrasti. L'importante è capire come
affrontarli, come superarli. Pochi
s'aspettavano, in altre parole, che il lea-
der dell'estrema destra francese brucias-
se Jospin al primo turno, d'accordo. Co-
sì come - sembra ricordare Ciampi -
certe fortune politiche italiane non era-
no nel calendario degli analisti. Ma è
legittimo, alla lunga, un messaggio di
fiducia. Infatti - ragiona il presidente -
«vi sono sempre, nella natura delle de-
mocrazie, margini di imprevedibilità».
E i conflitti esistono ovunque: «Vi sono
ancora pieghe nascoste nell'anima euro-
pea, paure e rimpianti latenti in settori
della società, timori di vedere cancellate
antiche realtà nazionali, o regionali».
Anzi, nelle parole testuali di Ciampi, «ci
sono motivi di conflittualità in tutte le
società». Incanaliamoli, go verniamoli, è
l'appello, improntato a criteri di saggez-
za politico-istituzionale: «Il segreto della
democrazia è quello di sapere incanala-
re la conflittualità nell'ambito delle libe-
re istituzioni, luogo di incontro e di dia-
logo, facendo sì che essa non a bbia
risultati distruttivi, ma sia anzi lievito di
progresso».

Il Friuli, questa regione di frontiera,
offre motivi di meditazione: da quell'al-

tra parte del confine crollò poco più di
dieci anni fa il socialismo reale. Fino ad
allora non c'erano stati conflitti, tutto
venne giù d'un colpo: «Fino a non molti
anni fa, appena di là dalle frontiere, os-
serva Ciampi, vedevate società apparen-
temente senza conflitti. Ma erano anche
società senza libertà, senza stimoli vitali,
senza progresso, governate da istituzio-
ni che finirono per rivelarsi fragilissime
e per crollare d a un giorno all'altro».

Da qui una lezione di libertà e di
mediazione: Ciampi predica l'arte della
politica, che è «l'arte di contenere e rego-
lare i conflitti, essenza della democrazia,
fondata sull'accettazione di principi di

libertà condivisi e rispettati da tutte le
forze politiche». Come un vaccino, cul-
turale e politico. A chi per strada di fron-
te a una telecamera gli chiede al volo un
parere sul conflitto sindacale in corso in
Italia, ripete: «Il dialogo è essenziale a
ogni livello, se non c'è i problemi non si
risolvono ». Sì, perché l'arte di regolare i
conflitti - dirà Ciampi sotto la volta di-
pinta della storica sede del parlamento
friulano al Castello di Udine - «mette
continuamente alla prova le coscienze,
stimola l'assunzione di responsabilità da
parte di tutti i cittadini. Permette di co-
struire istituzioni e organizzazioni socia-
li solide, capaci di evolvere nel tempo».

È qui che Ciampi tocca la questio-
ne-informazione: madre di tutte le que-
stioni democratiche, specie in regime di
conflitto di interessi. Sarà la terza o la
quarta volta che il presidente scandisce
negli ultimi mesi il tema del pluralismo.
Stavolta il conc etto è più ampio, tocca
l'essenza delle regole democratiche, si
tratta di qualcosa di più di una semplice
e rituale perorazione: «L'essenziale è che
la dialettica politica rimanga viva e for-
te, che il confronto delle opinioni riman-
ga libero da intralci e da pregiudizi, che
esso si esprima attraverso una moltepli-
cità di canali». Ed essi sono: «una stam-
pa e un sistema radiotelevisivo pubblico

o privato che siano come un caleidosco-
pio, capace di riflettere il pensiero di
tutti». E, ovviamente, gli altri mo di pre-
visti dalla legge dell'espressione della vo-
lontà popolare nel Parlamento e nel pae-
se.

Un cenno anche alle polemiche sul
federalismo. In Italia - rivendica Ciampi
- si sta sperimentando un federalismo
solidale. E non è vero quel che ha detto
in apertura alla cerimonia il sindaco le-
ghista, Sergio Ciccotti, che ha anche de-

dicato a Ciampi una polemica e un pò
folkloristica perorazione in dialetto friu-
lano: non è vero che l'Italia è indietro
rispetto all'Europa. Paura infondata, in
qualche modo assimilabile, per quel che
si capisce, secondo Ciampi, ai disagi so-
ciali e culturali e ai timori che hanno
aperto la strada a Le Pen: «Lungi dall'es-
servi una corsa alla concentrazione del
potere nelle sfere più alte, come alcuni
infondatamente temono, la tendenza do-
minante nella nostra patria eurepea è di
lasciare invece proprio agli organi di go-
verno locale tutte le funzioni che essi
possono svolgere efficacemente. E l'Ita-
lia è a buon punto», garantisce Ciampi.

ROMA Il presidente del Consiglio
scrive a Maddalena Calia, candida-
to sindaco a Lula, il paesino sardo
senza primo cittadino dal 1989, per
assicurare che il governo nazionale,
con la Regione, metterà in campo
tutti gli interventi per sostenere l'im-
pegno dei candidati. Nel pomerig-
gio di ieri, poi si è recato nella Bar-
bagia il presidente della Camera, Ca-
sini, che ha visitato la caserma dei
carabinieri, oggetto di un attentato
alla vigilia della presentazione delle
liste, mentre due giorni fa sono ap-
parse scritte contro i militari. «Don
Milani diceva sempre a cosa servo-
no le mani pulite se poi si tengono
in tasca? Quindi togliamole dalle ta-
sche e usiamole. È un invito che
rivolgo soprattutto a voi ragazzi,
perché avete un importante ruolo
nel futuro dell' Italia». Così Casini
si è rivolto agli alunni della scuola
«Sebastiano Deledda» incontrati
nella sua visita a Lula. «Sarei venuto
a sostenere anche una lista di diver-
so segno politico» ha detto il presi-

dente della Camera al termine della
sua visita nell'affollata sala del Mu-
nicipio, alla presenza del Commissa-
rio prefettizio Giovanna Agostini
Flamini, in carica da 10 anni, e a un
folto gruppo di cittadini. «Ciò che
conta in questo momento non è il
colore politico», ha aggiunto Casi-
ni, «ma il valore della partecipazio-
ne democratica che si esprime. Io
credo che i rappresentanti di questa
lista», ha sottolineato il presidente
della Camera rivolto all'unico candi-
dato sindaco (di centrodestra) Mad-
dalena Calia e agli aspiranti consi-
glieri, «debbano riscoprire il valore
del dialogo anche con chi la pensa
diversamente. È un momento in
cui è più importante il valore delle
istituzioni in sé di quello della pro-
pria casacca. Non credo che Lula sia
un paese straordinario, ha le stesse
risorse e gli stessi problemi di tanti
altri paesi in Italia», Casini ha con-
cluso sottolineando che «le istituzio-
ni sono vicine non solo a Lula, ma
all'intera provincia di Nuoro».

‘‘

VENEZIA Niccolò Ghedini, parlamentare di Forza Italia,
uno degli avvocati del premier Silvio Berlusconi, è sotto
scorta dopo che dalle indagini sul terrorismo nel nordest
d'Italia, è emerso il progetto di una possibile azione nei
suoi confronti.
La notizia, riportata ieri da La Nuova Venezia, non è
confermata dagli investigatori che si trincerano dietro
un no comment rilevando solo che l'indiscrezione non è
uscita da alcuna Questura italiana. Che l'avvocato sia un
potenziale obiettivo dell'eversione di sinistra del nor-
dest, la Digos di Venezia e Padova lo avrebbero appreso
anche dalla rivelazione di un confidente. La polizia
avrebbe comunque già raccolto elementi in tal senso
durante le indagini su alcuni gruppi terroristici attivi in
quest'area del paese.
L'avvocato, che vive nel veneziano e che ha il proprio
studio a Padova, è stato eletto nel collegio di Este, è
componente della commissione Giustizia ed è capogrup-
po di FI nella giunta per le autorizzazioni a procedere.
«Sono stato messo al corrente dalla Prefettura e dalla
Questura immediatamente, ma i particolari non li cono-
scevo - ha commentato- Li ho appresi dalla stampa». «È
certo - ha proseguito il legale - che non sono io l'oggetto
diretto delle minacce, ma in quanto avvocato del presi-
dente Berlusconi e ai procedimenti che lo riguardano».

Susanna Ripamonti

MILANO L’udienza era praticamente
conclusa, gli avvocati con la toga già
infilata nella borsa stavano abbando-
nando l’aula del processo Sme e al-
l’ultimo minuto il pm Gherardo Co-
lombo a buttato lì una richiesta che
ha preso tutti in contropiede: «Poi-
ché secondo i nuovi termini di legge
il reato sarebbe estinto, chiedo che
il Tribunale disponga la separazione
del giudizio relativamente all'accusa
di falso in bilancio, così da consenti-
re al Pm di trarre le sue conclusio-
ni». L’imputato accusato di falso in
bilancio (oltre che di corruzione) è
Silvio Berlusconi e a sorpresa l’accu-
sa ha chiesto lo stralcio di questa
imputazione che ormai è avviata su
un binario morto dopo che il parla-
mento ha votato la depenalizzazio-
ne del reato. Opposizione delle dife-
se: «Lo stralcio non ha senso - dice
l’avvocato Niccolò Ghedini - chieda-

no semmai il proscioglimento o la
non procedibilità». E spiegano an-
che che l’accusa di corruzione e
quella di falso in bilancio sono inti-
mamente collegate: il falso in bilan-
cio, secondo l’accusa, era finalizzato
alla creazione di una provvista di
denaro necessaria a corrompere i
giudici dell’affare Sme. Non solo,
stralciando dovrebbero rinunciare
all’esame di testi che ritengono im-
portanti. E a questo punto a decide-
re saranno i giudici nel corso della
prossima udienza, fissata per il 10
maggio.

Sarà un’udienza piuttosto com-
battuta a giudicare dalle prime avvi-
saglie. Proprio ieri a Perugia dove è
in corso un procedimento parallelo
sulla corruzione dei giudici romani,
è stata depositata la perizia effettua-
ta sulle intercettazioni telefoniche al
bar Mandara di Roma, uno dei loca-
li in cui si trovavano regolarmente,
all’ora di pranzo, l’ex gip Renato
Squillante e altri magistrati romani.

Il perito sostiene che la cassetta agli
atti dell' inchiesta perugina presenta
«interruzioni, sbalzi e salti tempora-
li». Contiene inoltre «una copia ma-
nipolata della registrazione origina-
le». Le difese di Previti e Berlusconi
hanno già annunciato che chiede-
ranno la trasmissione di questi atti a
Milano e Alessandro Sammarco, le-
gale di Previti ha preannunciato che
i risultati della perizia disposta dal
gip di Perugia verranno utilizzati an-
che per la richiesta di remissione dei
processi milanesi, che verrà discussa
il 29 maggio dalle sezioni unite della
Cassazione. Tutto quello che sta ac-
cadendo in aula in queste ultime
udienze in effetti è finalizzato alla
fatidica data del 29 maggio. Gli im-
putati hanno puntato tutto su que-
sta scommessa: il 29 maggio la Cas-
sazione dirà se effettivamente esiste
un complotto della magistratura mi-
lanese contro di loro (e dunque i
processi devono essere trasferiti) op-
pure se i forsennati attacchi contro

le toghe meneghine sono un prete-
sto. Se deciderà che i processi devo-
no restare a Milano, Previti, Berlu-
sconi e soci dovranno umilmente
accettare di essere giudicati come
qualunque altro cittadino e dovran-
no prender atto della legittimità del-
l’operato dei giudici e delle loro de-
cisioni.

Ieri la battaglia in aula si è svolta
a tutto campo, con richieste a raffi-
ca di nullità del processo. Tutte re-
spinte. Nel pomeriggio è stato inter-
rogato il più innocuo degli imputa-
ti, l’ex pm romano Francesco Misia-
ni, che dopo essere stato travolto da
questa disavventura giudiziaria ha
lasciato la toga da magistrato per
indossare quella da avvocato. È ac-
cusato di favoreggiamento nei con-
fronti di Renato Squillante perchè,
dopo che si scoprirono le microspie
al bar Tombini di Roma, tentò co-
me tutti di far supposizioni e di capi-
re chi fosse indagato e perchè. Lui,
secondo l’accusa, si attivò più di al-

tri perchè tentò di sapere dal pm
milanese Francesco Greco di cui era
amico, come stessero le cose. Ieri
Misiani, che già all’epoca dei fatti,
nel 96 era conosciuto come un magi-
strato progressista, sicuramente
estraneo al giro di Previti e Squillan-
te, ha chiarito in che termini si rivol-
se a Greco: «Lo incontrai ad un con-
vegno e gli dissi ”A Francè, vi state
sbagliando, Roma non è più il porto
delle nebbie, adesso il procuratore è
Coiro” Gli dissi che se la procura di
Milano non si fidava più nemmeno
di Coiro voleva dire che eravamo
davvero alla frutta. Il mio era un
rimprovero, non il tentativo di ave-
re informazioni confidenziali».

Ilda Boccassini gli contesta di
aver rivelato a Squillante che era in-
dagato per corruzione. Misiani si di-
fende con sincerità: «Erano solo ipo-
tesi, illazioni, com’è possibile che io
abbia rivelato a Squillante che era
indagato per corruzione se io stesso
non lo sapevo?».

Ciampi insiste sul pluralismo dell’informazione
Nuovo monito del presidente in Friuli. «La terapia contro l’ultradestra in Europa è il confronto di opinioni»

Federica Fantozzi

ROMA Secondo quanto riferito da fon-
ti del ministero degli Esteri l’Ocse (Or-
ganizzazione per la Cooperazione e lo
Sviluppo Economico) avrebbe dato il
proprio consenso alla normativa ita-
liana sulle rogatorie internazionali
nonché alla nuova disciplina sul falso
in bilancio. In particolare, si è appre-
so dalla Farnesina, il gruppo di lavoro
Ocse sulla lotta alla corruzione avreb-
be riconosciuto la conformità delle
due normative ai requisiti della Con-
venzione sulla corruzione dei pubbli-
ci ufficiali nelle transazioni economi-
che internazionali. Il gruppo di lavo-
ro si è riunito nei giorni scorsi a Parigi
e ha esaminato la questione su richie-
sta della Svizzera. La legge sulle roga-
torie, infatti, nasce da modifiche unila-

teralmente decise dal nostro Parla-
mento al trattato bilaterale Italia-Sviz-
zera sull’assistenza giudiziaria. Tali
modifiche avevano suscitato le per-
plessità della Confederazione Elveti-
ca, che aveva deciso di rinviarne la
ratifica. Secondo la Farnesina, l’Ocse
avrebbe dato invece luce verde dopo
la presentazione svolta da rappresen-
tanti dei nostri ministeri degli Esteri e
della Giustizia e su indicazione degli
esaminatori britannico e messicano.
Inoltre, l’Italia sarebbe stata chiamata
a far parte di un organismo ristretto
costituito per verificare l’osservanza
da parte degli Stati membri della Con-
venzione Ocse sulla corruzione.

Immediata la reazione del centro-
destra, che saluta la notizia come un
trionfo. Il Guardasigilli Castelli:
«Un’altra smentita alle bugie messe in
circolazione dal centrosinistra, da al-

cuni magistrati e da certa parte del
mondo dell’informazione... Un im-
portantissimo riconoscimento inter-
nazionale che fa giustizia delle tante
menzogne raccontate su queste leg-
gi». Che invece sono «leggi modello
per l’Ocse» nonché «una normativa
d’avanguardia».

Ben diversa l’interpretazione del
senatore Ds Guido Calvi: «È una mi-
stificazione della realtà. Ancora una
volta gli esponenti del centrodestra
cercano di ingannare gli italiani».
Spiega: «La profonda ingiustizia della
legge sulle rogatorie attiene al nostro
sistema interno, cioè all’applicabilità
del Trattato internazionale così come
viene filtrato dal nostro codice. Infatti
nel disegno di legge di ratifica del trat-
tato viene modificato il nostro codice
di procedura penale, l’art. 727. Quin-
di il problema non è di coerenza con

la legislazione internazionale». Invita
alla cautela Giuseppe Fanfani della
Margherita: «Bisognerebbe prima co-
noscere esattamente il pronunciamen-
to dell’Ocse e la fonte della sua divul-
gazione». E sottolinea come il via libe-
ra sarebbe «limitato alla conformità
della legge italiana ai requisiti della
Convenzione sulla corruzione. Insom-
ma, si tratta di un riconoscimento par-
ziale sui contenuti. Cosa pensa l’Ocse
sul resto della legge sulle rogatorie?»

Dubbi superflui, secondo molti
esponenti della Casa delle Libertà. Se-
gue un florilegio dei commenti più
significativi. Il ministro Giovanardi:

«La positiva conclusione in ambito
Ocse dell’esame... è un importante se-
gnale a favore della serietà con cui il
Parlamento ha discusso e approvato i
due provvedimenti... Infondati gli al-
larmi di chi paventava un isolamento
del nostro Paese». Il forzista Vito: «De-
cisione che dimostra quanto strumen-
tali fossero le critiche e la campagna
di stampa montate dalla sinistra, l’Ita-
lia è sempre più a pieno titolo in Euro-
pa». Renato Schifani: «La legge della
CdL è un esempio di civiltà, giustizia,
legalità: una persona deve essere giudi-
cata sulla base di documenti autenti-
ci». Va oltre: leggi che «rappresentano

un modello da seguire per la perfetta
coerenza con i trattati e con le politi-
che anti-corruzione dell’Europa e del
resto del mondo.. una legislazione cor-
retta e moderna». Giuseppe Gargani:
«Provvedimenti all’avanguardia che
fanno onore all’Italia, l’Ocse ha rista-
bilito la verità dei fatti». Enzo Fragalà:
«Sinistra antieuropea». Mario Landol-
fi: «Attendiamo un sincero atto di
contrizione da chi ha tentato irrespon-
sabilmente di infangare l’immagine
dell’Italia nel mondo». Calderoli:
«L’Europa ci dà ragione». Ironizza il
forzista Fontana: «A quando un giro-
tondo pure intorno all’Osce?»

Il pm Colombo chiede lo stralcio del falso in bilancio, che secondo la nuova legge sarebbe estinto. La difesa di Previti e Berlusconi si oppone

Processo Sme, mossa a sorpresa del pm Lula, Casini in visita
al paese senza sindaco dall’89

Esulta la destra. Calvi, ds: «Si mistifica la realtà, l’organismo non si pronuncia sul complesso della legge»

Rogatorie, parere positivo dell’Ocse
ma è solo un riconoscimento parziale

Il Presidente
della Repubblica

Carlo Azeglio
Ciampi

saluta i cittadini
in Piazza

Della Libertà
a Udine

Oliverio/Ansa

L’ingresso
del Palazzo
di Giustizia
di Napoli
Fusco/Ansa

Scorta a Ghedini, legale del premier
È nel mirino dei terroristi?
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Segue dalla prima

Che non sarà - frenano dalla Casa
Bianca - una riedizione di Madrid o
di Oslo, ma un appuntamento a livel-
lo ministeriale. In attesa di conoscere
la posizione israeliana, Bush incassa
l’assenso dei palestinesi. All’indomani
della fine del lungo assedio israeliano
al suo quartier generale, Yasser Arafat
annuncia da Ramalalh il sì dell’Anp
alla Conferenza, preannunciata al rter-
mine della riunione dell’altro ieri a
Washington del cosidetto «quartetto»
(Usa, Ue, Russia e Onu). Per Aarafat,
la Conferenza dovrebbe servire innan-
zitutto a «porre fi-
ne all’occupazio-
ne (israeliana)
con i suoi insedia-
menti e creare lo
Stato palestinese
indipendente con
Gerusalemme Est
come sua capita-
le». Ma tra lo Sta-
to palestinese in-
dipendente pro-
spettato «in futu-
ro» da Sharon e
la «fine dell’occupazione con i suoi
insediamenti» evocata da Arafat, la di-
stanza tra le posizioni delle due parti
rimane profonda. E a ridurla, non
contribuirà di certo la mozione «con-
tro ogni Stato palestinese tra il Giorda-
no e il Mediterraneo», che i seguaci
dell’ex premier Benyamin Netanyahu
(sempre in testa nei sondaggi per la
scelta del leader della destra) minac-
ciano di mettere ai voti tra una setti-
mana alla riunione del Comitato cen-
trale del Likud.

Con un occhio rivolto alla parten-
za (domani) per Washington e l’altro
alla prossima, tumultuosa, riunione
del parlamentino del Likud, Sharon
ha illustrato ieri al Gabinetto ristretto
del suo governo il piano che intende
presentare al presidente Usa. Nel cor-
so della consultazione ministeriale, al-
largata ai capi delle delegazioni dei
partiti del governo di unità nazionale,
il premier israeliano - riferiscono i
suoi collaboratori - si sarebbe espres-
so a favore della nascita di uno Stato
palestinese indipendente «in futuro».
È l’inizio di una svolta, l’emergere del
piano «forse più serio finora presenta-
to», per l’entourage di Sharon, ma a
raffreddare gli entusiasmi ci pensa Shi-
mon Peres. In realtà, dichiara il mini-
stro degli Esteri alla radio militare, il
nuovo piano conterrebbe «concetti in
gran parte già espressi in passato».

Più che al futuro indeterminato
di Ariel Sharon, i palestinesi sono inte-
ressati a risposte su un presente segna-
to ancora dalla violenza e dall’occupa-
zione dei Territori. «Nessun negozia-
to o Conferenza sarà mai possibile
fino a quando non sarà completato il

ritiro israeliano da tutte le aree rioccu-
pate», avverte il ministro dell’Informa-
zione palestinese Yasser Abed Rabbo.
In partenza, domani, per Washin-
gton, Sharon non scopre le sue carte e
si limitata ad annunciare che il ritiro
«dovrà essere discusso» nei colloqui
con il presidente Bush, ma in un’inter-

vista concessa tre giorni fa a una rete
televisiva statunitense ha comunque
confermato il suo piano - aspramente
contestato dalla dirigenza palestinese
- per la creazione di «zone cuscinet-
to» a ridosso della «linea verde» di
demarcazione con la Cisgiordania per
impedire - ha spiegato il premier - la

«penetrazione di terroristi nel cuore»
dello Stato ebraico. In base al piano,
truppe israeliane verranno stazionate
«in parte» della Cisgiordanai, dove
verranno costruite recinzioni, fossati
e varchi di sicurezza dotati di sofistica-
ti sistemi di controllo. Il piano riguar-
derà anche Gerusalemme e, per il suo

finanziamento, Sharon conta sul so-
stegno degli Stati Uniti. Nel frattem-
po, l’esercito israeliano continuerà a
compiere incursioni nelle aree auto-
nome palestinesi della Cisgiordania,
ogni qualvolta sussista la minaccia di
attentati. L’ultima ha avuto per tea-
tro, ieri mattina, Nablus, dove due

palestinesi - un poliziotto e un civile -
sono stati uccisi in violenti e prolunga-
ti scontri a fuoco con reparti speciali
di Tsahal. Sul tereno è rimasto anche
il corpo senza vita di un ufficiale israe-
liano. Alla ricerca di laboratori per la
fabbricazione di ordigni e cinture
esplosive, i soldati - due dei quali so-

no rimasti feriti - hanno distrutto un
edificio di tre piani, mentre in un’al-
tra incursione nel settore palestinese
di Hebron è stato catturato l’altra not-
te un dirigente locale della Jihad isla-
mica.

Le «operazioni mirate» dell’eserci-
to israeliano rendono ancor più diffi-
cile il compito di Arafat: le opposizio-
ni palestinesi, e in particolare i movi-
menti integralisti islamici, non sem-
brano affatto disposte - senza garan-
zie di immunità - a concedere la fine
delle ostilità di cui il presidente del-
l’Anp ha bisogno per portare avanti il
negoziato con Israele e ricostruire

l’Autorità nazio-
nale palestinese,
uscita distrutta
dall’offensiva mi-
litare israeliana in
Cisgiordania. Se-
condo l’analista
palestinese Mah-
mud Nofal, lan-
ciando nuove mi-
nacce di attentati,
«Hamas segnala
in realtà ad Ara-
fat che il suo con-

senso alla fine delle ostilità non è gra-
tuito e, soprattutto, che non intende
essere la vittima da sacrificare sull’alta-
re del piano Tenet». Oltre alla procla-
mazione di un cessate il fuoco, il pia-
no elaborato dal direttore della Cia
George Tenet prevede l’adozione di
misure repressive da aprte dell’Anp
nei confronti dei gruppi palestinesi
più radicali. Una clausola che, se at-
tuata, potrebbe incrinare la stabilità
interna palestinese.

Se a ciò si aggiunge lo stallo nelle
trattative per porre fine all’assedio al-
la Basilica della Natività a Betlemme,
ecco configurarsi un futuro incerto e
denso di ombre per il tormentato
cammino della pace in Medio Orien-
te. Molto dipenderà dalle prossime
mosse di Ariel Sharon. L’opinione
pubblica israelaina, come quella pale-
stinese - annota l’autorevole quotidia-
no «Haaretz» - «si aspetta di vedere
come il governo intenda sostituire il
canale militare con uno politico». Sha-
ron «deve dimostrare l’impegno per il
cammino politico non meno di Ara-
fat», poichè - sottolinea il quotidiano
di Tel Aviv - «il rinvio a un futuro
distante della discussione sull’evacua-
zione degli insediamenti, le minacce
di impedire ad Arafat il ritorno nei
Territori e il rigetto di ogni iniziativa
politica» potranno soltanto «garanti-
re che la frustrazione palestinese conti-
nuerà a tradursi in attacchi terroristi-
ci e in un ciclo di violenza senza fine».

Umberto De Giovannangeli

Nei Territori resta la tensione
Continua l’assedio
alla Basilica della Natività
di Betlemme
Congelate le trattative
Polemiche su Jenin

‘‘Il summit proposto
da Usa, Russia, Ue

e Onu dovrebbe svolgersi
in estate a livello di ministri

senza il capo dell’Anp
e il premier israeliano

‘‘

Sì di Arafat alla conferenza di pace
Sharon martedì da Bush con un nuovo piano. A Nablus si spara: quattro morti
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«È stato Ariel Sharon a ribadire più
volte che Israele vede con favore una
soluzione politica della crisi israelo-pale-
stinese. Da questo punto di vista, non
abbaimo nulla da eccepire all’ipotesi di
una Conferenza di pace. Poniamo, pe-
rò, una sola condizione: che qualsiasi
progetto di convocazione di una Confe-
renza sia basato sulla rinuncia da parte
palestinese, una volta per tutte, alla stra-
tegia del terrorismo e che gli israeliani
possano vivere finalmente una vita nor-
male nella sicurezza. Senza questi pre-
supposti, qualsiasi Conferenza è destian-
ta al fallimento». A parlare è Zalman
Shuval, già ambasciatore israeliano ne-

gli Usa, oggi pri-
mo consigliere di-
plomatico di
Ariel Sharon.

Dagli Usa, il
segretario
di Stato Co-
lin Powell
ha rilancia-
to l’idea di
una Confe-
renza di pa-
ce. Qual è il
punto di vi-

sta del governo israeliano.
«Siamo alla vigilia di un’importante

visita ufficiale del premier Sharon negli
Stati Uniti. L’incontro in programma
con il presidente George W.Bush sarà
l’occasione per entrare nel merito anche
di questa proposta. Non è il caso di anti-
cipare i contenuti del piano che verrà
presentato da Sharon. Ciò che posso dir-
Le è che Israele intende offrire una solu-
zione politica al conflitto in corso. Una
soluzione compatibile con l’esigenza pri-
maria per noi: quella di garantire la sicu-
rezza dello Stato e dei suoi cittadini».

Esiste per Israele una richiesta
pregiudiziale o comunque una

condizione fondamentale per da-
re il via libera ad una Conferenza
di pace?
«Certo che esiste ed è la rinuncia,

una volta per tutte, da parte palestinese
alla strategia del terrorismo. Nessun Pae-
se al mondo negozierebbe alcunchè sot-
to il ricatto degli attentatori suicidi. Le
stesse operazioni militari compiute nei
Territori nascondo da un innegabile di-
ritto alla difesa. Abbiamo dovuto dìfare
ciò che Arafat si è sembre rifiutato di
fare: smantellare le infrastrutture terrori-
stiche».

C’è chi sostiene che Sharon veda
una Conferenza interanzionale
di pace come un pericolo per la
sua politica.
«È assolutamente falso. Vorrei ricor-

dare che è stato proprio Sharon, nel cor-
so della recente missione diplomatica in
Medio Oriente del segretario di Stato
Usa Colin Powell, a parlare esplicita-
mente di una Conferenza di pace regio-
nale che veda protagonista quella coali-
zione di pace che comprende Israele,
Egitto, Giordania, Arabia Saudita e, se
rinunceranno definitivamente al terrori-
smo, i palestinesi. Si tratta di chiarire
non solo i partecipanti ma anche le fina-
lità di questa Conferenza che, a nostro
avviso, deve avviare un negoziato che,
in tempi ragionevoli, possa portare ad
un accordo sullo status finale dei Terri-
tori. Se Arafat rinuncerà al terrorismo
scoprirà che Israele è pronto a dolorosi
sacrifici territoriali per raggiungere una
pace nella sicurezza»..

Il piano di pace saudita può esse-
re una base di discussione?
«Può essere un punto di vista da

tenere nella dovuta considerazione ma
certo non si può chiedere a Israele di
farlo proprio in tutti i suoi aspetti».

Quale resta il meno accettabile di
questi aspetti?

«Il ritorno ai confini del 1967. Acce-
tarlo, significherebbe il suicidio politico
di Israele. Il ritorno a quelle linee di
confine metterebbe a rischio la nostra
sicurezza, l’esistenza stessa d’Israele. Un
altro punto inaccettabile riguarda il di-
ritto al ritorno dei profughi del 1948.
Tradurlo in pratica significherebbe di-
struggere lo Stato degli ebrei, usando la
“bomba demografica” al posto dei ka-
mikaze».

Il ritorno in libertà di Arafat, si-
gnifica che il leader palestinese
torna ad essere un interlocutore
affidabile per Israele?
«È una chance, l’ennesima, che gli

viene offerta per dimostrare di essere
uno statista e non un capo guerrigliero.
Abbiamo sempre verificato Arafat dai
fatti e non dalle sue esternazioni. E i
fatti hanno dimostrato l’assoluta man-
canza di una seria volontà a contrastare
il terrorismo e la violenza. Al momento,
non esistono ragioni per modificare il
nostro giudizio negativo su Arafat. Sta a
lui, solo a lui, farci cambiare idea».

Perché Israele ha rifiutato una
commissione d’indagine sui fatti
avvenuti nel campo profughi di
Jenin? Di cosa avete paura?
«Nessuna paura sull’accertamente

della verità ma opposizione tenace a
qualsiasi iniziativa strumentale, precosti-
tuita nei suoi risultati. Se sono stati com-
piuti degli abusi saremo i primi a doler-
cene e a perseguire i responsabili, ma
ciò non può far dimenticare che Israele
ha combattuto una durissima battaglia
in un campo divenuto il centro di orga-
nizzazione dei terroristi suicidi che han-
no provocato la morte di centinaia di
civili inermi, donne, bambini, anziani,
colpevoli solo di essere israeliani. Di tut-
to ciò la commissione Onu avrebbe do-
vuto tener conto ma non erano queste
le indicazioni ricevute».  u.d.g.

«Una Conferenza internazionale
rappresenta un passaggio fondamenta-
le per dare soluzione politica al conflit-
to israelo-palestinese. Per quanto ci ri-
guarda, siamo pronti a parteciparvi
con lo spirito di chi si è sempre battuto
per una pace giusta, tra pari, fondata
sulle risoluzioni Onu 242 e 338». A
sostenerlo è una delle figure di primo
piano della leadership palestinese: il mi-
nistro per la Cooperazione internazio-
nale Nabil Shaath. «Il ritorno alla liber-
tà del presidente Arafat - sottolinea
Shaath - è un fatto di grande importan-
za ma la situazione nei Territori resta
estremamente grave a causa del blocco

imposto dalle
forze israeliane
intorno alla Basi-
lica della Nativi-
tà ed al mancato
rispetto delle ri-
soluzioni del-
l’Onu e del Con-
siglio di Sicurez-
za da parte di
Israele».

Qual è la po-
sizione del-
l’Anp sulla

ventilata Conferenza di pace?
«Siamo disponibili a partecipare a

negoziati globali per risolvere tutte le
questioni aperte tra noi e Israele. È be-
ne sottolineare che quella che si ventila
è una Conferenza internazionale e non
regionale. Una differenza sostanziale
perché a farsi garanti non solo della
conduzione ma soprattutto dei risulta-
ti non saranno solo gli Usa ma anche
l’Unione Europea, la Russia, l’Onu e i
Paesi arabi impegnati nel processo di
pace».

Sul piano dei contenuti, su cosa
dovrebbe poggiare questa Confe-
renza?

«Sulle risoluzioni Onu, su quanto
si era delineato a suo tempo nei nego-
ziati di Taba e sul piano di pace saudi-
ta. L’obiettivo a cui tendere è quello già
indicato negli accordi di Oslo: uno Sta-
to palestinese indipendente che viva in
pace e sicurezza accanto a Israele, in
base al principio “terra in cambio di
pace”, alla fine dell’occupazione e allo
smantellamento degli insediamenti
ebraici».

Questo per il futuro. E per il pre-
sente?
«Il presente per tre milioni e mez-

zo di palestinesi è ancora segnato dal-
l’aggressione militare israeliana che du-
ra ormai da oltre venti mesi».

Un primo passo verso la Confe-
renza di pace dovrebbe essere il
raggiungimento di un cessate il
fuoco.
«Ciò sarà possibile solo dopo che

l’esercito israeliano sarà uscito da Bet-
lemme e da tutti i territori palestinesi
della Zona A. Solo allora si potrà nego-
ziare un cessate il fuoco con la presenza
di forze internazionali per farlo rispetta-
re».

È questa la sola condizione po-
sta dall’Autorità nazionale pale-
stinese?
«È la più importante ma non la

sola. Applicare pienamente il Piano Te-
net e il Rapporto Mitchell significa an-
che uno stop allo sviluppo degli insedia-
menti israeliani nei territori occupati.
A ciò va poi aggiunta la liberazione dei
detenuti palestinesi che, per ammissio-
ne di Israele, sono diventati 4500 nelle
ultime tre settimane».

Spesso i dirigenti palestinesi fan-
no riferimento ad una «pace giu-
sta». In cosa dovrebbe sostan-
ziarsi?
«Nella realizzazione di uno Stato

palestinese indipendente, con confini

sicuri, senza insediamenti ebraici sul
proprio territorio nazionale. Uno Stato
che viva in pace accanto allo Stato
d’Israele a cui va riconosciuto il diritto
a vivere nella sicurezza. Sono i punti
fondamentali del piano di pace saudi-
ta; un piano che potrebbe portare ad
una pace globale in Medio Oriente ed a
una normalizzazione delle relazioni tra
Israele e il mondo arabo».

Il presidente Arafat ha afferma-
to che, nonostante tutto, Ariel
Sharon resta un interlocutore
per la pace.
«A differenza di Sharon, noi rispet-

tiamo al volontà del popolo che elegge
liberamente i propri dirigenti. La mag-
gioranza degli israeliani ha eletto Sha-
ron primo ministro ed è una ragione
sufficiente per confrontarci con lui al
tavolo delle trattative. Questo è un se-
gno di rispetto nei confronti del popo-
lo israeliano. Un rispetto che è manca-
to completamente verso il popolo pale-
stinese che ha scelto liberamente Yas-
ser Arafat come suo presidente».

Ritenete ancora che nel campo
profughi di Jenin sia stato perpe-
trato un massacro?
«Non siamo i soli a denunciare gli

abusi e i crimini contro l’umanità com-
piuti nel campo di Jenin dalle forze di
occupazione israeliane. Il cedimento
da parte dell’Onu ai diktat di Tel Aviv e
l’annullamento della missione d’inchie-
sta rappresentano una delle pagine più
mortificanti per la Comunità interna-
zionale. Una cosa, però, è certa: noi
continueremo a batterci perché sia fat-
ta piena luce sui crimini di Jenin».

Sharon esige da Arafat una di-
chiarazione solenne contro la
violenza.
«Questa dichiarazione potrà avve-

nire quando Israele si ritirerà completa-
mente dalle aree occupate».  u.d.g.

Nell’incontro alla
Casa Bianca, il
premier proporrà
un piano per una
soluzione politica
della crisi

Una dichiarazione
contro la violenza
potrà avvenire solo
dopo un completo
ritiro israeliano dai
Territori

clicca su

Nabil Shaath, ministro palestinese della cooperazione: quello che vogliamo è uno Stato indipendente

«Israele rispetti le risoluzioni dell’Onu»

‘‘ ‘‘

Zalman Shuval, consigliere diplomatico di Sharon: il nostro obiettivo prioritario è la sicurezza dei cittadini

«Trattiamo ma senza l’incubo dei kamikaze»

Un gruppo di
palestinesi

sdraiati in terra
per evitare le
pallottole dei

soldati israeliani
a Ramallah
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DALL’INVIATO Gianni Marsilli

PARIGI Sipario. Dalla scorsa mezza-
notte niente più campagna elettora-
le. Un sabato di pausa, prima del
grande verdetto domani sera alle
venti precise. Ieri i due sfidanti han-
no sparato le ultime cartucce. Jac-
ques Chirac ha ritenuto finalmente
di dover ringraziare tutta la gioven-
tù, soprattutto di sinistra, che da
due settimane batte le piazze di
Francia: «È stata una reazione spon-
tanea – ha detto – che ho trovato
efficace, determinata e degna». Ha
riconosciuto
a tanti ragaz-
zi di aver da-
to «il segnale
del risveglio»
al paese, in
nome dei di-
ritti dell’uo-
mo. Gli uo-
mini del pre-
sidente, nei
giorni scorsi,
non erano
stati così ge-
nerosi con i dimostranti: «Manife-
stare non serve a niente», aveva det-
to Alain Juppé. In molti temevano
un effetto contrario a quello volu-
to. È stata la folla del Primo Mag-
gio, e l’assenza totale di incidenti, a
convincere Chirac della bontà e del-
l’utilità di tutto quel fermento anti-
lepenista.

Alla vigilia del voto non poteva
più ignorarlo. E ieri ha infine stabili-
to un contatto con quel mondo a
lui sostanzialmente estraneo. Alla
sera del 21 aprile diversi dirigenti
socialisti, come Dominique
Strauss-Kahn, avevano detto che
avrebbero votato Chirac «turando-
si il naso». Il sussulto della piazza –
ci è sembrato – ha fatto giustizia di
queste schizzinosità partigiane. Chi
domani voterà Chirac, a parte i
suoi fedeli, lo farà per sbarrare la
strada a Le Pen, punto e basta.

Su tutto questo «turarsi il na-
so» si è pronunciata ieri persino la
Corte Costituzionale. I giudici han-
no ricordato che «il voto è segreto e
la sua dignità intoccabile». Temo-
no turbative e addirittura disordini
nei seggi, causati da elettori di sini-
stra che si presentassero vestiti di
nero come ad un funerale, o con il
naso stretto da una molletta per
panni, o con le braccia avvolte da
lunghi guanti da chirurgo. Per chi
si rendesse responsabile di simili
turbative la legge prevede un anno
di galera e una multa fino a 15mila
euro, oltre naturalmente all’espul-
sione dal seggio manu militari. Ma
nonostante il solenne richiamo del-
la Corte, c’è chi, a sinistra, ieri non
si dava per vinto. Voterà Chirac,
ma con tutte le precauzioni del ca-
so, per esempio il sindaco di Ville-
magne, ameno borgo dell’Aude. Il
signor Alain Bauda, primo cittadi-
no socialista, farà distribuire all’in-
gresso dei seggi delle bluse tipo tuta
protettiva, delle maschere antigas e
i famosi guanti. Visto che in Fran-
cia si vota mettendo in una busta la
scheda del candidato prescelto do-
po aver ritirato tutte quelle a dispo-
sizione, invita inoltre i suoi cittadi-
ni a prenderne con ostentazione

una sola, lasciando sul tavolo del
seggio quella di Jean Marie Le Pen.
Atteggiamento discutibile, visto
che a venir meno sarà così la segre-
tezza del voto. Alain Bauda non te-
me gli ammonimenti della Corte:

«Uno può andare a votare vestito
come crede». Lui ci andrà in tuta
antibatterica, e prenderà la scheda
di Chirac con la punta delle dita
inguantate.

Altrettanto folkloristico è ap-

parso ieri Jean Marie Le Pen, che in
questi ultimi giorni è parso perdere
un po’ della sua baldanza. Fornisce
numeri di ogni misura. Dopo il pri-
mo turno aveva detto che avrebbe
considerato «un insuccesso» un ri-

sultato al di sotto del 30 percento.
Giovedì sera a Marsiglia aveva avan-
zato, con un allusivo «credo di sape-
re», la cifra robustissima del 40 per-
cento. Ieri, in una conferenza stam-
pa a Parigi, ha dichiarato che anche

il 25 percento gli sembrerebbe «un
successo straordinario». Non ha
perso l’occasione per lanciare un
ultimo strale: Chirac e «i suoi servi-
zi» starebbero preparando «una gi-
gantesca frode elettorale». Le prove

di una simile accusa sono apparse
però debolucce. Le Pen ha citato il
mercato di Ivry, dove alla folla sa-
rebbero stati indirizzati «minaccio-
si appelli» contro coloro che dal
tavolo del seggio prendessero due
schede anziché una sola. Ha denun-
ciato che qui e là i presidenti dei
seggi avrebbero ricevuto sì due
schede, ma ambedue con il nome
di Chirac.

In altri comuni di Francia le
schede di Chirac sarebbero in bella
carta lucida, mentre le sue tutte
opache e sgradevoli al tocco e alla
vista: operazione di convincimento

«sublimina-
le», ha tuona-
to Le Pen.
Ma non per
questo – ha
concesso –
considererà
«privo di le-
gittimità» il
voto di dome-
nica. Non ha
mancato pe-
rò di inviare
il suo braccio

destro, il candidato primo ministro
Bruno Gollnisch, a protestare viva-
cemente presso la commissione di
controllo delle operazioni di voto.

Curioso personaggio, questo
Bruno Gollnisch. Docente di storia
e letteratura giapponese all’Univer-
sità di Lione, si era lasciato andare,
il 17 febbraio scorso davanti ad una
convenzione del Fronte nazionale,
ad un «libero sogno». Aveva datato
il suo intervento 17 febbraio 2003,
un anno più tardi: «Vi ricordo –
aveva detto – i risultati sorprenden-
ti dell’elezione del 21 e 5 maggio
2002…al primo turno il candidato
nazionale ha avuto il 15,8 e il presi-
dente uscente il 16,2. La sinistra è
fuori gioco, visto che Le Pen ha
raccolto 242mila voti in più di Jo-
spin…». Nella realtà la differenza
tra Le Pen e Jospin è stata di 260mi-
la voti. Gollnisch nel suo esercizio
di fiction politica era arrivato a im-
maginare Le Pen all’Eliseo, e si era
divertito – in quella sede – a distri-
buire le poltrone ministeriali allo
staff dirigente del Fronte. Visiona-
rio lucido per il primo turno, maca-
bro per il secondo.

Gli occhi di molti francesi di
sinistra saranno puntati domani an-
che sul seggio elettorale di Cintega-
belle, nel sudovest, dove vota da
sempre Lionel Jospin. Silenzioso
dal 21 aprile – con l’eccezione di
uno smozzicato comunicato, prati-
camente estortogli a furor di popo-
lo socialista, con il quale invitava a
«sbarrare la strada all’estrema de-
stra» – Jospin ha dato corso imme-
diato alla sua decisione di ritirarsi
dalla politica. Tanto che – si dice –
voterà, sì, ma per procura. Non an-
drà al seggio. Eviterà la folla di gior-
nalisti e fotografi che inevitabilmen-
te l’aspetterà al varco. «Sarebbe un
peccato», ci diceva un militante so-
cialista che non si capacita della sua
scomparsa subitanea dalla scena.
Gli chiedono un pubblico atto di
civismo, un’apparizione in carne
ed ossa, per quanto rapida e silente.
Un viatico per le legislative, che in-
combono come un incubo tra non
più di cinque settimane.

A sinistra c’è chi andrà
ai seggi con i guanti
e turandosi il naso
con una molletta
Monito della Corte
Costituzionale

‘‘Domani il secondo
turno delle

presidenziali
Il presidente ai giovani: avete

dato il segnale del risveglio
Jospin voterà per procura

‘‘

La Costituzione del 1958 dà al presidente poteri propri, altri invece necessita-
no della controfirma del primo ministro. Secondo l’articolo 5 «il presidente
della Repubblica vigila sul rispetto della Costituzione. Assicura, attraverso il
suo arbitrato, il funzionamento dei poteri pubblici così come la continuità
dello Stato. È il garante dell’indipendenza nazionale, dell’integrità territoriale
e del rispetto dei Trattati».

Poteri propri del presidente: nomina il primo ministro; convoca, su
proposta del governo, referendum su un progetto di legge o su un Trattato;

scioglie l’Assemblea nazionale; prende misure eccezionali in caso di minaccia
all’indipendenza nazionale o alle istituzioni della Repubblica; invia messaggi
scritti al Parlamento; ricorre alla Corte costituzionale su un Trattato o su una
legge; nomina tre dei nove membri della Corte Costituzionale e designa il
presidente della Corte.

Poteri controfirmati dal premier: nomina dei ministri; promulga le leggi
o le può rinviare al Parlamento; firma i decreti e le ordinanze deliberate nel
Consiglio dei ministri, nomina dei responsabili agli alti incarichi civili e
militari; accredita gli ambasciatori francesi all’estero e riceve le credenziali
degli ambasciatori stranieri; negozia e ratifica i Trattati; concede la grazia;
convoca i referendum per l’approvazione di una legge di revisione costituzio-
nale.

Organi e consigli che presiede: il Consiglio dei ministri; i Consigli e i
comitati superiori della Difesa nazionale, in quanto capo delle forze armate;
il Consiglio superiore della magistratura, in quanto garante dell’indipenden-
za dell'autorità giudiziaria.

La Francia pronta a fermare Le Pen
Chirac ringrazia i giovani per i cortei. Il candidato dell’estrema destra: preparano giganteschi brogli

Insuccesso elettorale
per l’ultradestra
Ma nel paese
si organizzano
manifestazioni
di protesta

La sinistra perde nove
punti rispetto alle
ultime politiche
passando dal 42% al
34%. I conservatori
al 35%

‘‘ ‘‘

Si allunga la «lista nera» delle persone
e organizzazioni terroristiche nel
mirino dell’Ue: fra i nuovi nomi di
un elenco aggiornato figurano quelli
del Partito dei lavoratori del
Kurdistan (Pkk), della guerriglia
peruviana di Sendero Luminoso e del
gruppo paramilitare Autodifese unite
della Colombia (Auc). La lista, la cui
prima versione è stata pubblicata il 27
dicembre scorso, aggiunge 7 individui,
tutti militanti dell’Eta basca, e 10
organizzazioni. In tutto, l’elenco
comprende ora 36 individui e 23
gruppi. Tre dei sette militanti dell’Eta
aggiunti alla lista erano stati arrestati
con altri due giovedì scorso in
Francia. Si tratta di Xabier Abaunza
Martinez, Lexurri Gallastegi Sodupe e
Manex Zubiaga Bravo. Oltre al Pkk,
la lista include anche il gruppo curdo
di estrema sinistra Dhkp-C, il gruppo
separatista basco Askatasuna, la setta
giapponese Aum Shinrikyo,
l’organizzazione iraniana Mujahedin
del popolo e quella islamica egiziana
Gamàa al Islamyya.

Estremisti di destra sono i
probabili autori di una serie di atti
vandalici compiuti nell’ex campo
di concentramento di Dachau e al
cimitero ebraico di una cittadina
della Baviera, Landsberg am Lech.
Sabato scorso, in uno dei campi
all'esterno del complesso di
Dachau, che sorge nei pressi di
Monaco, sono stati scoperchiati 18
dei 24 cippi funerari. A terra
giacevano alcune bottiglie vuote di
birra. Nella stessa notte, al
cimitero ebraico di Landsberg,
circa 50 chilometri a ovest della
capitale della Baviera, due lapidi
tombali sono state rovesciate e
un'altra danneggiata. Secondo la
polizia, gli atti vandalici sono
opera dello stesso gruppo
neo-nazista. Domenica scorsa, sul
piazzale principale di Dachau si
era tenuta una cerimonia
commemorativa per ricordare i 57
anni dalla liberazione del campo
di sterminio, avvenuta nel ‘45 ad
opera degli americani e dove,
secondo il registro di anagrafe
interno, avvennero 45.000 decessi.
Nella fortezza di Landsberg, nel
1924, Hitler fu imprigionato per
breve tempo dopo la condanna per
il fallito putsch di Monaco. Ed è
proprio nella cittadina della
Baviera che il Führer scrisse, con
la collaborazione di Rudolf Hess,
la prima parte di Mein Kampf.

I poteri del presidente
nella Quinta Repubblica

La Porta di Dino Manetta

Alfio Bernabei

LONDRA Prima c’è stato un impe-
gno sottoscritto dai partiti che li ha
tenuti ad impostare la campagna
elettorale in chiave antirazzista. Poi
c’è stata una massiccia campagna di
stampa, anche quella di destra, con-
tro la xenofobia. Il risultato s’è visto
ieri. Nelle elezioni amministrative il
British National Party, erede delle
camicie nere di Oswald Mosley, che
fu discepolo di Mussolini, è uscito
sconfitto. Su seimila seggi che erano
in gioco in oltre cento comuni ne
ha conquistati solo tre.

Ma nonostante l’insuccesso il
mondo politico britannico che non
è abituato a dar spazio a neofascisti
e razzisti nelle amministrazioni pub-
bliche, ha registrato uno choc tre-
mendo, come se fossero atterrati de-
gli alieni. Nove anni fa un candida-
to del Bnp fece storia quando vinse
un seggio in un distretto londinese
e tale fu lo sdegno che riuscì a tener-
lo solo per un anno. Ecco perché i
tre seggi ottenuti adesso dal Bnp
sono già considerati motivo di gran-
dissimo allarme. Le manifestazioni
di protesta sono già cominciate. La
Anti-nazi League, la lega antinazista
di cui si parlò anche in Italia quan-
do nel 1995 ostacolò duramente il
passaggio di Gianfranco Fini a Lon-

dra, ha già programmato manifesta-
zioni a Burnely, dove il Bnp ha pre-
so i tre seggi, e a Oldham dove ha
ottenuto il 27%. In questi due picco-
li centri i neofascisti hanno sfrutta-
to la divisione che esiste, anche nel-
la geografia urbana, tra la popolazio-
ne asiatica e quella bianca, anche
middle class. Nel suo complesso la
media ottenuta dal Bnp nei dician-
nove comuni dove si era presentato
con 68 candidati è stata del 18%,
simile a quella del Fronte nazionale
di Le Pen in Francia.

Per il resto i risultati delle elezio-
ni non hanno presentato molte sor-
prese e non c’è stato il temuto au-
mento dell’astensionismo. La me-
dia dei votanti è stata del 35% rite-
nuta positiva dati i brutti preceden-
ti in scrutinii di questo tipo. L’idea
di adottare anche il voto postale

sembra che sia piaciuta molto. I la-
buristi hanno perso 325 seggi e co-
me percentuale nazionale sono arri-
vati secondi - col 34% rispetto al
35% dei conservatori - ma sanno
che avrebbe potuto andare molto
peggio dato che il partito al gover-
no viene tradizionalmente «puni-
to» dagli elettori nelle amministrati-
ve. Il fatto che nelle generali dello
scorso anno ottennero il 42% e che
ora, col 9% in meno, registrano for-
ti flessioni, specialmente a Londra
dove hanno perso quattro distretti
che erano sotto il loro controllo, è
destinato a farli riflettere sulle pros-
sime mosse. Ammesso che l’econo-
mia tenga e sfruttando la compren-
sione dimostrata dagli elettori che
hanno evidentemente accolto con
favore la decisione del cancelliere
Gordon Brown di un aumento di
tasse, basato sull’esplicita promessa
di far funzionare la Sanità e i servizi
pubblici, non ci sono pericoli per il
premier Tony Blair che proprio in
questi giorni festeggia il quinto an-
no al potere.

Quanto ai conservatori, pur
avendo vinto 237 seggi in più ne
hanno di strada da fare se vogliono
arrivare al 43-44% che può rimetter-
li in carreggiata per un’eventuale vit-
toria alle generali del 2006. Il loro
leader Ian Duncan Smith fa fatica a
ridare una distinta identità al parti-

to con un programma in grado di
riconquistare un centro che è stato
occupato dalla «terza via» di Blair. I
liberaldemocratici dal canto loro se
la sono cavata bene col 27%. È la
loro percentuale normale nelle am-
ministrative. Tornano regolarmen-
te al 16-18% nelle generali quando
si vota con la maggioranza semplice
che favorisce il bipartitismo, siste-
ma che, sia detto per inciso, impedi-
rebbe al Bnp di conquistare un solo
seggio a Westminster anche com-
battendo per interi decenni.

In sette città gli elettori hanno
anche votato per l’elezione diretta
di un sindaco. In onore all’eccentri-
cità anglosassone a Hartlepool gli
abitanti hanno scelto un grullone
che va in giro coi calzettoni vestito
da scimmia. Ha promesso banane
gratis agli alunni delle scuole ed ha
sconfitto il suo rivale laburista. Ad
Oxford la gente ha invece votato un
referendum per dire che non vuole
nessun sindaco di nessun partito. È
singolare anche ciò che è avvenuto
a Kidderminster dove la gente che
si è mobilitata per salvare un ospe-
dale ha costituito un partito indi-
pendente ed ha conquistato il con-
trollo dell’amministrazione comu-
nale.

Per tornare al Bnp, va registrato
che ci sono collegamenti significati-
vi soprattutto con l’Italia. Il leader è

Nick Griffin, cresciuto all’ombra
dei neofascisti italiani di Terza posi-
zione che si rifugiarono a Londra
nel 1980 per sfuggire alla giustizia.
Infatti quando alcuni di questi ex
latinanti fecero rientro in Italia un
paio d’anni fa furono apparente-
mente accolti all’aeroporto da rap-
presentanti della regione Lazio ap-
partenenti ad Alleanza Nazionale.
«Tutti i partiti si rinnovano e così ci
stiamo rinnovando anche noi», ha
detto ieri Griffin, non più in stile
skinhead o col saluto al Duce, ma
tutto elegante in giacca e cravatta,
indistinguibile dagli altri leader. Pra-
ticamente ostracizzato fino a ieri
dai media inglesi che l’avevano pri-
vato dell’ossigeno della pubblicità,
ha parlato con i toni soffici che or-
mai sono stati adottati dai neofasci-
sti e razzisti più ambiziosi un po’
ovunque.

la scheda

I Tory sorpassano i laburisti per un soffio
Blair perde voti nelle amministrative. Solo tre seggi al partito neofascista inglese

Nella lista nera dell’Ue
iscritti anche Pkk
e Sendero Luminoso

Germania, profanati
il lager di Dachau
e un cimitero ebraico

Il Primo
ministro

britannico
Tony Blair
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«Non colpevole». Nikola Sainovic, ex vice-pre-
mier jugoslavo, davanti al Tribunale dell’Aja
respinge le accuse che lo hanno portato al ban-
co degli imputati, insieme a Milosevic. «Non
colpevole» al pari del capo di stato maggiore
Dragoljub Ojdanic, consegnatosi ai giudici del-
l’Aja la scorsa settimana. Entrambi sono coim-
putati nel processo in cui Milosevic deve ri-
spondere di 66 capi d’accusa, che spaziano dal
genocidio ai crimini di guerra e contro l’umani-
tà, commessi in un decennio di guerre e pote-
re. L’unico a mancare all’appello nell’elenco
stilato dal procuratore Carla Del Ponte per il
fascicolo relativo al Kosovo - dopo il suicidio
dell’ex ministro dell’interno serbo Vlajiko Stoji-
likovic - è l’attuale presidente serbo Milan Mi-
lutinovic, coperto dall’immunità legata alla sua
carica, che scade comunque a fine anno. «Fin-
ché non saranno tutti trasferiti all’Aja non po-
tremo andare avanti», si lamenta Jean Jacques
Joris, un collaboratore dell’accusa. Che comun-
que ha incassato nel giro di pochi giorni la resa
di due pezzi da novanta, personaggi che - spera
il procuratore - potranno finire per circostan-
ziare gli elementi d’accusa contro Milosevic.

Il Tribunale dell’Aja non canta vittoria. I
rapporti con Belgrado sono tesi, malgrado la
recente approvazione di una legge ad hoc che
prevede l’estradizione di presunti criminali di
guerra. Il 17 aprile scorso il governo jugoslavo

ha lanciato un appello a 23 ricercati perché si
consegnassero, potendo così godere di alcuni
benefici, come la libertà provvisoria. In sei
hanno risposto e tre si sono consegnati. Gli
altri sono latitanti, compreso il leader ser-
bo-bosniaco Radovan Karadzic e il generale
Ratko Mladic, entrambi ritenuti responsabili,
tra l’altro, della carneficina di Srebrenica: 7000
musulmani uccisi, la pagina più nera della
guerra in Bosnia. Il governo jugoslavo sostiene
che non si trovano all’interno della federazio-
ne.

Per Carla Del Ponte è ancora poco, anche
perché la legge sulla cooperazione con il Tribu-
nale dell’Aja varata da Belgrado è applicabile
solo per le persone attualmente incriminate,
nuove richieste verrebbero dunque respinte.
Ed è poco anche per gli Stati Uniti, che tengo-
no chiusa la borsa, aspettanto prove di buona
volontà da parte serba ben più sostanziose.

Il procuratore ha anche altre ragioni di
insoddisfazione. Il giudice Richard May ha
concesso un anno di tempo per produrre pro-
ve contro Milosevic. Il ricorso di Del Ponte è
stato respinto e quindi il tempo stringe. Anche
perché finora Milosevic si è difeso con abilità e
le testimonianze non hanno ancora dimostra-
to in modo incontrovertibile la sua responsabi-
lità diretta nelle violenze commesse.

ma.m.

Il Consiglio d’Europa ha posto una
pietra miliare sul cammino per
l’abolizione universale della pena di
morte, approvando una nuova
norma che la bandisce «in tutte le
circostanze» - guerre comprese - e
invitando Stati Uniti e Giappone a
cessare «questo castigo barbaro».
Ministri degli Esteri e rappresentanti
di 36 dei 44 Paesi membri del
Consiglio hanno firmato ieri a
Vilnius il nuovo testo normativo sul
bando alla pena capitale, omologato
come Protocollo n. 13 della
Convenzione europea sui diritti
umani. Poco dopo la firma, Irlanda,
Malta e Svizzera avevano fatto sapere
di aver già ratificato il protocollo che
entrerà in vigore tre mesi dopo la
ratifica da parte di almeno dieci stati
firmatari. Fra questi - con l’Italia
rappresentata dal sottosegretario agli
Esteri Roberto Antonione, i Paesi
dell’Unione europea e la maggior
parte di quelli dell’Europa centrale e
orientale. Non hanno invece ancora
firmato Albania, Armenia,
Azerbajan, Bulgaria, Croazia, Russia,
Slovacchia e Turchia. L’atto siglato
nella capitale lituana, ha dichiarato
il segretario generale del Consiglio
Walter Schwimmer, è di
fondamentale importanza per la
società civile, poiché mostra un
«impegno molto serio» contro la pena
capitale, «esistendo tutt’oggi il rischio,
in certi paesi d’Europa che qualcuno
si lasci sedurre dagli argomenti a
favore». «Davanti alle forze della
regressione, dell’oscurantismo e della
chiusura che si manifestano troppo
sovente nel mondo - ha affermato
l’ambasciatore francese presso il
Consiglio Gilles Chouraqui - questa
firma si iscrive nella continuità della
politica del nostro paese». Evidente
qui l’accenno al successo al primo
turno delle presidenziali francesi del
leader dell’estrema destra Jean Marie
Le Pen, deciso fautore della pena di
morte. «Speriamo sia un passo
decisivo verso l’abolizione universale»
delle esecuzioni capitali, ha aggiunto
Schwimmer. La firma del Protocollo
«è anche un messaggio politico forte
ai nostri amici extraeuropei», ha
detto ancora il segretario generale,
chiarendo di riferirsi in particolare a
Paesi come Stati Uniti e Giappone,
che dovrebbero seguire l’esempio
dell’Europa, «pioniera dell’abolizione
di questo castigo barbaro in tutte le
circostanze».

L’esercito nepalese non dà tregua
ai guerriglieri maoisti. Nelle ultime
48 ore, 91 ribelli sono rimasti ucci-
si in due distinti scontri con i solda-
ti governativi nella parte occidenta-
le del regno himalayano. Secondo il
ministero della Difesa, gli scontri,
costati la vita anche a due militari,
sono avvenuti nel distretto di Rol-
pa, circa 450 chilometri a ovest di
Kathmandu, e a Doti, 550 chilome-
tri ad ovest della capitale, in un ag-
guato notturno in quello che proba-
bilmente era un campo di addestra-
mento dei guerriglieri.
Nell’accampamento le forze regola-
ri hanno sequestrato armi, esplosi-
vi, materiale usato per costruire mi-
ne terrestri e vettovaglie. Gli scontri
precedono di qualche giorno il viag-
gio che martedì prossimo il primo
ministro nepalese, Sher Bahadur
Deuba, compirà negli Stati Uniti.
L’offensiva contro i ribelli maoisti,
che tentano di rovesciare la monar-
chia costituzionale nepalese per in-
staurare una Repubblica popolare

comunista, dal suo inizio nel 1996
è già costata circa 3.700 vittime.
L'offensiva del governo cade alla
vigilia di una visita del primo mini-
stro Sher Bahadur Deuba negli Usa
e nel Regno Unito, dove cercherà
aiuti economici e militari per scon-
figgere la ribellione. La campagna
sarà certo al centro infatti dei collo-
qui con il presidente statunitense,
George W. Bush, che di recente ha
sollecitato dal Congresso il «via li-
bera» ad aiuti militari per circa 20
milioni di dollari diretti al Nepal.
Dal novembre scorso, quando i
guerriglieri decisero unilateralmen-
te di interrompere i colloqui di pace
e infrangere il cessate-il-fuoco, in
Nepal vige lo stato di emergenza.
Giovedì il Partito Comunista del Ne-
pal aveva chiesto di riprendere i col-
loqui di pace. Ma a stretto giro di
posta ieri è arrivato il secco «no»
del premier Sher Bahadur Deuba:
«Non ci può esser alcun dialogo
con i maoisti se non depongono le
armi».

Marina Mastroluca

Non lo guarda nemmeno. Punta gli oc-
chi sui giudici, Ibrahim Rugova, testi-
mone di riguardo nel processo a Milose-
vic. Mite come sempre, l’eterno foulard
di seta stretto al collo, gli spessi occhiale
da miope e l’aria stropicciata da intellet-
tuale che in tutta questa storia c’è finito
per caso, o per necessità. Stavolta non
ci sarà la stretta di mano che lasciò di
stucco i suoi e l’Alleanza Atlantica, men-
tre già le bombe piovevano sulla federa-
zione jugoslava e alle frontiere albanesi
e macedoni si snodava il lungo serpente
spaventato dei kosovari in fuga dalle
violenze serbe. Rugova e Milosevic nel-
l’aula del Tribunale dell’Aja restano
ognuno al proprio posto, ad accusare il
primo, mentre l’imputato ostentata-
mente reprime uno sbadiglio.

E proprio di quella stretta di mano,
di quegli incontri forzati a guerra in
corso - il primo aprile, davanti alle tele-
camere della tv serba, e una seconda
volta il 4 maggio, quando Milosevic gli
concesse un lasciapassare per l’Italia -
parla il neo-eletto presidente della pro-
vincia autonoma del Kosovo. «Il loro
obiettivo - dice Rugova - era di scredi-
tarmi davanti all’opinione pubblica al-
banese». Dividere l’opposizione albane-
se, indebolire l’area moderata per lascia-
re il campo alla sola Uck, l’esercito di
liberazione del Kosovo che Belgrado ha
sempre liquidato sotto la voce «terrori-
smo» per di più sponsorizzato dalla
Cia: da reprimere, appunto. Perché Mi-
losevic, ed è questa la parte che più sta a
cuore al procuratore Carla Del Ponte,
secondo Rugova non voleva, non ha
mai voluto, soluzioni diplomatiche alla
crisi del Kosovo. La guerra l’ha cercata,
l’ha costruita passo dopo passo, lungo
l’arco di un decennio, ben prima che la
Nato alzasse in volo i suoi B52. Il com-
promesso che nel ‘98 gli propone Rugo-
va, fautore dell’autonomia della provin-
cia prima che della sua indipendenza,
viene sdegnosamente respinto. «Belgra-
do - spiega Rugova - voleva usare la
forza e provocare la guerra che avrebbe
distrutto il Kosovo». Il piano proposto
venne ignorato, Milosevic preannunciò
piuttosto il pugno di ferro.

Ecco, il punto è proprio qui. Nella
pianificazione delle violenze che porta-
rono all’espulsione dalla regione di
800.000 kosovari albanesi - un esodo

che Milosevic ha sempre attribuito al
terrore creato dai bombardamenti Na-
to. E nel dito puntato contro Milosevic,
come responsabile diretto di quelle vio-
lenze. La testimonianza di Rugova, nel-
le intenzioni dell’accusa, servirà a stabi-
lire che non ci furono interruzioni nella
catena di comando, che il motore della
repressione era a Belgrado. Per lui, Ru-
gova, che il primo aprile del ‘99, palese-
mente intimorito a fianco di un Milose-
vic con un sorriso esibito, dichiarava
alla tv serba che i kosovari fuggivano
dalle bombe della Nato - immagini
shock per l’Occidente, e per le stesse
redazioni serbe che prima di avere il

video tra le mani pensavano ad un cla-
moroso pesce d’aprile - la testimonian-
za resa al Tribunale è l’occasione per
rimettere i puntini sulle i. Per dire che
quegli incontri gli furono estorti, come
quelle dichiarazioni, come il documen-
to che fu costretto a firmare concordan-
do il ripristino dell’autonomia della re-
gione soppressa nell’89.

Rugova non ha mai parlato volen-
tieri di quei momenti. Ha detto che era
praticamente «ostaggio» di Milosevic,
che i suoi familiari erano minacciati.
Un intellettuale kosovaro di spicco, Ve-
ton Surroi, nella stessa aula del Tribuna-
le dell’Aja lo ha accusato di pavidità, di

aver dato «un’immagine di collabora-
zionismo». «Era l’immagine di una per-
sona che aveva paura, che temeva per la
sua vita e la sua famiglia», ha detto, e
molti in Kosovo sarebbero pronti a sot-
toscrivere una simile affermazione, a di-
spetto della vittoria elettorale incassata
da Rugova solo pochi mesi fa. Ieri, in
aula, il leader kosovaro ha candidamen-
te confermato quest’impressione, ripe-
tendo che no, non voleva, non avrebbe
voluto incontrare Milosevic. «Ma han-
no insistito. E ho finito per dire sì».

A tre anni di distanza Rugova non
è più il presidente dell’autoproclamata
repubblica del Kosovo, non c’è più uno

stato clandestino nella provincia ribelle,
ma un’amministrazione ufficiale. Non
è più un leader in ostaggio, l’ala più
radicale dei kosovari albanesi è risultata
meno forte di quanto si immaginava.
Ed è Milosevic quello chiamato a rende-
re conto di quel che accadde allora.

L’ex presidente jugoslavo lo fa con
il piglio di sempre, con meticolosa ag-
gressività, sempre stringente sui testi-
moni che contro-interroga in prima
persona, avendo rifiutato di nominare
un difensore. Chiede a Rugova se non
si sia lasciato strumentalizzare dalle
grandi potenze durante il conflitto. «Le
grandi potenze e la comunità interna-

zionale sono intervenute per difenderci
e per difendere i diritti dell’uomo», re-
plica il leader kosovaro, senza farsi inti-
morire.

Milosevic ha molto da chiedere, la
tensione è nell’aria. Rugova rifiuta di
rispondere a molte domande perché
«non pertinenti». Il giudice May rinvia
la conclusione del contro-interrogato-
rio a lunedì prossimo e ne limita la
durata a non più di un’ora e mezza.
L’imputato protesta. «Se lei non avesse
perso tempo facendo domande irrile-
vanti non saremmo a questo punto -
taglia corto May -. La questione è chiu-
sa».

Alla sbarra i crimini di un decennio
Ancora lunga la lista dei ricercati

latitanti Mladic e Karadzic

Nepal: l’esercito attacca i maoisti, uccisi 91 ribelli

Cinzia Zambrano

ROMA Un concerto «per lanciare un
messaggio di pace, per dire che bisogna
cercare la pace anche quando appare
impossibile», durante il quale si esibi-
ranno «cantanti e artisti provenienti da
paesi che sono stati o sono in guerra tra
loro», per una serata che ha come obiet-
tivo «la pace nel mondo, soprattutto in
Medio Oriente».

Così il sindaco di Roma Walter Vel-
troni ha presentato ieri al Campidoglio
- insieme a Uri Savir, uno dei principali
negoziatori di Israele agli accordi di
Oslo, oggi presidente del «Glocal Fo-
rum» - «Time for the life», la grande

manifestazione musicale promossa dal
Comune di Roma in programma saba-
to 11 maggio al Colosseo che, per la
prima volta nella sua storia millenaria,
«s’illuminerà di musica».

Contro il terrorismo e a favore del-
la pace nella suggestiva cornice dell’An-
fiteatro Flavio si esibiranno in mondovi-
sione artisti di fama internazionale co-
me l’israeliana Noa, l’algerino Khaled,
l’argentina Mercedes Sosa, l’americano
Ray Charles. Non solo. Sul palco saliran-
no anche cantanti afghani, bosniaci, ser-
bi. Tra gli italiani, ci saranno Fiorella
Mannoia e Nicola Piovani, la cui colon-
na sonora del film «La vita è bella» -
vincitrice dell’Oscar - sarà il simbolo
della manifestazione. Una notte di note

dal forte valore simbolico che ancora
una volta contraddistinguerà Roma per
il suo impegno a promuovere la pace in
Medio Oriente. Un terreno sul quale il
Campidoglio si sta muovendo già da
tempo, con la fiaccolata dei 50 mila in
cui un palestinese e un israeliano si so-
no stretti la mano e, non ultimo, isti-
tuendo a Gerusalemme un ufficio per
la pace la cui apertura è imminente.

L’iniziativa musicale di sabato pros-
simo si inserisce all’interno del primo
convegno internazionale sulla «glocaliz-
zazione», l’altra faccia, quelle delle enti-
tà locali, della globalizzazione. L’incon-
tro, organizzato dal Glocal Forum, si
svolgerà al Campidoglio dall’11 al 13
maggio. All’appuntamento prenderan-

no parte i sindaci, o i loro rappresentan-
ti, di 25 città del mondo, tra cui Parigi,
Barcellona, Kigali, Atene, Dar es Sa-
laam, Ankara, Washington. È prevista
anche la presenza di alcune Ong e del
presidente della Banca Mondiale.
L’obiettivo del convegno è quello di
promuovere «un cambio di segno della
globalizzazione». Come? Con elementi
di riequilibrio e giustizia sociale, che,
secondo Veltroni, sono possibili «solo
se i governi locali sono capaci di dar
corso alle domande dei cittadini». «La
prospettiva che ci ha portato ad imma-
ginare questo convegno - ha spiegato
Veltroni - è la stessa che ci ha spinto ad
organizzare l’incontro interreligioso do-
po l’11 settembre, la fiaccolata per la

pace in Medio Oriente e il viaggio a
Gerusalemme, compiuto recentemente
da una delegazione dei nostri assesso-
ri». È il leit motiv di un’amministrazio-
ne «impegnata a contribuire al cambia-
mento del futuro del nostro mondo,
tramite una contestazione delle modali-
tà attuali della globalizzazione». Secon-
do Veltroni bisogna «far girare la testa
del mondo dell’Occidente ricco verso i
paesi più poveri». Per questo è necessa-
rio un «cambio di segno della globaliz-
zazione». «Puntando ad un equilibrio
tra l’aspetto globale e quello locale, la
glocalizzazione si pone come possibile
risposta alle attuali tensioni tra i sosteni-
tori della globalizzazione e i loro opposi-
tori grazie ad un approccio profonda-

mente radicato nelle comunità locali
ma, al contempo, collegato alle più am-
pie piattaforme globali».

Uri Savir, presidente del «Glocal Fo-
rum» e del Centro Peres per la pace a
Tel Aviv, ha definito l’incontro «un’ini-
ziativa storica» e quella con Veltroni
«una partnership fondamentale». «Ho
lasciato il parlamento israeliano da un
anno, dopo aver lavorato 25 anni con il
governo nazionale e mi sono convinto
che un governo non può da solo allevia-
re le cause dell’ingiustizia», ha detto Sa-
vir ieri durante l’incontro con la stam-
pa. E ha offerto una soluzione: «Per fare
progressi bisogna uscire dalle cause na-
zionali, creare nuove coalizioni e affron-
tare insieme la dimensione locale, ma ci

vuole coraggio e soprattutto credere nel-
la necessità di cambiamento e credo
che Veltroni sia un leader impegnato
per la pace e la giustizia sociale».

Il convegno del «Glocal Forum» ha
suscitato però anche forti critiche, so-
prattutto da parte dei No Global, e del
deputato Verde Paolo Cento, secondo
cui Veltroni deve «correggere radical-
mente» il programma del convegno
«che rischia di diventare un contenitore
indistinto incapace di avviare proposte
concrete contro la povertà». Ieri la ri-
sposta di Veltroni: «Il convegno è in
sintonia con il Movimento perché vuo-
le contestare questa globalizzazione che
porta fuori dal controllo democratico
le decisioni più importanti».

Il sindaco Veltroni presenta il concerto che si terrà l’11 maggio contro la guerra. Ospiti Noa, Khaled, Ray Charles. L’iniziativa si svolge all’interno del convegno sulla «glocalizzazione»

Il Colosseo s’illumina di musica per la pace nel mondo

Consiglio d’Europa:
No alla pena di morte
anche in tempo di guerra

Pompieri e soldati impegnati a spegnere le fiamme  Aman Sharma/Ap

Non è stato come l’11 settembre a New
York, ma c’è mancato poco. Un Mig-21
dell’Indian Air Force (Iaf, l'aeronautica
militare) è andato in fiamme ieri, schian-
tandosi contro l’edificio della Banca del
Rajasthan a Jalandar, nell’India setten-
trionale. Sette persone, tutti impiegati
della banca che erano al lavoro da pochi
minuti, sono morte sul colpo. Altre
quindici sono rimaste ferite. Di queste,
cinque sono gravemente ustionate e
stanno disperatamente lottando per so-
pravvivere. «È un’area densamente po-
polata, l’aereo è caduto su una banca ed
un negozio adiacenti, ed ha subito preso
fuoco», ha raccontato un poliziotto di
Jalandar. Tutto è avvenuto in un atti-
mo, poco dopo le 10 del mattino, l’ora
di apertura degli uffici indiani. Il bazaar
della zona - Basti Adda, un sobborgo
della città industriale di Jalandar, nello
stato del Punjab - era affollato e secon-
do uno dei soccorritori è «un miracolo»
che il numero delle vittime non sia stato

più elevato. Nella tarda serata locale, le
squadre di soccorso stavano ancora cer-
cando tra le macerie, dove potrebbero
esserci altri cadaveri.

Decine di automezzi dei pompieri
accorsi sul posto hanno impiegato cin-
que ore a spegnere l’incendio. I due pilo-
ti che, secondo la definizione del mini-
stero della Difesa erano in missione di
routine, si sono salvati paracadutandosi
fuori dal velivolo prima dell’impatto. Le
cause dell’incidente sono ancora da ac-
certare. Secondo testimonianze raccolte
sul posto, il Mig aveva la coda in fiam-
me quando si è schiantato contro la Ban-
ca del Rajasthan, circostanza che fareb-
be pensare ad un guasto al motore. Un
portavoce militare ha affermato invece,
senza fornire ulteriori dettagli, che «si è
trattato apparentemente di una perdita
di carburante». Come misura precauzio-
nale, la Iaf ha sospeso l’impiego dei
Mig-21 modello 75 - quello dell’aereo
caduto - nell’addestramento dei piloti.

Mig si schianta su una banca
Sette morti e 15 feriti in India

All’Aja faccia a faccia Milosevic-Rugova
Il leader kosovaro accusa il dittatore serbo: Belgrado voleva il conflitto a tutti i costi
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ROMA La riforma dei servizi segreti, approvata ieri dal
Consiglio dei ministri, suscita molte perplessità. «Con-
cede libertà di reato agli 007», secondo il deputato
verde Paolo Cento, che spiega «si tratta di un vero e
proprio colpo di mano, che stravolge le riforme demo-
cratiche degli ultimi decenni e la cui legittimità costitu-
zionale è molto dubbia. È auspicabile che tutto l'ulivo
si opponga a questa riforma che, dopo i fatti di napoli e
genova, estende il concetto di impunità anche alla ge-
stione dell'ordine pubblico».

Dello stesso parere sono due esponenti del Prc
Graziella Mascia, membro della Commissione Affari
Costituzionali, e Giorgio Malentacchi, membro del Co-
mitato dei Servizi di Sicurezza, che puntualizzano co-
me «le cosiddette garanzie funzionali, previste dal dise-
gno di legge, consentirebbero, di fatto, agli agenti segre-
ti di infrangere il codice penale senza che la magistratu-
ra possa agire alcun controllo sull’attività investigativa
e repressiva. Ancora una volta, c'è il pericolo che il
clima emergenziale per combattere il terrorismo diven-
ti l'alibi per mettere in discussione il sistema delle
garanzie costituzionali e il diritto internazionale».

«Lo stesso ruolo del comitato parlamentare», ag-
giungono i parlamentari del Prc, «rimane assolutamen-
te al di sotto delle necessità, senza che nessun controllo
possa essere compiuto dallo stesso, neppure per la
verifica delle spese e dei rendiconto economici degli
agenti segreti».

Gianni Cipriani

ROMA Alla fine il problema dei pro-
blemi non è stato risolto: chi con-
trolla il controllore? Perché l’annun-
ciato disegno di legge del governo
che riforma i servizi segreti, se da
un lato ha introdotto le cosiddette
«garanzie funzionali», cioè la licen-
za di commettere reati, dall’altro ha
lasciato inevasa la questione di fon-
do dei controlli da parte di un orga-
nismo terzo, indipendente dal go-
verno e autonomo dai servizi, la-
sciando la potestà di rilasciare la «li-
cenza» al presidente del Consiglio,
che rischia di diventare il padre-pa-
drone degli 007. Nel difficile equili-
brio tra funzionalità e garanzie, il
governo sembra aver fatto pendere
la bilancia più nella prima direzio-
ne.

Ieri, al termine del Consiglio
dei ministri, Franco Frattini, ha an-
nunciato il nuovo progetto di rifor-
ma dei servizi segreti e del segreto
di Stato, che dovrebbe decadere do-
po quindici anni. Una «novità» ap-
provata insieme all’istituzione del-
l’Ucis, il nuovo organismo attraver-
so il quale coordinare le scorte, volu-
to dopo la morte di Marco Biagi per
mano delle Br-Pcc. Direttore sarà il
questore di Roma, Giovanni Finaz-
zo, promosso prefetto.

«La riforma dei servizi - ha det-
to il ministro Frattini - apprezzata
da alcuni ambienti dell'opposizione
i cui contributi il Governo ha raccol-
to in larghissima parte. I Servizi
non sono né della maggioranza, né
dell'opposizione, servono alla sicu-
rezza del Paese». Ad ogni modo no-
nostante l’annuncio del ministro
della Funzione Pubblica, l’iter parla-
mentare del testo governativo non
sarà facile. Perché se è vero che sulle
«garanzie funzionali» l’accordo era
molto ampio, sul «come» esercitare
la libertà di compiere reati da parte
degli agenti segreti le differenze di
opinione sono profonde.

Ma lungo quali linee si articola
la riforma? Anzitutto, va detto, ri-
mane l’attuale suddivisione tra Si-
smi (servizio segreto militare con
compiti di controspionaggio) e Si-
sde (servizio segreto civile preposto
alla sicurezza interna). I due organi-
smi saranno coordinati dal Cesis,
che dipende dalla presidenza del
Consiglio. Più poteri, però, verreb-
bero dati al Ciis, cioè un ristretto
organismo interministeriale con il
compito di coordinare le attività di
intelligence.

Le novità riguardano, piutto-
sto, alcuni punti fondamentali. Gli
007, come detto avranno assicurate
le «garanzie funzionali». Che tradot-
to in maniera esplicita significa po-

ter realizzare azioni illecite e com-
piere reati, senza essere punibili. Sa-
rà consentito, ad esempio, penetra-
re nelle case e negli uffici, rubare
carte e documenti, partecipare a
traffici di armi e droghe, pedinare e
intercettare senza autorizzazione e
controllo della magistratura. Gli
unici limiti i reati contro la perso-
na: non uccidere e non ferire. Vieta-
to anche «depistare», cioè racconta-
re bugie alla polizia giudiziaria o
alla magistratura.

Ma chi può concedere la «licen-
za di reato»? Il percorso è comples-
so: la non punibilità - è stato spiega-
to da Frattini - scatta quando le vio-
lazioni sono indispensabili per otte-
nere il risultato, che non è raggiun-
gibile in altro modo. Quindi il diret-
tore del servizio propone una speci-
fica autorizzazione per una singola
operazione. La trasmette al mini-
stro competente che può decidere
di autorizzarla oppure no. Se l’auto-
rizza, la parola definitiva passa al
presidente del Consiglio il quale
può condividere o meno l'iniziati-
va. «Questa autorizzazione - ha spie-
gato Frattini - resta il parametro di
esclusiva valutazione per stabilire se
l'attività sotto copertura, non con-
venzionale, è punibile o non lo è e
se sconfina l’attività torna regolar-

mente punibile».
Il segreto sulle operazioni sarà

mantenuto per 15 anni. Dopo, tut-
to diventerà pubblico, a meno che il
presidente del Consiglio non decida
di prolungare i termini. Si allente-
rebbero però i controlli del Parla-
mento, visto che il governo non sa-
rebbe più obbligato a riferire perio-
dicamente sull’attività del Sismi e

del Sisde. Il comitato di controllo
potrebbe però controllare i budget
di spesa. I servizi di sicurezza, infi-
ne, secondo questa ipotesi sarebbe-
ro sollevati da ogni controllo da par-
te della magistratura. Soltanto al ter-
mine di un’operazione, il direttore
del servizio dovrebbe stendere una
relazione e informare la polizia giu-
diziaria, che a sua volta informereb-

be la magistratura.
Questa, grosso modo, la rifor-

ma preannunciata da Frattini. Tut-
to, come si vede, rimane nell’ambi-
to governativo. Gli stessi poteri di
controllo del Parlamento sembrano
assai limitati, nonostante la decisio-
ne, certamente significativa, si intro-
durre le garanzie funzionali. Ed in
effetti, guardando la legislazione di

paesi in cui gli 007 sono autorizzati,
in determinate situazioni, a compie-
re reati, i meccanismi di controllo
sembrano assai più efficaci. Basti
pensare alla Cia e al complesso siste-
ma di verifiche che esiste negli Stati
Uniti o alla Germania, dove «saggi»
di nomina parlamentare hanno il
potere di verificare ed anche il «ga-
rante della privacy» può esercitare
un ruolo di supervisione.

È probabile, quindi, che il dibat-
tito girerà tutto intorno a questo
punto. Perché dare un potere così
arbitrario e incondizionato nelle
mani di un uomo (oggi Berlusconi)
potrebbe determinare una elevata
concentrazioni di poteri nelle mani
del governo, anche in una materia
così delicata. Tanto più che gli 007 -
non solo in Italia - hanno sempre
avuto anche un’utilizzazione inter-
na, a fini di lotta politica. Meccani-
smi di controllo, dunque. Saggi di
nomina governativa; ovvero di no-
mina parlamentare. Ma sull’esigen-

za di una autorità «terza» l’Ulivo (o
gran parte di esso) sembra intenzio-
nato a dare battaglia. Nelle demo-
crazie c’è sempre bisogno di qualcu-
no che controlli il controllore.

Nello stesso Consiglio dei mini-
stri, come detto, il governo ha vara-
to l’Ucis, l’Ufficio centrale interfor-
ze per la sicurezza individuale.
«L’esperienza negativa degli ultimi
anni - ha detto il ministro dell’Inter-
no, Claudio Scajola - della gestione
troppo parcellizzata, troppo fram-
mentata, senza una visione comples-
siva dello scenario di rischio nel qua-
le ci si muove ha suggerito al Consi-
glio dei ministri di approvare un
provvedimento urgente». C’è da
sperare che i risultati saranno effica-
ci. Ma certo è evidente la contraddi-
zione di un ministro che all’indoma-
ni dell’assassinio di Biagi aveva rila-
sciato dichiarazioni dalle quali tra-
spariva che le scorte, tutto somma-
to, erano quasi inutili. E che ora ha
scoperto l’urgenza.

Ciao

GIANMARIO

Sei stato davvero una bella perso-
na.

La tua allegria e il tuo rigore morale
mancheranno a tutti quelli che ti
hanno conosciuto.

Un abbraccio a Sara e a vostro fi-
glio.

Vittorio Campione

Il 29 aprile 2002 si è spenta serena-
mente nel sonno

DINA
COCCHI BENFENATI

I sei nipoti e i dieci pronipoti la
salutano con affetto.

Silenzio del premier
che rimprovera
i ministri giramondo
Bossi attacca
la Chiesa poi ritira
la proposta

‘‘

Maristella Iervasi

ROMA Medici anticlandestini. È
l’ultimo «show», in tempo reale,
di Umberto Bossi: perseguitare gli
immigrati malati. E c’è voluta la
pazienza cristiana di Rocco Butti-
glione per far «ingoiare» al mini-
stro leghista la proposta «indecen-
te» che va contro la deontologia
medica e i diritti umani e che ha
infiammato il Consiglio dei mini-
stri di ieri. Silenzo o poco nulla
invece da parte del premier, che si
è limitato a una ramanzina sui
minsitri «giramondo».

Comunque, alla fine l’emenda-
mendo di Bossi è finito nel cesti-
no. Ennesima bolla di sapone, ma
solo dopo un’animata discussio-
ne. Ecco come è andata.

Bossi, si era presentato a Palaz-
zo Chigi, sventolando un emenda-
mento (l’ennesimo) alla legge sul-
l’immigrazione che porta il suo
nome e quello di Fini: medici ita-
liani obbligati a controllare che i
propri pazienti extracomunitari
abbiano i documenti in regola,
con il dovere di denunciare gli ir-
regolari perchè possano essere
rimpatriati immediatamente nei
loro paesi di origine. Come dire:
la caccia ai clandestini è sempre
valida per il ministro delle Rifor-

me, per strada come negli ospeda-
li. I pochi ministri presenti ieri
sono subito impalliditi, poi han-
no cercato di sedare le «ira» del
leader leghista, che era duro a
mollare la sua trovata geniale.

Il primo ministro a tenere te-
sta a Bossi è stato Buttiglione, spie-
gandogli che un emendamento
del genere sarebbe contrario alla
deontologia medica, incompatibi-
le con la tutela dei diritti umani
nonchè contraria alla morale cri-
stiana. E Bossi è saltato su tutte le
furie, lamentando l’eccessiva inge-
renza della Chiesa su questi temi.
A dare man forte a Buttiglione è
allora intervenuto il ministro per
i rapporti con il Parlamento, Car-
lo Giovanardi, che ha subito mes-
so sotto il «naso» di Bossi un arti-
colo del settimanale cattolico «Vi-
ta», che fa «a pezzi» il governo
proprio sulla politica sull’immi-
grazione. E il botta e risposta è
proseguito con toni sempre più
accesi. Bossi: «Basta! La Chiesa
mette bocca anche sugli immigra-
ti - avrebbe più o meno detto - è
ora di finirla! attorno al problema
degli immigrati e del volontariato
ruotano molteplici interessi eco-
nomici... in cui la Chiesa è troppo
presente». «Ma se la Casa delle
Libertà ha vinto le elezioni - ha
subito controattaccato Buttiglio-

ne - è anche grazie al recupero di
una grande parte del voto cattoli-
co che nel ‘96 scelse Romano Pro-
di». Così vista la mala parata, Bos-
si è tornato tra le righe: ha «strac-
ciato» il suo emendamento-choc
mugugnando ancora un po’.

Insomma i litigi tra Bossi e i
cattolici del Polo continuano. Pri-
ma la bagarre sulle colf da regola-
rizzare «per misericordia» e ieri
quella sui medici anticlandestini.
Come per la questione delle cosid-
dette «badanti» l’unico vincitore
è l’Udc, e a Bossi non resta che
ingoiare «rospi». Ma chi la «dura
la vince» è il motto del leader le-
ghista. E siccome mancano anco-
ra dei giorni prima che il Ddl sul-
l’immigrazione arrivi in aula alla
Camera per il dibattito, sicura-
mente ci saranno altre «soprese».

ieri comunque, dopo lo show in
Consiglio dei ministri, l’unico a
parlare è stato Buttiglione, che ha
detto - in una nota sullo scambio
di battute tra il leader dei Ds Pie-
ro Fassino e il governatore del La-
zio, Francesco Storace -: «Nella
Cdl lo confesso, abbiamo cultura
e idee diverse... È vero, con Bossi -
ha detto il ministro - c’è stato
qualche litigio e spesso abbiamo
avuto lunghe discussioni che han-
no messo in luce sensibilità diver-
se: ma è sempre stato trovato un
accordo, come quello sulla legge
per l’immigrazione che è severa
ma umana».

Ieri, il Cdm era quasi deserto.
C’erano molte sedie vuote. Non
c’era il ministro Antonio Marza-
no (attività produttive); non c’era-
no Roberto Castelli (giustizia) e
Roberto Maroni (Welfare); e nep-
pure Gianni Alemanno (politiche
agricole). Tutti all’estero? Da qui,
lo «sfogo» di Silvio Berlusconi sui
minsitri giramondo: «chi paga,
questi viaggi?», secondo quanto ri-
portato da «Il Nuovo», che defini-
sce l’esecutivo in carica quasi
«un’agenzia di viaggi». Sempre se-
condo il quotidiano telematico, il
premier, pare, si sia stupito: «Pa-
gano i ministeri?», avrebbe detto,
«mentre io anche per le missioni
di Stato uso il mio aereo priva-

to...».
Nel corso del Consiglio dei mi-

nistri non si sarebbe affrontato il
nodo delle nomine ai vertici delle
aziende pubbliche. Solo il ministe-
ro per l’Attuazione del program-
ma Pisanu, si sarebbe lamentato
del fatto che ai vertici di Tirrenia

non è stato indicato alcun dirigen-
te sardo. Protesta subito rintuzza-
ta dal sottosegretario alla presi-
denza Gianni Letta che, avrebbe
risposto all’ex capogruppo alla Ca-
mera che il Cdm non è il luogo
deputato a un dibattito sulle no-
mine.

Immigrati malati nel mirino di Bossi
Emendamento del leader leghista: i medici denuncino chi non è in regola. Ma l’Udc non lo fa passare

Un colpo
di mano

le reazioni

Garantita l’impunità agli agenti segreti, ma l’autorizzazione spetterà al presidente del Consiglio. Il questore di Roma Finazzo alla protezione

Licenza di reato per i nuovi 007
Il Consiglio dei ministri vara la riforma dei Servizi e crea l’Ufficio centrale per le scorte

Il ministro degli Interni Claudio Scajola e quello della Funzione Pubblica Franco Frattini  Borgia/Ap
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DALL'INVIATO

UDINE Niente prove di forza. Biso-
gna che il conflitto sia risolto «al
più presto». E, il presidente ne è
«certo», sarà così. Basta con i con-
flitti, polizia e magistratura non
possono e non devono venire
schierate l'una contro l'altra, per-
ché ambe-
due «costitu-
iscono un
patrimonio
comune di
tutto il pae-
se». Sul caso
Napoli inter-
viene Ciam-
pi, e fa capi-
re di non es-
sere assolu-
tamente
d'accordo
con le interferenze del governo
sull'inchiesta napoletana e con il
clima rovente determinatosi tra i
poteri dello Stato. Lo fa con una
prosa un po' burocratica, «in rela-
zione - precisa da Udine in mez-
zo a un discorso dedicato a tutt'al-
tri argomenti - agli avvenimenti
di Napoli, dopo le misure adotta-
te dall'Autorità giudiziaria nei
confronti di appartenenti alla Po-
lizia di Stato». E in relazione a
questi avvenimenti, il capo dello
Stato riafferma, per l'appunto,
che poliziotti e giudici non devo-
no farsi la guerra, che sono parte
di un identico patrimonio istitu-
zionale, e che «assieme rappresen-
tano da sempre garanzia de l no-
stro ordinamento costituzionale
e quindi della nostra democra-
zia».

Finora Ciampi ne aveva parla-
to con Claudio Scajola e Giovan-
ni Verde, l'uno dal punto d'osser-
vazione del Viminale, l'altro da
quello del Consiglio superiore del-
la magistratura, entrambi demo-
cristianamente alquanto sensibili
alle ragioni della moderazione. Il
passaparola che parte dal Quirina-
le si compendia in una parola:
«serenità». Ciampi manda a dire
da Udine, presentando la cosa co-
me acquisita - ma si capisce bene
che si tratta di un monito perché
avvenga una rapida correzione di
rotta - «magistratura e forze dell'
ordine agiscono e continueranno
ad agire secondo quei rapporti di
reciproca fiducia e collaborazio-
ne, che hanno consentito e con-

sentono di garantire la sicurezza
dei cittadini, contrastando con ef-
ficacia anche le più pericolose
condotte criminali».

In altre parole, bisogna recu-
perare serenità. È vero che lo

shock degli arresti dei poliziotti e
dei funzionari è stato duro, ma
una volta «superata la pur com-
prensibile amarezza suscitata da
questa vicenda, occorre che tutti
recuperino serenità». Non si può

andare avanti così.
Un appello «erga omnes», so-

stanziato dalle informazioni e dai
contatti che sono stati curati in
questi giorni dal segretario gene-
rale della Presidenza della Repub-

blica, Gaetano Gifuni, e dal consi-
gliere per gli affari interni, prefet-
to Alberto Ruffo, oltre che dai col-
loqui diretti intrapresi dallo stes-
so Ciampi con gli interlocutori
istituzionali: «Occorre che la Ma-

gistratura - la quale, ne sono cer-
to, farà in modo di pervenire al
più presto alla conclusione delle
indagini - sappia di poter contare
sulla piena fiducia dei cittadini, e
che le Forze dell'Ordine avverta-

no il sostegno e l'apprezzamento
generale, per il loro impegno quo-
tidiano a protezione della colletti-
vità», dice Ciampi.

«Bisogna fare in modo che
magistratura e forze di polizia la-
vorino bene insieme, perché se si
aprisse un conflitto tra queste
due importanti istituzioni non ga-
rantiremmo più l'ordine e la sicu-

rezza pubbli-
ca». Così ha
risposto ieri
il ministro
dell'Interno
Claudio
Scajola all'ap-
pello lancia-
to da Ciam-
pi. Dopo Na-
poli «la poli-
zia si interro-
ga - ha prose-
guito Scajo-

la, sul tipo di intervento da attua-
re in caso di manifestazioni vio-
lente». «Serve un maggior rispet-
to - ha detto ancora il ministro -
per la difficoltà ad operare in simi-
li situazioni, per garantire l'ordi-
ne e la sicurezza pubblica». Per
questo, secondo il ministro non
può passare il messaggio che «se
sbaglia un esponente delle forze
dell'ordine si prendono provvedi-
menti, mentre se sbagliano gli al-
tri, quelli che scendono in piazza
per fare violenza, non succede
nulla». «Questo è un messaggio
pericoloso, che non credo sia nel-
le intenzioni di nessun magistra-
to, ma su cui credo si debba fare
molta più attenzione».

Una certa parziale soddisfazio-
ne, al Quirinale, viene dal fatto
che - per una volta - Berlusconi
abbia osservato l'invito del capo
dello Stato e abbia taciuto, anche
se questo certo non si può dire
per i suoi ministri, veri elefanti
nella cristalleria. E c'è un certo
sollievo per alcune notizie che al
Colle provengono da Napoli: gli
sviluppi dell'indagine testimonia-
no, infatti, sempre di più dell'ocu-
latezza e dell'equilibrio dei magi-
strati inquirenti, che da relazioni
della stessa polizia, dalle denunce
della Digos hanno ricavato
l'input per l'inchiesta, mentre i
pm avrebbero intanto richiesto il
rinvio a giudizio per violenze di
piazza anche di alcuni giovani
che furono trascinati e rinchiusi
nella caserma «Raniero» di Napo-
li.  v. va.

Una risoluzione urgente sarà
presentata al Csm
mercoledì prossimo. Scajola
insiste: «Per le violenze
non possono pagare
solo i poliziotti»

‘‘Dopo gli arresti
l’appello del capo

dello Stato
«Forze dell’ordine e magistrati

rappresentano un patrimonio
per la democrazia»

‘‘

Maura Gualco

ROMA Un periodo difficile per la fa-
miglia Mancuso. Dopo gli attacchi
da parte di esponenti politici a cui è
stato sottoposto nei giorni scorsi il
procuratore aggiunto di Napoli Pao-
lo Mancuso, adesso tocca al fratello
Libero, presidente della corte d’Assi-
se di Bologna. L’azione disciplinare
nei suoi confronti avviata alcuni me-
si fa dal ministro della Giustizia, Ro-
berto Castelli, è arrivata a destinazio-
ne. Rinviato a dibattimento davanti
alla commissione disciplinare del
Consiglio Superiore della magistra-
tura, l’ex pm nel processo per la stra-
ge di Bologna, dovrà rispondere di
alcune dichiarazioni espresse in me-
rito agli scontri avvenuti a Genova
in occasione del G8. «È più difficile
indagare su Genova che sulla strage
di Bologna», aveva detto il magistra-
to. «Quando pezzi dello Stato - ave-
va aggiunto - debbono rispondere
di accuse così rilevanti penalmente,
scattano le coperture». Il guardasigil-
li non ha gradito l’opinione e così
ha avviato nei suoi confronti l’azio-
ne disciplinare davanti al Csm in
quanto avrebbe violato l’obbligo di
riserbo nell’esprimere giudizi su un
procedimento ancora in fase di inda-
gine e comunque di elevata «delica-
tezza». E non è tutto. Libero Mancu-

so dovrà rispondere in un secondo
procedimento disciplinare avviato
sempre da Castelli per avere lo
scorso agosto, parlato al congresso
della Cgil Emilia, dell’«evidente»
conflitto d’interessi di Berlusconi.
La data dei due procedimenti è an-
cora un’incognita. «Non sappia-
mo ancora - dice Nello Rossi mem-
bro del Consiglio disciplinare del
Csm - se verranno messe all’ordi-
ne del giorno entro luglio, data del-
la nostra scadenza». Verrà invece
discussa dal Csm, mercoledì 8 mag-
gio, una risoluzione con procedu-
ra d’urgenza sul “caso Napoli”. Do-
po l’intervento del capo dello Sta-
to sulla necessità di un rapporto di
reciproca fiducia e collaborazione
tra polizia e magistratura, l’organo
di autogoverno dei giudici ha senti-
to l’esigenza di riaffermare princi-
pi di carattere generali. «È una riso-
luzione sui principi generali che
sono stati messi in discussione -
spiega Nello Rossi - ci sono stati
attacchi alla magistratura da parte
di esponenti del governo ed è stata
messa la polizia contro i giudici.
Sentiamo il bisogno di ricreare un
clima di serenità e di ribadire prin-
cipi e regole generali». Quali? «Ad
esempio l’obbligo di accertare le
responsabilità penali». Un gesto di
sostegno ai giudici di Napoli? «Di
rassicurazione».

Ciampi: tra magistratura e polizia torni la fiducia
Il presidente sul caso di Napoli: «Basta con la guerra. Chiudiamo presto le indagini»

«Un conto è la fiducia
nella magistratura, un
conto è la fiducia in
certi magistrati... E poi
conosco le sue idee
politiche»

Show al caffè
Gambrinus di Napoli:
«La verità - ha detto -
è che certamente
pagano gli agenti, non
i no global»

Sollievo anche per
alcune notizie
sull’indagine che
testimoniano
l’imparzialità dei pm
sul caso

Il presidente ha fatto
capire di non essere
assolutamente
d’accordo con
le interferenze
del governo

Un libro sulle Foibe
Il regalo del Polo
agli studenti milanesi

MILANO Coi voti di Fi, An e Lega, il
consiglio di zona Giambellino, gran-
de quartiere sud della città, ha stan-
ziato 5mila euro per acquistare libri
sulle Foibe editi dalla casa editrice
di estrema destra “Settimo sigillo”,
libri che poi sarebbero da regalare
agli studenti delle scuole superiori
della zona. Una grave provocazione
che i consiglieri comunali Ds Ema-
nuele Fiano e Valter Molinaro han-
no denunciato a Palazzo Marino,
chiedendo con una interpellanza ur-
gente al sindaco Albertini di sospen-
dere l’acquisto con soldi pubblici
dei libri «di quella particolare casa
editrice».

Ora Albertini dovrà dire chiaro
se ritiene lecito l’uso di soldi pubbli-
ci per finanziare la divulgazione di
opere «provenienti da una casa edi-
trice che non si fa scrupolo di dif-
fondere testi menzogneri e di chiara
impronta fascista». I Ds inoltre chie-
dono «a tutte le forze democrati-
che, di destra e di sinistra», di favori-
re la conoscenza della storia pro-
muovendo nelle scuole cicli mirati
di studio e di approfondimento se-
condo criteri rigorosi di crescita cul-

turale degli studenti: «La gravità del-
la decisione del consiglio di zona 6
ci deve richiamare ad una maggiore
attenzione verso la memoria storica
del nostro passato». Il capogruppo
Fiano, in particolare, contesta radi-
calmente che i testi scelti dal centro-
destra possano favorire la conoscen-
za di quei drammatici eventi: «Si
tratta invece di una vasta operazio-
ne di revisionismo storico: la casa
editrice prescelta, oltre che essere
dichiaratamente fascista, ha nel cata-
logo testi che negano l’Olocausto,
criminalizzano la Resistenza e riva-
lutano la Rsi». Affermazione docu-
mentata dallo stesso Fiano, coi titoli
della “Settimo sigillo”: «La guerra

di Hitler» di Irving, il cui “valore
storico” è definito dalla condanna
dell’autore da parte di un tribunale
inglese per avere pubblicato menzo-
gne sul terzo Reich. Testi di Fiore su
Terza Posizione, di Evola sul «Fasci-
smo visto da destra» e molti altri.
Dice Fiano: «Il più classico reperto-
rio della destra italiana ed europea,
del revisionismo storico e del nega-
zionismo».

Il presidente di circoscrizione
del Giambellino, Massimo Girtan-
ner (An) si difende arrampicandosi
sugli specchi: ma io ho la moglie
ebrea - obietta - e allora come si
può accusarmi di essere antiebrai-
co? Replica Fiano: «Non è rilevante
che Girtanner abbia una moglie
ebrea: il problema è se egli conside-
ra formativi per i giovani quei testi
che intende diffondere». E ancora,
Girtanner: «Dopo i libri sulle Foibe,
acquisteremo testi sulla Shoah e su
Stazzona». E promette che i libri
della «Settimo sigillo» non saranno
distribuiti tra gli studenti «ma saran-
no donati solo alle biblioteche»: il
che rivela quantomeno un’infima
stima per il ruolo delle biblioteche.

Castelli porta Libero Mancuso
davanti al Csm per le opinioni sul G8

il caso

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Claudio Pappaianni

NAPOLI Cambia la scenografia, il co-
pione è lo stesso. Ma ci ha voluto
mettere del suo il sottosegretario alla
difesa Filippo Berselli, quella battuta
in più e quella pausa in meno che
fanno la differenza in un pezzo di tea-
tro di alta scuola. «Lo dico chiaramen-
te - ha detto prendendo fiato - io nel-
l’aggiunto Paolo Mancuso non ho al-
cuna fiducia». L’aveva provata e ripro-
vata, la parte. Come Taormina, Sgar-
bi e gli altri. Ma c’era qualcosa che
mancava e lui, boom, ce l’ha piazzata.

Napoli, storico caffè Gambrinus,
otto giorni dopo l’arresto dei poliziot-
ti in Questura, ottavo giorno di veleni
di esponenti di Governo e della mag-
gioranza vomitati contro la magistra-
tura che indaga sui pestaggi (presun-
ti) alla Caserma Raniero. È la volta del
SAP a far sentire la sua voce, che non
è una voce qualunque ma quella del
sindacato di cui fu dirigente, qualche
anno fa, l’attuale questore di Napoli
Nicola Izzo. La sigla è quella del Sinda-
cato Autonomo di Polizia, la maggio-
re organizzazione dei lavoratori di po-
lizia con il venticinque per cento del
personale iscritto. Ed è tanto autono-
mo, da tenere la sua buona conferen-
za stampa invitando esponenti di Go-
verno e maggioranza, tutti insieme al-
lo stesso tavolo a bere un cocktail anal-
colico. Alla fine i dirigenti locali e na-
zionali si affanneranno a cercare di

dare spiegazioni su quella presenza
tanto voluta: «Le nostre sono rivendi-
cazioni - dicono - a chi farle se non al
Governo?». E per fare ciò si organizza
un appuntamento al bar all’ombra
del Palazzo che fu di Francischiello e
ci si mette seduti, uno accanto all’al-
tro, con un sottosegretario e con quel
Michele Florino, senatore nero (ab-
bronzato) di AN che pochi giorni fa
ha tappezzato la città di manifesti con
su scritto «Fuori le toghe rosse dalla
Procura della Repubblica di Napoli».

Parlano poco nella loro conferen-
za stampa i poliziotti del SAP e quan-
do lo fanno preferiscono leggere.
Chiedono maggiori tutele, rilanciano
una petizione in cui si invita a modifi-
care il codice di procedura penale per
attribuire al Procuratore Generale del-
la Repubblica competenze del P.M.
«per tutti i fatti aventi origine e causa
nel servizio di Polizia». Poi invitano
tutti ad una insolita fiaccolata a mez-

zogiorno, oggi davanti la Prefettura
partenopea.

Nessuna polemica diretta sembra
arrivare dai poliziotti. A quello ci pen-
sa l’ospite, come il dolce a fine pasto.
«Non ho partecipato alle manifesta-

zioni «legittime» di AN - esordisce
Berselli - né tanto meno chiesto di
incontrare il Procuratore Cordova o il
Questore, per evitare di generare pole-
miche e sospetti di voler strattonare
qualcuno da destra». Dice di non esse-

re venuto a Napoli per ripetere cose
già dette ma, di fatto, le elenca e le
sottoscrive: dagli arresti arrivati dopo
oltre un anno dai fatti alla filosofia del
chi sbaglia paga. «Ma se questi magi-
strati avessero sbagliato pagheran-

no?» si chiede ed intanto snocciola
uno ad uno tutti i possibili procedi-
menti disciplinari cui potrebbero in-
correre i pm. «La verità è che certa-
mente pagano i poliziotti ma non i
No Global e non lo sarà nemmeno
per i magistrati». Ma il meglio deve
ancora arrivare. Esprime la sua «tota-
le fiducia nella Magistratura, che vuol
dire anche fiducia nel Riesame» che
giovedì prossimo dovrà pronunciarsi
sugli arresti dei poliziotti. «Però un
conto è la fiducia nella Magistratura -
inizia ad affondare - un conto è la
fiducia su certi magistrati. Perché i
magistrati sono persone che possono
sbagliare, in buona fede ma anche in
malafede».

Ripete più volte le stesse parole.
Va per dirlo ma resta incatenato in
una sorta di politically correct all’ama-
triciana. Ma poi cede: «Quando certi
magistrati, come questi di Napoli, so-
no impegnati politicamente chi fosse

malizioso potrebbe anche pensare che
possa veder calato i loro orientamenti
politici nel loro lavoro». Aveva detto
che non era venuto a Napoli per por-
tare solidarietà e che non sarebbe en-
trato nel merito delle indagini ma
non ha perso occasione per definire
esagerati gli arresti e per esprimere
perplessità sull’accusa di sequestro di
persona. Alla domanda se i nomi dei
magistrati che indagano sulla Bolzane-
to napoletana fossero da scrivere sulla
lavagna tra i buoni o tra i cattivi, la
diga Berselli cede: «Per quanto mi ri-
guarda - dice - io non ho alcuna fidu-
cia nei confronti dell’aggiunto Mancu-
so». E sottolinea il tutto con un «nes-
suna» così carico da far invidia al «di-
ciamolo» con cui Fiorello scimmiotta
La Russa. È andato dove nessun’altro
aveva osato. Ha fatto nome e cogno-
me celandosi dietro lo scudo del «par-
lo come deputato e non come espo-
nente di Governo» e, giacché si trova-
va, ha tirato in ballo anche Libero
Mancuso, presidente di Corte d’Ap-
pello a Bologna, proprio la città da
dove proviene l’avvocato Berselli: «So
chi è il fratello gemello di Paolo Man-
cuso - ha detto - e credo che siano
gemelli anche per gli orientamenti po-
litici». Due piccioni con una fava. Pec-
cato che i piccioni siano due valorosi
magistrati abituati al peggio loro mal-
grado, per le delicate indagini seguite
negli anni, e soprattutto che il sottose-
gretario non spara fave. Ma spara,
quello è certo.

I manifesti fatti affiggere a Napoli dal senatore Michele Florino  Ciro Fusco /Ansa

Filippo Berselli (Difesa) agli agenti durante la conferenza stampa organizzata dal Sap: quando certi giudici sono impegnati politicamente possono sbagliare anche in malafede

Il sottosegretario di An: «Io di quel pm non mi fido»
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DALL’INVIATO  Enrico Fierro

NAPOLI Poliziotti in fila davanti alla
porta dei pm Marco Del Gaudio e
Francesco Cascini, interrogati per rac-
contare quel 17 marzo. Gli scontri di
piazza e quelle lunghe interminabili
ore nella caserma Raniero. E per ri-
spondere a tante domande: perché si
decise di prelevare i feriti dagli ospeda-
li, perché quelle perquisizioni, e so-
prattutto perché l’accanimento con-
tro chiunque detenesse una telecame-
ra, una macchina fotografica, cassette
video, rullini. Qualunque strumento,
insomma, po-
tesse docu-
mentare cosa
avvenne nella
“tonnara” di
Piazza Muni-
cipio, a pochi
passi dal por-
to, di fronte il
Maschio An-
gioino, quan-
do migliaia di
manifestanti
furono stretti
senza alcuna via d’uscita, soffocati ed
esasperati dai gas lacrimogeni, infuria-
ti, spaventati e pronti a tutto. Tutto
falso, alcuni dei testimoni – dicono
gli avvocati dei poliziotti arrestati –
sono animati da spirito di vendetta.
Molti sono stati denunciati. E proprio
ieri è stata chiusa l’indagine a carico
di otto manifestanti accusati di vari
reati (resistenza, danneggiamento, ol-
traggio, porto abusivo di armi impro-
prie): otto nomi che risultano nel-
l’elenco dei testimoni sui pestaggi alla
Raniero. Otto nomi su ottantacinque.

Ma allora, leggendola così, tutta
l’operazione di prelevamento indiscri-
minato dei feriti dagli ospedali cittadi-
ni, acquista un significato diverso. Si
trattava – leggiamo dagli ordini impar-
titi via radio quel giorno agli agenti –
«feriti, accompagnatori, curiosi, per-
sone coinvolte in incidenti stradali»,
tutti, decine di persone da rintraccia-
re nei vari pronto soccorso sparsi sul
territorio napoletano, da identificare
sommariamente e da trasportare alla

Raniero, un maxi-blitz che ha richie-
sto l’impiego di un numero sproposi-
tato di agenti, ben 200, e di decine di
volanti. Perché un tale spiegamento
di forze? E inoltre, qual era lo scopo
di quei prelevamenti ingiustificati, di
quelle perquisizioni illegittime e umi-
lianti, del sequestro di materiale video
e fotografico? La risposta ai magistra-
ti. Ecco qual è «l’unico significato logi-
co che la distruzione del materiale fo-
tografico operato dal personale di po-
lizia poteva avere: quello di impedire
la diffusione di immagini che potesse-
ro provare il reale andamento dei fatti
di piazza o il riconoscimento dei colle-
ghi irritualmente armati di spranghe
o di cubetti di porfido o, peggio, impe-
gnati in azioni repressive sproporzio-
nate ed ingiustificate». Perché quel 17
marzo in Piazza Municipio accaddero
cose mai viste prima d’allora. Uno sce-
nario che puntualmente si verificherà
quattro mesi dopo a Genova, durante
gli scontri per il G8 e che i magistrati
napoletani descrivono con inquietan-
te precisione. Quel giorno gli agenti
superarono «in modo palese ogni re-
gola, anche la più repressiva, per
l’adempimento del potere-dovere del-
le forze di polizia di mantenere l’ordi-
ne pubblico: si sono verificate aggres-
sioni gratuite rivolte contro manife-
stanti palesemente indifesi; contro ra-
gazze a mani alzate e volto scoperto
sono stati sferrati violenti colpi di
manganello da più agenti contempo-
raneamente; si sono verificati veri e
propri pestaggi a persone che si trova-
vano in piazza senza nessun intento

aggressivo; coloro che erano in posses-
so di macchine fotografiche sono stati
duramente colpiti e le macchine sot-
tratte e distrutte. Nitidi documenti fo-
tografici testimoniano la paradossale
scena di numerosi agenti che lanciano
sassi contro alcuni giornalisti impe-
gnati a fotografare gli avvenimenti da

una impalcatura di Piazza Municipio;
allo stesso modo altre documentazio-
ni fotografiche (ed il medesimo pur
sommario esame di molte certificazio-
ni mediche delle persone ferite negli
scontri) dimostrano l’uso improprio
da parte di molti agenti dei manganel-
li di istituto, impugnati al contrario e

l’incredibile uso di spranghe ed altri
strumenti di offesa non consentiti».
Ecco quali scene non si dovevano ve-
dere, ecco quali immagini non dove-
vano rimanere impresse nella memo-
ria di una videocamera. Quello che
accadde in piazza è padre stretto del
cambio della «destinazione d’uso» del-

la caserma Raniero, e soprattutto del-
le scene di violenza che lì si verificaro-
no. Non è una deduzione. Lo scrivo-
no, nero su bianco, i titolari dell’in-
chiesta. «L’ipotizzata continuità tra
l’azione di piazza e le gravi condotte
illecite perpetrate nella caserma Ranie-
ro appare ulteriormente confermata

proprio dalla illegittima sottrazione
del materiale fotografico trovato in
possesso dei manifestanti».

Niccolò è un giornalista del circui-
to Indymedia, il 17 marzo lo preleva-
no all’ospedale Pellegrini e lo portano
alla Raniero. La sua colpa è quella di
possedere una telecamera che gli ser-
ve per il suo lavoro di documentazio-
ne e che i poliziotti gli sequestrano.
Lui pretende – ed è un suo preciso
diritto – un verbale. I poliziotti, si
legge nelle carte dell’inchiesta, «masti-
cano amaro» ad un certo punto diven-
tano furiosi. Niccolò se ne rende con-
to, capisce il rischio che corre e conse-

gna il video.
Poi lo portano
in bagno, ten-
tano di metter-
gli le mani in
tasca. Ancora
una volta, lui
capisce e le ta-
sche le svuota
da solo. Com-
pare un’altra
cassetta, gli
agenti la pren-
dono e lui pro-

testa. A quel punto viene investito da
una raffica di colpi: pugni, calci, spin-
toni e percosse. E soprattutto urla:
«Tu non hai visto niente, se ricordi
qualcosa è peggio per te. Tu la casset-
ta non l’hai mai girata. Mai vista. Ca-
pito». Niccolò capì, e come non pote-
va. Alla Raniero accadeva di tutto. Fin
dall’ingresso. «Ad accoglierci – dice
una testimone – c’era un vero e pro-
prio plotone di esecuzione». All’inter-
no della Raniero operava – dicono
alcuni ragazzi portati lì – un vero e
proprio gruppetto di poliziotti violen-
ti. E i magistrati chiariscono cosa si-
gnifica “gruppetto”. Quando i testi-
moni usano questo termine «non indi-
cano semplicemente un’aggregazione
casuale e spontanea di persone acci-
dentalmente addette alla stessa attivi-
tà. I fermati notano invece qualcosa
di più: una comunanza di atteggia-
menti, una violenza ed arroganza nel-
le condotte che unificano alcuni pub-
blici ufficiali presenti rendendoli effet-
tivamente un gruppo».

Ieri la notizia della chiusura
dell’indagine a carico di alcuni
testimoni del massacro:
l’accusa è resistenza
danneggiamento
detenzione di armi

‘‘Dietro il blitz della
Raniero, l’ordine di

sequestrare filmati e fotografie
scattate al corteo

del 17 marzo
dai manifestanti

‘‘

Così hanno nascosto i pestaggi in piazza
Botte come al G8, ma nessuno doveva vedere. Avvisi di garanzia per 8 no global

Ci sono le foto degli
agenti che lanciano
sassi contro
i giornalisti che
documentavano le
aggressioni

La testimonianza di un
cronista: «Gridavano:
“tu non hai visto
niente e se ricordi
qualcosa è peggio
per te”»

‘‘ ‘‘La fiaccolata del 29 aprile degli agenti di Napoli sotto la questura del capoluogo campano Botgia/Ap
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NUOVO CODICE STRADALE

Cellulari in auto con
auricolari e vivavoce
Sconti a camion e taxi, guerra ai «pirati» e via libera a
telefonini con cuffie, autovelox e ausiliari al traffico.
Queste in sintesi le novità del nuovo Codice della
Strada, che dovrebbero entrare in vigore dal primo
gennaio 2003. Sono previste sanzioni meno severe per
le infrazioni commesse, durante il lavoro, dai
conducenti di taxi e camion. Tutti gli automobilisti
potranno, in compenso, parlare al telefonino con il
«viva voce» o l’auricolare, che prima era vietato.
Punito duramente, invece, chi causa incidenti che
comportino gravi lesioni o la morte di persone e per
chi fugge senza prestare soccorso ai feriti. Estesi i
poteri degli ausiliari del traffico, mentre si riconosce la
validità degli autovelox e delle telecamere che
sorvegliano l’accesso alle zone a traffico limitato e alle
corsie preferenziali.

OMICIDIO DI PASQUETTA

Si costituisce
l’assassino di Moira
Si è consegnato due notti fa ai carabinieri di Brescia
Luigi Marchetti, il 32enne che la sera di Paquetta
assassinò nella sua casa di Paspardo la fidanzata Moira
Squaratti. Accompagnato dal proprio legale Giuseppe
Frigo, il giovane si è presentato ai carabinieri che lo
hanno immediato condotto nel carcere del capoluogo
lombardo. Durante i primi interrogatori Marchetti,
che era latitante dalla sera dell’omicidio, ha confessato
l’assassinio nato, pare, da una lite amorosa con la
fidanzata. Subito dopo l’assassinio, ha raccontato, il
giovane è fuggito verso La Spezia, imbarcandosi poi
per la Sardegna. Di lì, secondo quanto comunicato
dagli inquirenti, Marchetti è poi tornato nel
continente per poi spostarsi in Francia, da dove
avrebbe voluto proseguire la sua fuga alla volta del
Regno Unito. A Parigi, Luigi Marchetti ha confidato a
un sacerdote la volontà di costituirsi ed è stato proprio
il sacerdote a contattare l'avvocato Giuseppe Frigo di
Brescia.

L’APPUNTAMENTO A GIUGNO

Vertice Fao, Del Mese
sarà il commissario
Sarà il prefetto di Roma, Emilio Del Mese, il
commissario straordinario del vertice mondiale
sull'alimentazione indetto dalla Fao nella capitale, dal
10 al 13 giugno. A nominarlo è stato il Presidente del
Consiglio su proposta del ministro dell'Interno,
Claudio Scajola. A lui sarà affidata la realizzazione
delle «opere necessarie e l'acquisizione di beni e
servizi» necessari per lo svolgimento del Vertice e per
l'ospitalità alle rappresentanze dei Paesi aderenti alla
Fao, nonchè ai Capi di Stato e di Governo di tutti i
continenti che interverranno. Il commissario dovrà
anche garantire la funzionalità degli spostamenti delle
delegazioni «nel pieno rispetto delle esigenze della
cittadinanza».

ABUSIVISMO

Sigilli nella villa
di Lino Banfi al Circeo
C'è un altro nome eccellente nel voluminoso dossier
della Procura sull'abusivismo edilizio tra le
dune di Sabaudia e il promontorio del Circeo. Dopo
aver effettuato sequestri nelle proprietà di Pino
Daniele e Giovanni Malagò, ieri mattina i vigili urbani
sono entrati nella villa di Lino Banfi per apporre i
sigilli a un piccolo manufatto realizzato abusivamente
in via Terracina, in una delle zone più belle di San
Felice Circeo. Si tratta in realtà di un ampliamento
della villa, un piccolo locale che l'attorerobabilmente
aveva deciso di destinare ad una sorta di spogliatoio
esterno. Il provvedimento di sequestro effettuato dalla
polizia municipale si trova adesso sui tavoli del
procuratore Antonio Gagliardi, che ha confermato di
aver chiesto la convalida del provvedimento al giudice
per le indagini preliminari.

Il Consiglio dei ministri ha approva-
to ieri entrambe le richieste della
Giunta regionale della Lombardia
connesse all'incidente del 18 aprile
al Palazzo Pirelli: la sospensione fi-
no al 31 dicembre dei termini pro-
cessuali amministrativi e legali che
riguardano la Regione, ma anche la
dichiarazione dello «stato di emer-
genza» che consente l'attribuzione
di poteri commissariali speciali per
il ripristino dell’edificio. Lo si è ap-
preso ieri al termine dei lavori del
Consiglio attraverso una nota dira-
mata dalla regione Lombardia.

«Compiacimento per la tempe-
stività dell'approvazione» da parte
del Governo di entrambe le richie-
ste è stata espressa dal presidente
Roberto Formigoni, che ha ricorda-
to che la dichiarazione dello stato
d’emergenza prelude alla nomina di
un commissario che consentirà di
abbreviare i tempi necessari per affi-
dare i lavori e aprire i cantieri per il
restauro del grattacielo squarciato
ai piani alti il 18 aprile scorso dallo
schianto con un piccolo aereo da
turismo.

La sospensione dei termini per
la pratiche legali si è resa poi necessa-
ria in quanto l'aereo si è schiantato
al 26/o piano del Pirellone, dove si
trovavano gli uffici dell'avvocatura
regionale, distruggendo e mandano
persi una gran quantità di documen-
ti inerenti alle pratiche in corso.

la foto

Black out a Milano, alcune zone della città completamente allagate. Sospesi i voli a Malpensa. Frane e allagamenti anche nel Varesotto

Maltempo su tutto il Nord: chiudono le scuole

Carlo Brambilla

MILANO Livia Turco parla ai giornali-
sti tenendo fra le mani il testo del
progetto anziani del ministro della
Salute Girolamo Sirchia: «Guardate
qui - dice - dopo aver tanto sbandie-
rato la svolta nella politica di assi-
stenza agli anziani non autosuffi-
cienti, in concreto la proposta del
Governo non contiene nulla se non
la dichiarazione dell’”avvio degli stu-
di” per i prossimi tre anni». Nel mi-
rino dell’ex ministro della Solidarie-
tà sociale, oggi responsabile naziona-
le del welfare per i Ds, ci sono anco-
ra una volta «le troppe aspettative e
le illusioni» vendute a man bassa dal
centrodestra berlusconiano: «Tanta
propaganda ma impegni niente».
Quindi? La risposta è arrivata ieri a
Milano. In un convegno organizza-
to dalla Quercia regionale è stata illu-
strata la proposta di legge per l'istitu-
zione di un fondo per garantire agli
anziani non autosufficienti tutti i
servizi d’assistenza necessari. Spiega
la Turco: «Si tratta di un sistema di
protezione sociale molto avanzato,
sui modelli già operanti in Europa,
ad esempio in Germania». Come si
arriva a costruire questo fondo? In
pratica sarà alimentato attraverso
una forma di assicurazione pubbli-
ca obbligatoria da tutti coloro che
producono reddito per garantire
l'assistenza a chi, nella terza età, non
ha la possibilità di farvi fronte con le
proprie risorse. Livia Turco ricorda:
«Sono circa un milione le famiglie
italiane che affrontano ogni giorno i
problemi legati alla presenza di una
persona anziana non autosufficien-
te e si tratta di un numero destinato
ad aumentare visto che il benessere
e i progressi della medicina prolun-
gano sempre più la durata della vi-

ta». Quindi la non autosufficienza
degli anziani «non può più essere
considerata un evento straordina-
rio, ma un rischio prevedibile. È ne-
cessario pertanto prevedere un'en-
trata autonoma e straordinaria che
finanzi questa necessità».

Nella proposta di legge, firmata
anche da esponenti di altre forze del
centrosinistra, è previsto che il fon-
do venga gestito dall’Inps. Il proble-
ma sarà la fase sperimentale. In pro-
posito la Turco attacca ancora il Go-
verno e le sue politiche di smantella-
mento dello Stato sociale: «Per il pri-
mo periodo pensiamo di reperire le
risorse dal ripristino della tassa di
successione per i super-ricchi che
Berlusconi ha abolito. Una decisio-
ne che riteniamo scandalosa». Poi il
fondo diventerà di fatto «un'assicu-
razione pubblica obbligatoria con-
tro il rischio di non autosufficien-
za». Contributi e servizi saranno ero-
gati sulla base dei «reali bisogni» di
ognuno, valutati dai Comuni e dalle
Asl. Alla «concertazione fra le parti
sociali» è affidato poi il compito di
definire «quote e tempi della contri-
buzione e le misure, anche fiscali,
necessarie per riassorbire il punto e
mezzo di aggravio che l'assicurazio-
ne a regime comporterà per il costo
del lavoro». Il fondo finanzierà gli
interventi di assistenza (domiciliare
e non, come peraltro previsto dalle
legge 328), l'assegno di accompagna-
mento «commisurato alla gravità
del bisogno» e le quote nel caso di
ricovero nelle case di riposo.Perché
a Milano il convegno «Costruiamo
il futuro»? Ancora la Turco: «La scel-
ta non è casuale. Qui Roberto For-
migoni ha agitato molte volte il te-
ma della non autosufficienza pun-
tando però alla privatizzazione dei
servizi, al sistema assicurativo priva-
to, al totale abbandono della legge

sulle politiche sociali».
E a proposito del supergoverna-

tore lombardo, qualche scettico, fra
cui anche alcuni consiglieri regiona-
li di Rifondazione, fa notare: «La
proposta Ds assomiglia molto a
quella di Formigoni e apre la strada
alle assicurazioni private». Livia Tur-
co respinge al mittente l’insinuazio-
ne: «No, è vero il contrario. Nelle
proposte Formigoni e Sirchia tutto
è spostato verso l’assoluta privatizza-
zione dell’assistenza. Noi invece
puntiamo a garantire un diritto al-
l’assistenza mettendo nelle condizio-
ni l’assistito di pretendere l’applica-
zione di quel diritto». Insomma mi-
gliori servizi aggiuntivi per quelle fa-
miglie, tantissime, che si trovano al-
le prese con il problema enorme di
un anziano non autosufficiente.
Quanto alle critiche di Rifondazio-
ne, la Turco taglia corto: «Rifonda-
zione deve decidere una volta per
tutte con chi stare e contro chi lotta-
re, se contro di noi o contro Berlu-
sconi e Formigoni». Ora la proposta
di legge, che verrà accompagnata da
una petizione popolare, affronterà
l’iter parlamentare. Promette l’ex
ministro Ds: «Vogliamo stanare il
Governo, vogliamo costringerlo a
scoprire le carte sulla politica degli
anziani. Ci dica, e dica agli italiani
che cosa ha davvero intenzione di
fare».

Di sicuro non sarà una legge
bandiera. Sulle politiche sociali il
centrosinistra promette battaglia. Il
discrimine sarà ancora una volta fra
la logica di smantellamento delle ga-
ranzie che getterebbe sul mercato
anche l’assistenza agli anziani non
autosufficienti e la modernizzazio-
ne dei diritti. Certo il problema dei
costi dei servizi esiste. L’idea di un
fondo, pagato da tutti e mirato, sem-
bra la soluzione più corretta.

Livio Muratore

MILANO Allagamenti, fiumi straripa-
ti, freane, blocchi nei collegamenti
stradali e ferroviari. Queste le prime
conseguenze del maltempo che si è
abbatutto in Lombardia, Piemonte,
Val d’Aosta e Liguria, dove ieri ha
piovuto initerrottamente per tutta
la giornata. Le provincie più colpite
sono state quelle di Varese, Novara
e Genova.

Nel Varesotto la protezione civi-
le della Regione ha disposto lo stato
di allarme per rischio idrogeologico.
Secondo i dati riferiti dalla stessa
protezione civile, in Lombardia nel-
le ultime 12 ore sono caduti circa
200 millimetri di pioggia (il limite
del preallarme è di 50 millimetri in
24 ore).

Chi ha subito i maggiori disagi
sono stati i collegamenti autostrada-
li e ferroviari. L’autostrada A8 Mila-
no-Varese è stata chiusa in entram-
bi i sensi per lo straripamento del
torrente Arnette, mentre le Ferrovie
Nord hanno dovuto sospendere il
servizio tra Novara e Galliate e tra
Cocquio Trevisago e Laveno sulla
linea Milano-Varese-Laveno.

Difficoltà anche all’aeroporto di
Malpensa, dove si sono verificati ri-
tardi, dirottamenti (verso Linate,
Torino e Orio al Serio) e la cancella-
zione di 60 voli. Nel comune di La-
veno è straripato il fiume Boesio che
ha allagato il parcheggio e la portine-
ria dell'ospedale di Cittiglio e per
precauzione è stato evacuato il Pron-
to soccorso. Sempre a Laveno venti
famiglie (cento persone in tutto) so-
no state costrette a passare la notte
fuori casa, mentre i 350 dipendenti
dell’azienda Monterosa sono stati
evacuati dai canotti dei Vigili del
fuoco. Le autorità temono l’esonda-
zione del Lago Maggiore che per tut-
ta la notte è stato posto sotto stretto
monitoraggio. Nella zona di Macca-
gno, sempre in provincia di Varese,
per una frana è stata interrotta la
statale 394 e la linea ferroviaria che
collega Luino a Bellinzona.

Non meno grave la situazione

nella provincia di Novara. Qui le
scuole, oggi, resteranno chiuse. Lo
ha disposto ieri pomneriggio un’or-
dinanza emessa dal sindaco, dopo
24 ore di pioggia ininterrotta che ha
causato l’isolamento della parte
orientale della città. A causa di una
frana avvenuta in territorio elvetico,
all'altezza del Gottardo, le autorità
svizzere hanno disposto la chiusura
della dogana per il traffico merci
sull'autostrada A9 Lainate-Chiasso.

Anche in Liguria piove incessan-
temente da ieri notte e la protezione
civile ha dichiarato lo stato di allerta
fino a domani. La pioggia torrenzia-
le della notte e della mattina ha cau-
sato danni soprattutto nel ponente
genovese. L'aeroporto è rimasto
bloccato per tre ore per il vento e la
foschia e sono stati cancellati i voli
per Malpensa, Monaco e Fiumici-
no. Nel porticciolo turistico di Se-
stri Ponente è affondato il pontile

vicino al fiume e una decina di im-
barcazioni sono andate alla deriva.
A Genova, oltre cento tamponamen-
ti, alberi caduti e strade allagate. Ral-
lentamenti anche in autostrada sulla
A-10 tra Voltri e Genova e l'Aurelia
chiusa tra Finale Ligure e Noli, in
entrambe le direzioni, a causa di
una frana.

In Val d’Aosta piove addirittura
da circa 36 ore e, per il rischio di
frane, è stata chiusa, a Montjovet, la
strada statale 26. La perturbazione
ha interessato particolarmente la
bassa Valle dove sono caduti circa
140 millimetri di acqua. Oltre i
2.500 metri è tornata la neve: in alcu-
ne zone ne sono caduti circa 100
centimetri.

Per i prossimi giorni le previsio-
ni non sono rosee: è prevista un'atte-
nuazione dei fenomeni, ma tutto il
fine settimana sarà caratterizzato da
maltempo, forte vento di scirocco e
mare mosso. Ma il maltempo non si
fermerà al Nord: la Protezione civile
ha lanciato l’allerta anche per il Cen-
tro Italia: nelle prossime 24 ore il
maltemnpo raggiungerà prima il
Nordest per poi spostarsi su Emi-
lia-Romagna, Marche, Umbria e La-
zio.

DALL’INVIATO  Michele Sartori

PADOVA Per fortuna, anche quest'anno
c'è lui, Antonio D'Andrea, quarantano-
venne nato a Capracotta - «il parto
avvenne in casa e fui allattato fino ai 22
mesi» - e abitante controvoglia a Mila-
no, fondatore diciassette anni fa del
«Movimento Uomini Casalinghi», uno
che nella vita si è imposto una sola mis-
sione: «Fare da casalingo prima a mam-
ma Peppina, poi a zia Elena, adesso
alla mia attuale compagna», che man-
co a dirlo è una beatissima femminista
di ferro, una alla quale è capitato l'inca-
pitabile, trovare un compagno il cui
motto è «il governo alle donne, il rigo-
verno della casa agli uomini».

Tonino occupa il suo solito angolo
nell'ormai gigantesca kermesse di «Civi-
tas», la rassegna del volontariato e di
tutto quanto fa «terzo settore». Indiffe-
rente ai giganti vicini - Arci, Acli, Com-
pagnia delle opere - ed ai governi che
cambiano, ai ministri e ai politici che
solcano gli stand senza badargli, e meno
male, altrimenti gli capiterebbe di veder-
si ficcare in mano l'opuscolo sugli «Uo-
mini mestruanti», o peggio ancora quel-

lo su «Il pene: a qualcuno piace corto».
Però il piccolo abruzzese-milanese , in-
compreso iperpolitically correct, è la
spia palpitante di questa rassegna. In
fin dei conti, con la sua passionaccia per
il bucato dei panni e il lavaggio dei
piatti altrui, non è la quintessenza
dell'«assistenza volontaria» a chi si tro-
va in difficoltà? Così anno dopo anno
anche Tonino cresce, e con lui il suo
movimento di «mammi» e «sorelli». Og-
gi spunta dietro un asse da stiro e un
cestone da bucato, più che simbolici.
Regala «L'antica lisciva» e «Pomice fi-
nissima di Lipari», olio di lino cotto per
lustrare il legno e due saponi che fa lui
con ceneri di faggio rastrellate dalle cuci-
ne economiche degli amici abruzzesi,
dedicati uno a «mà Peppina», l'altro a
«zì Maria».

Un trionfo. Parallelo, comincia il
primo degli oltre cento convegni di «Ci-
vitas», il presidente delle Acli Luigi Bob-
ba presenta una ricerca dell'Iref sui biso-
gni degli italiani: un quinto delle fami-
glie con figli in età preadolescenziale o
con ultrasettantenni a carico «sarebbe
disposto ad acquistare prestazioni assi-
stenziali», e magari non serviva un'in-
dagine per scoprirlo, ma quel che impor-

ta è la conclusione pratica: «La poten-
ziale domanda insoddisfatta potrebbe
dare vita a 475.484 nuovi posti di lavo-
ro».

Mezzo milione di futuri Tonini, a
equo pagamento. Da aggiungere ai 12
milioni di italiani iscritti alle cento e
passa organizzazioni che partecipano al
«Forum del terzo settore», ai 4 milioni
che sono attivi in qualche attività di
volontariato, alle centinaia di migliaia
- ma qui la statistica balla, causa pru-
dente privacy dei gruppi maggiori - as-
sunti e stipendiati. Comunque, un sac-
co di gente. Eternamente soddisfatta del
suo lavoro, eternamente insoddisfatta
del riconoscimento pubblico che riceve.

Quest'anno è la prima «Civitas» sot-
to il segno del centrodestra, l'insoddisfa-
zione non è così maggiore del solito, don
Antonio Mazzi si sfoga, «anche questo
governo chiacchiera», Edo Patriarca, il
portavoce del «Forum», minaccia lo
«sciopero della solidarietà», salvo preci-
sare: «È solo una provocazione, non pos-
siamo, sarebbe far del male agli ultimi
del mondo. Però ogni tanto ci viene la
voglia, fermarci tutti una mezza giorna-
ta, e vorrei vedere chi assiste bambini,
anziani, tossici, handicappati, chi porta

i feriti all'ospedale».
Al «terzo settore» non va affatto be-

ne quello che sta facendo il governo, «la
riforma delle fondazioni bancarie, la po-
litica sull'immigrazione, i cambiamenti
della giustizia minorile, la privatizzazio-
ne del welfare». L'altra sera, però, l'han-
no detto al ministro Buttiglione, e Pa-
triarca ne definisce gli esiti, illuminan-
dosi: «Rassicuranti e rincuoranti. Il go-
verno aprirà un dialogo con noi. Butti-
glione ha spalancato una grossa fine-
stra».

Adesso, è il momento del confronto
con le opposizioni, e vengono Fassino e
Rutelli. Alla notizia delle promesse di
Buttiglione - e soprattutto, del credito
che hanno trovato - educatamente
sbiancano. Rutelli, «premesso che sia-
mo totalmente in linea con voi», lancia
un appello «alla ripresa della mobilita-
zione: alla vigilia del summit della Fao
a Roma vorrei rivedere per strada la
stessa gente di Genova; quella spinta
ideale, depurata dalle violenze, va ripre-
sa». Fassino mette un po' di puntini
sulle «i» - «Io non vedo un governo che
parta dall'assunto di investire nel terzo
settore, come aveva fatto il centrosini-
stra. Buttiglione si è assunto degli impe-

gni, ma esprime forse la stessa cultura
di Castelli, Bossi, Tremonti? Se il buon-
giorno si vede dal mattino, qua è notte
fonda» - e garantisce: «Noi faremo una
battaglia perché cresca la spesa sociale,
per il sostegno fiscale al terzo settore,
perché gli enti locali di centrosinistra,
nel nominare i propri rappresentanti
nelle fondazioni bancarie, si facciano
carico anche della società civile».

Contenti? Soddisfatti? Mah. Pa-
triarca tentenna: «Abbiamo aperto un
contatto col governo e con l'opposizio-
ne, speriamo che si mantengano, perché
non è sempre accaduto. Vedremo se
manterranno le promesse, tutti e due:
anche col centrosinistra il rapporto n on
è facile, tante volte abbiamo visto l'op-
posizione sfilacciata, non presente su
questioni che ci interessavano». Non so-
no rose e fiori.

Ignaro, indifferente, Tonino il casa-
lingo continua a far proseliti, a distribu-
ire piccoli saggi: «Il cavalluccio marino
ragazzo madre», «Saponi e liscivia, due
amiche per la pelle», «Bucati al torren-
te», «Autocoscienza matrilineare», fino
all'ultimo, orgogliosissimo, simbolico
appuntamento all'anno prossimo: «Esi-
stere! Esistere! Esistere!».

Sugli anziani la destra fa solo propaganda
Livia Turco: «Il progetto di Sirchia? Solo un programma di studi». I Ds propongono un fondo speciale

Strade allagate ieri per la pioggia a Milano

È iniziato il convegno di Civitas. Critiche al governo: «Non fa investimenti. Adesso vediamo se le promesse di Buttiglione saranno mantenute»

Il terzo settore: ci vorrebbe uno sciopero della solidarietà

Stato d’emergenza
per il Pirellone
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Roberto Rezzo

NEW YORK Il tasso di disoccupazio-
ne negli Stati Uniti è rimbalzato in
aprile al 6%, un livello che non si
registrava da quasi otto anni. I dati
diffusi venerdì dal dipartimento al
Lavoro Usa indicano che - nono-
stante la ripresa delle assunzioni da
parte delle aziende - la domanda
occupazionale supera di gran lunga
l’offerta. Nel mese scorso il numero
delle buste paga è cresciuto infatti di
43mila unità, mentre quello della
forza lavoro totale è aumentato di
565mila, toccando la quota record
di 142,6 milioni.

“Queste cifre mostrano che la
ripresa dell’economia americana
procede con estrema lentezza - si
legge in una nota riservata alla clien-
tela di Bruce Steinberg, capo degli
economisti di Merrill Lynch - Il mer-
cato del lavoro si conferma debole e
tale resterà per tutto il 2002. Il pro-
cesso di ristrutturazione intrapreso
dalle aziende è tuttora in corso e
certo non si concluderà prima di un
ritorno ai profitti”. La banca d’inve-
stimenti suggerisce che in queste
condizioni la Federal Reserve si
guarderà bene dall’aumentare il co-
sto del denaro nei prossimi mesi. La
stretta sui tassi d’interesse, che Wall
Street si aspettava per agosto, pare
forse destinata a slittare ancora una
volta.

L’aspettativa dei mercati era per
un tasso di disoccupazione sostan-
zialmente stabile rispetto al 5,7% di
marzo, e la notizia ha contribuito a
far chiudere la settimana di borsa
con una giornata di forti ribassi su
tutti listini; particolarmete penaliz-
zati i titoli delle telecomunicazioni e
del comparto hi-tech.

Alan Greenspan, il presidente
della Fed, in un intervento scritto
preparato ieri per la Financial
Market Conference di Atlanta, non
ha fatto cenno alla politica moneta-
ria, la sua analisi della congiuntura
economica Usa rimane quella spie-
gata al Congresso: “Si notano segna-
li di ripresa in alcuni settori, ma
rimangono aperte molte incogni-
te”. Una di queste riguarda appunto

il mercato del lavoro. Greenspan ie-
ri è tornato a battere su un argomen-
to che interessa molto gli investitori
ma che la Casa Bianca si ostina a
ignorare: la contabilizzazione delle
stock option da parte delle aziende.
Negli Stati Uniti è pratica comune
offrire opzioni sui titoli come parte
della retribuzione, utilizzando di fat-
to le azioni come denaro contante,
ma sui bilanci il controvalore delle
azioni non viene iscritto sotto la vo-
ce delle spese. “Temo che aver omes-
so le stock option dai costi abbia
provocato una significativa distor-
sione degli utili societari - scrive
Greenspan - Questo è un problema
di portata nazionale”. C’è voluto lo
scandalo Enron per portare alla luce
il problema della trasparenza dei bi-
lanci ma, nonostante tutte le pro-
messe di intevenire con il pugno di
ferro, l’amministrazione Bush e la
Securities and Exhange Commis-
sion non vogliono imporre nuove
regole sulla contabilità aziendale.

Il monito di Greenspan è stato
chiarissimo: se non si cambia, non
torna la fiducia degli investitori sui
mercati. Oggile borse americane at-
traversano un evidente periodo di
malessere, e questo non può che in-
cidere negativamente sulle prospetti-
ve della ripresa nel breve-medio pe-
riodo.

Ha suscitato preoccupazione an-
che il dato relativo all’indice dei re-
sponsabili degli acquisti delle azien-
de, scivolato dal 57,3% al 55,3 fra
marzo e aprile. Un livello superiore
a quota 50 significa che l’economia
è in crescita, ma mentre ci si aspetta
un consolidamento della tendenza,
qui il passo si presenta incerto. L’in-
cremento riguarda per i due terzi il
settore non manifatturiero e suggeri-
sce, secondo Christopher Low, anali-
sta di First Tennessee Bank, “che la
fase di ripresa dopo la recessione è
estremamente fragile”. Questo no-
nostante il Prodotto interno lordo
sia aumentato di un impressionante
5,8% durante il primo trimestre del-
l’anno. Le stime degli economisti
per il secondo trimestre sono al ri-
basso: la crescita sarà al massimo
del 3,4%, e non dovrebbe spingersi
oltre sino alla fine del 2002.

Bianca Di Giovanni

ROMA Il dato ha il sapore della «magia» che tanto piace al
ministro Giulio Tremonti. Alla fine dello scorso mese di febbra-
io la bilancia dei pagamenti italiana (nel capitolo dei flussi di
capitali) mostrava un saldo sostanzialmente invariato rispetto
ad un anno prima. Detto in altre parole, i capitali in entrata e
quelli in uscita sono stati gli stessi nel primo bimestre del 2001
ed in quello del 2002. Nulla di strano se di mezzo non ci fosse il
decreto sul rientro dei capitali illegalmente esportati (altrimenti
detto scudo fiscale), vera e propria sanatoria per i grandi evasori.
Pur di far tornare ingenti somme in territorio italiano il ministro
Tremonti ha concesso lauti sconti. ma evidentemente quelli che
hanno deciso - almeno fino alla fine di febbraio - sono stati tanti
quanti quelli che, viceversa, se ne sono andati. Insomma, l’opera-
zione è a saldo zero. Ecco i numeri diffusi dall’Ufficio italiano

cambi circa un mese fa. Il saldo a
fine febbraio sul bimestre è pari a
2.462 milioni di euro. L’anno
scorso era di 2.490 (di più).

Dove sono finiti i 10mila mi-
lioni di euro che l’Uic dichiara
già rientrati nel primo bimestre
dell’anno grazie allo scudo fisca-
le? Annullati da quelli in uscita.
A chiedere chiarimenti sulla que-
stione sono stati ieri i deputati

ds, che in un’interrogazione (primo firmatario Violante, poi
Rossi, Agostini, Bogi ed altri) al ministro Tremonti chiedono «se
i dati sono esatti, se essi siano determinati dal deflusso di capitali
esteri già investiti in Italia, se tale deflusso si sia verificato a
partire dalla metà dello scorso anno». A quanto pare, infatti, è
dall’estate scorsa che il flusso finanziario in uscita dall’Italia
avrebbe preso il via. In ultima istanza il gruppo parlamentare
chiede «che spiegazione dà il governo di queste apparenti anoma-
lie».

L’interrogazione si basa su uno studio di Italia-Monitor, un
osservatorio politico e legislativo. Le cifre riportate ricalcano,
tuttavia, quelle ufficiali dell’Uic (Ufficio italiano cambi). Intanto
la finestra per i capitali illegalmente esportati resta aperta (fino a
fine maggio). Gli ultimi dati ufficiali risalgono ancora a febbraio
e rivelano rimpatri nei quattro mesi di vigore del decreto 11.943
milioni di euro rimpatriati per attività finanziarie e regolarizza-
zioni di attività per 2.424 milioni di euro. In lire si toccano i
25mila miliardi, appena un quarto di quello che Tremonti conta-
va di ottenere, tant’è che è stato costretto ad allungare i tempi
del decreto. A giorni si avranno i consuntivi di marzo, ma
intanto la stampa ha già fornito stime e anticipazioni, trapelate
da ambienti finanziari. Secondo alcuni si sarebbe arrivati a 23
miliardi di euro, circa 50mila miliardi, per altri invece a rientrare
negli istituti italiani sarebbero già 50 miliardi di euro. Insomma,
Tremonti avrebbe centrato il suo obiettivo, anche se con un po’
di ritardo. L’Uic dirà se è vero o meno. Per il momento sono le
banche a fregarsi le mani, attirate dalla prospettiva di gestire i
nuovi portafogli. In ogni caso a giugno si tireranno le somme.

MILANO Parte lunedì prossimo lo sciopero generale dei
lavoratori metalmeccanici tedeschi. Si prevede che in
Baden-Wuerttemberg - il Land che ospita tra l'altro
DaimlerChrysler, Porsche, Siemens, Thyssen-Krupp -
a incrociare le braccia per un'intera giornata saranno
non meno di 50 mila lavoratori di oltre 20 imprese. Già
domani sera potrebbero entrare in sciopero circa 2
mila lavoratori del turno di notte degli stabilimenti
Mercedes-Benz di Sindelfingen. Dopo il Baden-Wuert-
temberg lo sciopero si estenderà con tutta probabilità
alla regione di Berlino-Brandeburgo. Sia in Ba-
den-Wuerttemberg che a Berlino-Brandeburgo si era
tenuto nei giorni scorsi un referendum per chiedere il
parere della base sullo sciopero, e il risultato era stato
abbondantemente favorevole con percentuali di sì ri-

spettivamente del 90% e dell'87%. Lo sciopero è la
conseguenza della rottura delle trattative fra il sindaca-
to di categoria IG Metall e gli industriali per il rinnovo
contrattuale.

Ai metalmeccanici tedeschi è giunta intanto la pie-
na solidarietà della segreteria nazionale della Fiom. In
una nota i metalmeccanici della Cgil difendono le ri-
chieste dei colleghi tedeschi (un aumento del 6,5% in
due anni, pari ad un aumento dei costi totali delle
imprese dell'1,2%) ed affermano che «la lotta dei me-
talmeccanici tedeschi, come quella degli italiani nei
mesi scorsi, rappresenta una conferma importante del-
la necessità di difesa delle condizioni di vita e di lavoro
per milioni di lavoratori e lavoratrici, base per la costru-
zione effettiva di una Europa sociale».

In America aumentano i disoccupati
Nuovo record (6%) degli ultimi otto anni. La ripresa è ancora lenta

Interrogazione dei Ds a Tremonti

Scudo fiscale a rovescio
i capitali sono
in fuga verso l’estero

Dove sono finiti
i 10 miliardi di euro
rientrati nei primi
due mesi? Annullati
da quelli usciti

MILANO Giornata durissima per il dollaro quella
di ieri sui mercati valutari. Il biglietto verde ha
chiuso ai minimi da 6 mesi e mezzo a questa
parte sull'euro, da oltre 7 mesi sul franco
svizzero e da 2 sullo yen giapponese. A far
crollare il dollaro sono stati gli ultimi dati macro
Usa, che hanno ulteriormente incrinato la
fiducia degli investitori sulla ripresa statunitense.
Ieri la disocupazione Usa è balzata al 6% ad
aprile e l'indice Ism (ex Napm) ha mostrato un
rallentamento nello sviluppo dei servizi. Sulla
scia di questi dati l'euro nel finale è balzato a
0,9136 sul dollaro, dopo aver aperto a 0,9029.
Biglietto verde col fiatone anche sul franco
svizzero a 1,5962 e sullo yen a 126,88. A trainare
il rialzo della divisa giapponese è anche stato
l'aumento delle esportazioni che, secondo gli

esperti, potrebbe contribuire a portare il
Giappone fuori dalla lunga recessione.
L'aumento del tasso disoccupazione statunitense
e l'inatteso calo dell'indice Ism rappresentano
per gli operatori l' ulteriore conferma che la
ripresa dell'economia Usa non stia marciando al
ritmo che ci si aspettava, alimentando la
diffidenza del mercato sulla solidità delle
prospettive economiche statunitensi. Secondo gli
analisti, lo scenario che si delinea, alla luce
anche degli altri deludenti dati congiunturali
Usa diffusi nei giorni scorsi, raffredda l'interesse
degli operatori verso asset Usa. Per il futuro,
inoltre, gli esperti non sono ottimisti e ritengono
che un ritorno di fiducia nei confronti del
dollaro sia più difficile di quanto si potesse
prevedere.

Marco Ventimiglia

MILANO C’era un tempo in cui i titoli
delle telecomunicazioni si custidivano
nelle cassette di sicurezza, nel quale si
pensava che tutto, compresi aria e cibo,
prima o poi avrebbe finito col viaggiare
in autostrade telematiche gestite da socie-
tà così ricche che a confronto la famiglia
Ford e gli sceicchi del petrolio sarebbero
sembrati alla soglia della povertà...

Ebbene quel tempo, che a ben guar-
dare risale a non più di tre anni fa, ieri
non è mai parso così distante. In una
giornata poco felice per le Borse di mez-
zo mondo, a fare la differenza in negati-
vo sono stati proprio i titoli del compar-

to Tlc, peraltro «pesanti» da svariate se-
dute.

L'ultima bordata alla credibilità del
comparto presso gli investitori è venuta
dal colosso britannico Vodafone che ha
annunciato un taglio delle stime per i
prossimi anni ed il cui titolo è stato subis-
sato dalle vendite chiudendo con un ro-
boante -9,68%. Ed a determinare la pessi-
ma performance di Vodafone c’è stata
anche una componente italiana, vale a
dire il ridimensionamente delle previsio-
ni relative alla controllata Omnitel.

Come detto, l’andamento negativo
del gruppo britannico si è esteso all'inte-
ro settore con lo Stoxx Tlc che ha perso
oltre il 5% scendendo addirittura sotto i
livelli minimi toccati dopo la tragedia

dell'11 settembre. Ad essere colpiti dura-
mente sono stati anche altri big del setto-
re, come Vivendi, France Telecom
(-6,5%) e Deutsche Telekom che pure
avevano perso già molto in precedenza.

Ma la giornata è stata negativa anche
per i titoli tecnologici, in particolare quel-
li legati alla produzione di semicondutto-
ri e alla telefonia, quali Ericsson e Nokia.
Quest’ultima, poi, ha trascinato verso il
basso l’italiana Stm, suo principale forni-
tore, che ha registrato una perdita record
all’interno del Mib30, -7,98%.

Tornando al ko di Vodafone, hanno
pesato soprattutto le reazioni negative di
analisti ed investitori dopo la revisione al
ribasso delle stime di crescita delle con-
trollate in Italia e Germania.

La casa madre britannica ha emesso
ieri mattina una nota di illustrazione di
un piano già annunciato lo scorso 22
aprile. Nello spiegare la sua strategia futu-
ra, Vodafone ha fornito alcune stime di
crescita del fatturato e degli utili per il
prossimo quinquennio, sia delle attività
di telefonia fissa che di quella mobile.
Per quanto riguarda le stime relative alla
tedesca Vodafone D2 e all'italiana Omni-
tel, insieme dovrebbero raggiungere al
31 marzo 2006 un numero di clienti pari
a 43,9 milioni di unità, un fatturato di
19,378 miliardi di euro da 13,331 miliar-
di euro nel 2002/2003, con un fatturato
medio per cliente di 418 euro da 321 nel
2002/2003.

Gli analisti sembra siano rimasti delu-

si soprattutto dalle stime per il 2003 che
sono risultate inferiori alle attese, mentre
per gli anni successivi le previsioni di
Vodafone appaiono persino superiori a
quelle del mercato.

Fra gli operatori finanziari è sempre
più netta la sensazione che il feeling fra
investitori e titoli Tlc sia ormai un ricor-
do. Alle incognite sui conti futuri si ag-
giungono gli interrogativi tecnologici. A
cominciare dal sempre più incerto lancio
della telefonia mobile di terza generazio-
ne, basata sull’Umts. Le licenze d’uso so-
no costate decine di miliardi di euro alle
principali società del settore, ma adesso
l’Umts potrebbe essere irrimediabilmen-
te scavalcato da altri sistemi di comunica-
zione mobile.

Parte dalla Mercedes-Benz lo sciopero dell’IG Metall
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In difficoltà Vivendi. France Telecom nella bufera cede il 6,5 per cento e smentisce voci di imminente capitalizzazione. Pesanti in tutta Europa i titoli tecnologici

Vodafone e Omnitel tagliano le stime e affossano le Borse

Chris Gent della Vodafone

La catena di montaggio di uno stabilimento della Chrysler a Detroit Cutraro/Ansa

Giù il dollaro, e l’euro sale ai massimi dell’anno
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MILANO Il patto di sindacato di Hdp per il mo-
mento non verrà allargato. L’elefante ha partori-
to il topolino. Perchè quello che poteva essere la
riunione della verità per la Holding di Partecipa-
zioni si è risolta con un nulla di fatto o quasi.

Eppure le premesse c’erano tutte. In primo
luogo i conti della società. L’ultimo anno è stato
un calvario. Sono stati persi 232 milioni di euro.
Il suo amministratore delegato, poi, è sotto pres-
sione. In molti lo vorrebbero cacciare. È lui che
ha voluto puntare sulla moda, rivelatasi un buco
nero ed è lecito che si attenda un benservito. In
ultimo perchè è da molto tempo che si parla di
nuovi soci che bussano all’uscio della porta della
società di via Turati, come Salvatori Ligresti.

La riunione di ieri, convocata dallo stesso
Maurizio Romiti, è iniziata verso le 15 e trenta.
C’erano tutto; dal presidente Luigi Lucchini, a
Cesare Romiti (Gemina), passando per Paolo
Cantarella (Sicind), Vincenzo Maranghi (Medio-
banca)e Giovanni Bazoli (Mittel). Di che cosa
hanno discusso? In primo luogo della dismissio-
ne dell’ultima grossa fetta di moda presente in
Hdp: la Fila. È da molto tempo che la società
piemontese è trattativa con l’americana Conti-
nental. Una contrattazione che si trascina da tem-
pi immemorabili. Gli americani per rilevare
l’azienda che presenta un forte passivo, secondo
quanto trapelato, avrebbero chiesto che all’inter-
no dell’affare vengano inseriti anche contanti e
immobili.

Ma al centro delle discussioni ieri c’è stata
anche la posizione di Romiti, il figlio. Medioban-
ca, tradizionale alleato della famiglia, adesso lo
vedrebbe bene fuori dalla porta, assecondata in
questo sua necessità dalla Fiat. L’unico a correre
in suo aiuto è stato il padre, Cesare, che è arriva-
to a minacciare di vendere la sua quota se Mauri-
zio non avesse mantenuto la poltrona. Tutto a
posto? neanche a parlarne. Se mai la resa di conti
è stata rinviata di qualche mese. Quando Hdp
sarà svuotata del settore moda è più che probabi-
le, infatti, che ci sia la fusione con la controllata
Rcs. Una fusione che spalancherebbe le porte
della Borsa per il colosso dell’editoria ma che, in
questo caso, porterebbe a una rivoluzione negli
assetti societari. A quel punto l’ingresso per i
nuovi azionisti sarebbe certo. E Romiti, il figlio,
potrebbe dire addio alla poltrona.

ro.ro.

MILANO Umberto Agnelli non ha aspetta-
to né la chiusura del bilancio Piaggio
2001 (che si preannuncia più magro del
2000 come del resto per tutte le
industrie del settore) né la conclusione
dell'accordo con Mv, entrambi a
scadenza in questo mese, ed all'ultima
assemblea degli azionisti ha comunicato
di aver ceduto alla Piaggio Holding spa,
che controlla a Piaggio spa, il suo 10%
del capitale dell’azienda nota da
decenni per la produzione di
motociclette e ciclomotori.
Sul piano finanziario in realtà non
cambia nulla non essendo più la
fabbrica di Pontedera sotto il controllo
«torinese». Infatti, l'81% della Piaggio è
in mano, dal 1999, al fondo Morgan
Grenfell di Deutsche Bank, ed un altro
8,5% appartiene al portafoglio dell'
americana Texas Pacific.
Resta il fatto che adesso la famiglia
Agnelli esce completamente

dall'industria motociclistica di
Pontedera dopo che lo stesso Umberto
Agnelli ne era stato presidente per ben
23 anni, dal 1965, quando subentrò allo
scomparso Enrico Piaggio, fino al 1988,
anno in cui debuttò come consigliere
d'amministrazione il figlio Giovanni
Alberto Agnelli.
Poi, con la morte di «Giovannino»
finirono un'epoca e, forse, anche
progetti imprenditoriali e la presenza in
Toscana degli Agnelli si legò più ad un
doloroso ricordo che alla voglia di nuove
imprese. «Il ritiro definitivo di Umberto
Agnelli dalla Piaggio, sia pure per la
piccola quota che ancora deteneva,
rappresenta una svolta profonda. Si
chiude un ciclo storico». Così ha
commentato la notizia del disimpegno
della famiglia torinese Vannino Chiti,
già presidente della Regione Toscana e
attuale coordinatore della segreteria dei
Ds.

Per cedere Fila
ci vogliono regali

Hdp

Angelo Faccinetto

MILANO Dopo il Financial Times e il Wall
Street Journal, ora anche Business Week e
l’Economist. Dopo le dichiarazioni dell’Av-
vocato, il capo carismatico, le interviste a
Paolo Fresco e Paolo Cantarella, i due
capi esecutivi. Fiat è sotto i riflettori della
stampa internazionale e i suoi vertici mol-
tiplicano dichiarazioni e interviste. Brutto
segno. Il 14 maggio c’è l’assemblea dei
soci e le cose non vanno bene. Complici le
cessioni che vanno a rilento e il gelo cala-
to sul mercato dell’auto. Non a caso l’ulti-
mo servizio - di copertina, su Business
Week - è titolato «Fiat, running on empty».
Per dare l’immagine di un’azienda che si
svuota e corre verso il precipizio.

Ma cosa sostengono i vertici del Lin-
gotto? Ribadiscono i concetti già espressi,
anzitutto. Per ridurre l’indebitamento -
che si aggira sui 6 miliardi di euro - e
ridare fiducia al mercato, il gruppo deve
muoversi più rapidamente e meglio. Ven-
dendo pezzi pregiati. «Abbiamo in porta-
foglio assets (cioè attività) il cui valore è
uguale al totale del nostro indebitamento
- dicono presidente ed amministratore de-
legato - e abbiamo la possibilità di vende-
re, già quest’anno, per un valore compre-
so tra 1,8 e 2,7 miliardi di dollari (circa
2,4 miliardi di euro)».

Vendere, però, non basta per rimette-
re il Lingotto in assetto di corsa. È necessa-
rio che le attività industriali producano
una maggiore disponibilità finanziaria. A
cominciare da Fiat Auto, che da sola rap-
presenta il 40 per cento dell’intero grup-
po. E che, rispetto a settori come quello
delle macchine agricole e movimento ter-
ra (leggi Cnh), fa un po’ la parte della

Cenerentola. Per ora - sono parole di Fre-
sco - c’è un piano molto solido per farla
uscire dall’emergenza. Un modo per
smentire una possibile cessione a General
Motors. Ma anche un modo per conferma-
re le difficoltà dell’oggi. Comunque, assi-
cura Cantarella, nessuna cessione dell’Al-
fa Romeo. E questa è una novità. «È il
nostro principale punto per crescere nel
futuro» - afferma. Sarebbe, insomma, un
po’ come vendere i gioielli di famiglia.
Una proposta da ultima spiaggia. Mentre

ancora ci sono possibilità di ripresa e la
stessa Stilo, «che non è ancora un formida-
bile successo», può dare, con il lancio del-
la station wagon e di una versione più
economica, soddisfazioni.

Se l’auto, davvero, non verrà ceduta,
si dovrà tuttavia procedere a delle dismis-
sioni. Tra le ipotesi già formulate (Teksid,
Magneti Marelli), l’Economist ne formula
un’altra, la vendita dell’Iveco, produttrice
di veicoli industriali. Un’eventualità che il
sindacato e le Rsu reputano «preoccupan-

te e negativa».
E qui c’è l’altro aspetto di questa crisi.

Le ipotesi e le manovre in discussione ai
piani alti del Lingotto - che secondo alcu-
ni sarebbero causa di divisioni ai vertici
stessi dell’azienda - vengono rese pubbli-
che soltanto attraverso articoli di stampa.
Un modo di procedere che irrita il sinda-
cato. Visto che in gioco ci sono decine di
migliaia di posti di lavoro. E visto che da
due anni è stata presentata una piattafor-
ma sindacale per il rinnovo del contratto

integrativo senza che sia stato ancora av-
viato alcun confronto. Giovedì sono stati
i vertici della Fiom a protestare, ieri è stata
la volta di quelli della Uilm. Nonostante le
smentite, «dal rincorrersi delle notizie sui
giornali si potrebbe leggere tra le righe il
senso di un disimpegno della famiglia
Agnelli dall’auto» - dice Antonino Regaz-
zi. E conclude: «Sul futuro della Fiat vo-
gliamo vederci chiaro». Una richiesta che
è di tutti. Più chiare sembrano invece le
cose per quel che riguarda gli assetti al
vertice della società. La coppia Fre-
sco-Cantarella verrà confermata («è il
mio partner ideale» hanno detto in coro
l’uno dell’altro a Business Week). Mentre
dal consiglio di amministrazione, all’as-
semblea del 14 maggio, usciranno Franco
Bernabé e Gianfranco Gutty. Ancora top
secret i nomi dei sostituti.

Oggi intanto del futuro della Fiat si
parlerà a Torino nel corso di un convegno
organizzato dai Ds cui parteciperà anche
il sindaco, Sergio Chiamparino.

Dal consiglio si dimettono Gutty e Bernabè. Oggi convegno Ds a Torino

Cantarella e Fresco:
Fiat deve fare di più
L’Alfa Romeo non è in vendita. Voci sull’Iveco

Umberto Agnelli esce dal capitale della Piaggio
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LOTTO

Ad aprile incassi
a 532 milioni di euro
Hanno raggiunto oltre 532 milioni di euro gli
incassi del gioco del lotto nel mese di aprile,
facendo registrare un incremento del 6,9%
rispetto allo stesso mese del 2001. Le vincita di
aprile 2002 sono state di oltre 333 milioni di euro
in crecita del 40% rispetto ad aprile 2001, mese in
cui ammontavano a circa 237 milioni di euro. Il
forte incremento di vincite è stato influenzato
anche dall'uscita dell'87 sulla ruota di Roma su cui
sono state indirizzate molte giocate.

VOLKSWAGEN

Nel primo trimestre
utile in calo del 24%
Utile in calo del 24% nel primo trimestre
dell'anno per la Volkswagen. La casa
automobilistica tedesca ha registrato tra gennaio e
marzo utili netti pari a 627 milioni di euro, contro
gli 830 milioni dello stesso periodo del 2001. In
flessione anche il fatturato, sceso a 21,2 miliardi di
euro (-5,4%). In termini di volumi, le vendite
della prima casa automobilistica europea sono
diminuite del 13% per un totale di 1,18 milioni di
unità tra autovetture e veicoli commerciali.

NOMINE

Giancarlo Giannini
presidente dell’Isvap
Il Consiglio dei ministri, su proposta del ministro
per le Attività produttive, Antonio Marzano, ha
nominato Giancarlo Giannini presidente
dell'Isvap, l'istituto per la vigilanza sulle
assicurazioni private e di interesse collettivo.
Giannini succede a Giovanni Manghetti.

SUPERMERCATI PAM

Accordo integrativo
per i 6mila dipendenti
Accordo integrativo raggiunto per i seimila
dipendenti dei supermercati Pam. La catena di
distribuzione ha firmato con Filcams Fisascat
Uiltucs il primo contratto aziendale dopo
l'acquisto, nel 1998, del gruppo di negozi Superal.
L'intesa prevede la parificazione del salario
aziendale fisso a 92,96 euro al 4˚ livello;
l'estensione del salario d'ingresso ai nuovi assunti,
con raggiungimento del 100% dopo 36 mesi, e
prima quota di salario dopo 12 mesi; l'erogazione
di salario variabile con un massimo di 840 euro
nel 2002, di 870 euro nel 2003 e di 900 euro nel
2004 in relazione a tre obiettivi legati al
mantenimento e/o miglioramento dei risultati nel
punto vendita e un obiettivo legato al risultato
complessivo dell'azienda.

MILANO Con 13 milioni di lavorato-
ri individuali - il 50,6 per cento
degli occupati - l’Italia è diventato
un paese dove i subordinati non
rappresentano più la maggioranza
della forza lavoro. Mentre cresco-
no mobilità ed autonomia. È que-
sta la realtà fotografata dal Censis a
fine 2001 in un rapporto sulla pre-
senza degli addetti individuali nel
nostro Paese presentato ieri presso
la Confartigianato e dal titolo signi-
ficativo, «Gli italiani al lavoro:
un’impresa individuale».

Ma come si suddividono que-
sti «individuali»? Secondo il Censis
vi è una maggioranza del 57,6 per
cento che è composta da lavoratori
indipendenti, mentre il restante
42,4 è rapresentato da dipendenti.

La trasformazione può sembra-
re epocale, ma di certo non sono

tutte rose e fiori. I risultati della
ricerca del Censis, infatti, confer-
mano un dato preoccupante: la cre-
scita di lavoratori con meno o, ad-
dirittura, senza diritti.

Se il segmento ancora più nu-
meroso è infatti rappresentato dai
liberi professionisti e dai lavoratori
autonomi tradizionali - commer-
cianti, artigiani - che hanno volon-
tariamente scelto la loro condizio-
ne lavorativa, sono sempre di più i
cosiddetti co.co.co., i collaboratori
coordinati e continuativi. Con i
professionisti parasubordinati e
quelli con partita Iva sono ormai
quasi sei milioni, il 16 per cento
del lavoro individuale. E solo mol-
to raramente lo sono per libera scel-
ta.

Una realtà «interessante», che
pone anche molti problemi.

Crescono mobilità e autonomia
Gli «atipici» sono quasi 2 milioni

Censis

ROMA Dopo Milano anche a Roma sindacati e industria-
li praticano il dialogo sociale e firmano un’intesa per
rafforzare il sistema economico della regione puntando
su formazione, infrastrutture e incentivi allo sviluppo.
Il protocollo è stato siglato ieri dalla Confindustria La-
zio e Cgil, Cisl e Uil del Lazio, manca invece la firma
della Regione guidata da Francesco Storace, assente
nonostante le numerose sollecitazioni a giocare la parti-
ta. A differenza di quello meneghino, l’accordo romano
è dunque bilaterale, (un’intesa triangolare con le istitu-
zioni era stata raggiunta a gennaio) e traccia le linee di
sviluppo della Regione sulla base di una piattaforma
che i sindacati avevano presentato a Storace sette mesi
fa, ma che è rimasta lettera morta. Le parti sociali sono
dunque andate avanti da sole. Il documento indica
alcune priorità: localizzazione dell'agenzia satellitare eu-
ropea a Roma, una sollecitazione per il governo che
tarda a presentare la candidatura della Capitale in sede

europea; la riqualificazione delle infrastrutture per rea-
lizzare da Civitavecchia a Fiumicino un centro di colle-
gamento del trasporto euromediterraneo; investimenti
su turismo e risorse culturali; capitalizzazione delle pic-
cole e medie imprese per sostenere l'innovazione; mo-
dernizzazione delle politiche del lavoro e della formazio-
ne. Su formazione e incentivi sono già disponibili per il
Lazio (e sono nelle mani della Regione) fondi europei
pari a 5mila 500 miliardi di vecchie lire che le parti
sociali chiedono non vengano spesi a pioggia, ma per
precise finalità da mettere a punto in successivi tavoli di
confronto. Quanto alle infrastrutture, in Regione se ne
parla da anni, c’è un piano definito che potrebbe essere
finanziato con la legge Lunardi, ma anche qui nulla si è
mosso. Tra industriali e sindacalisti è stata anche discus-
sa la possibilità di creare una commissione sindacale di
conciliazione per la soluzione delle controversie indivi-
duali di lavoro, la possibilità cioè di praticare la via

negoziale prima di quella giudiziale.
Il protocollo è stato sottoscritto dal presidente dell'

Unione industriali e Confindustria Lazio Giancarlo Elia
Valori e dai segretari generali di Cgil Stefano Bianchi,
Cisl Stefania Vannucci e Uil Alberto Sera. La Confindu-
stria che la livello nazionale rifiuta il confronto deve
prendere esempio da Roma, hanno detto i sindacalisti,
ma Stefano Bianchi mette l’accento anche sulla «indi-
sponibilità al confronto sin qui dimostrata dal presiden-
te della Regione, grande assente al tavolo della concerta-
zione». L’accordo, per Bianchi, «crea le condizioni per-
ché Storace si sieda al tavolo della trattativa».

«L'obiettivo di una moderna politica imprendito-
riale - è il commento di Valori - vuole essere lo sviluppo
di una partnership reale con le parti sociali per il raffor-
zamento dei processi competitivi attraverso la coesione
economica e sociale e l'uguaglianza delle opportunità».

fe. m.

MILANO Cittadini sempre più tartas-
sati dal fisco, che anche per que-
st’anno ha già messo in bilancio
nuovi aumenti. Le cattive notizie ie-
ri sono venute dai dati contenuti
nella Relazione trimestrale di cassa
che stima il totale delle entrate per
l’anno in corso in aumento del 5%,
a quota 349.365 milioni di euro.

Irpef regionale, Irap, Addiziona-
le comunale e tassa sui rifiuti solidi
urbani. È in queste voci del fisco
locale che si annidano gli aumenti
più elevati: il 31,5% in più negli
ultimi quattro anni. Le imposte che
alimentano le casse di Regioni, Pro-
vince e Comuni saranno alla fine di
quest'anno pari a 73.033 milioni di
euro, circa 141.400 miliardi di lire;
con una crescita di oltre 17,5 miliar-
di di euro (circa 33.900 miliardi di
vecchie lire) tra il 1999 e il 2002.

I dati della Trimestrale di cassa
prevedono poi per quest'anno un
nuovo aumento del prelievo fiscale.
Se lo scorso anno gli incassi dei di-
versi tributi locali è ammontato a
69.012 milioni di euro (+10,7% ri-
spretto al 2000), per quest’anno è
previsto un ulteriore incremento:
nel 2002 sono stimati incassi in cre-
scita del 5,8%, che significano 4.021
milioni di euro di prelievo in più
(7.780 miliardi di lire).

Ad alimentare la crescita delle
entrate sono state soprattutto gli in-
cassi delle Regioni, con Irpef regio-
nale e Irap in primo piano. Que-
st’anno complessivamente ammon-
teranno a quota 51.652 milioni di
euro, con un balzo del 5,69% rispet-
to al 2001.

Anche per Comuni e Province
la crescita dei tributi è stata espo-
nenziale: dai 18.850 milioni di euro
del 1999 ai 19.402 del 2000
(+2,93%) ai 20.142 milioni del
2001 (+3,81%) ai 21.381 stimati
per quest'anno (+6,15%). Dai dati
della Trimestrale emerge che per i
Comuni gli incassi non sono più
solo quelli derivanti dall'Ici.

In particolare, aumenta il pro-
prio peso l'addizionale comunale Ir-
pef, un aumento che lo stesso Teso-
ro definisce «consistente»: quest'an-
no varrà per le casse dei Comuni
circa 1.575 milioni di euro (oltre
3mila miliardi di lire) con un incre-
mento del 16,84% sullo scorso an-

no. Ad aumentare sono stati anche
- segnala la Trimestrale - «gli incassi
della tassa sui rifiuti solidi urbani,
dopo la riduzione verificatasi nel
2000».

Sul fronte invece del fisco stata-
le, sempre più soldi vengono dai
redditi e dai consumi, dall'Irpef e
dall'Iva, mentre, nel calcolo delle en-
trate per l'anno in corso, cala di net-
to il peso dei «capital gain» e del
Lotto. Secondo le stime della Trime-
strale di cassa, il totale delle entrate
per l'anno in corso (+5% la stima a

quota 349.265 milioni di euro di
cui 14.866 milioni per le entrate tri-
butarie) è dato soprattutto dalle vo-
ci più «sensibili» per le tasche dei
contribuenti.

Il Tesoro, tra le imposte dirette,
conta di incassare dall'Irpef 129.426
milioni di euro con una crescita del
7% rispetto al 2001. Ma anche il
prelievo sulle società di capitali cre-
sce vistosamente: l'Irpeg salirà
quest'anno del 7,1% a 34.770 milio-
ni. Sempre una crescita si segnala
per le ritenute da capitale: +2,7% a

9.056 milioni di euro.
Cali vistosi risultano alle voci

«sostitutiva rivalutazione beni im-
presa» (-59,4%) e dell'imposta sosti-
tutiva sui «capital gains» (-46,4%).
Per quanto riguarda invece le impo-
ste indirette è atteso un incremento
del 7,9% per l'Iva, ma crescono an-
che le entrate da gas metano
(+4,4%) e oli minerali (+5,8%). E
infine meno risorse sono attese dal
Lotto: 6.186 milioni di euro con un
calo del 15,7%.

bru.ca.

Dopo Milano, siglato un protocollo tra Cgil, Cisl, Uil e Confindustria sul rafforzamento del sistema economico

Lazio, dialogo sociale ma senza la Regione

Raul Wittenberg

MILANO I certosini fabbricanti di oc-
chiali del Cadore potrebbero trasferi-
re parte della loro produzione in Cro-
azia. Le piccole imprese dei distretti
industriali in difficoltà possono tro-
vare uno sbocco specialmente se han-
no la vocazione alle esportazioni. E’
il caso di quelle che producono oc-
chiali che vendono per il 70% all’este-
ro, ma adesso boccheggiano per via
della stagnazione dell’economia
mondiale. Lo sbocco sarebbe quello
della delocalizzazione verso paesi in
via di sviluppo che vorrebbero inizia-
re anche loro con la formula del di-
stretto. Un’idea che nasce da lonta-
no, e ieri l’ha proposta il vicemini-
stro per le Attività produttive Adolfo
Urso nell’inaugurare il Mido, la mag-
giore Fiera internazionale dell’occhia-
leria che si tiene in questi giorni a

Milano. Quando parliamo di azien-
de che boccheggiano, ci riferiamo al-
le 1.400 piccole e medie imprese, an-
che artigianali. Perché la dieci mag-
giori aziende, che sfornano il 70%
degli occhiali italiani, vanno benissi-
mo e trainano il settore verso risulta-
ti col segno positivo. Parliamo di co-
lossi come Luxottica, Safilo, De Rigo,
Marcolin, Allison, IC Optic che con i
più prestigiosi marchi della moda e
potenti apparati di distribuzione do-
minano i mercati mondiali. Gli altri
invece, che non hanno la forza di
dotarsi di tali strumenti, restano a
bocca asciutta e sopravvivono produ-
cendo per conto delle major.

Tornando alla delocalizzazione,
Urso (che ha la delega per il Com-
mercio con l’Estero) ha citato il caso
di un distretto agroalimentare di
Fondi, che si è inserito in Tunisia
con un centinaio di imprese. In Brasi-
le 15 piccole aziende della calzatura e

tessili sono venute dall’Italia per crea-
re una testa di ponte rivolta al merca-
to statunitense. Il governo sta lavo-
rando per accordi con il Marocco, la
Tunisia, quattro paesi balcanici co-
me la Romania, la Bulgaria, la Croa-
zia e la Slovenia, e anche con la Rus-
sia. I governi di questi paesi elabora-
no un progetto di distretto, e chiedo-
no ai distretti italiani di inserirsi. Se-
condo Urso non c’è il rischio di dum-
ping sociale in zone a basso costo del
lavoro, perché scopo dell’operazione
è l’insediamento nei paesi emergenti
in cui si vuole esportare. E se la pro-
duzione italiana degli occhiali è mi-
nacciata dai falsi o dalla concorrenza
di prodotti scadenti e nocivi alla salu-
te, in ottobre la settimana internazio-
nale per la tutela della vista avrà una
collocazione nella Pubblicità Progres-
so della presidenza del Consiglio. Se-
condo Urso le piccole imprese saran-
no favorite dalla riforma del mercato

del lavoro (anche le 1.120 artigiana-
li?), dalla riforma fiscale e dallo snelli-
mento della burocrazia.

Il presidente degli industriali otti-
ci dell’Anfao Vittorio Tabacchi (pre-
sidente della Safilo) e il presidente
del Mido Cirillo Marcolin hanno illu-
strato lo stato del settore, che in Ita-
lia ha chiuso il 2001 con un progres-
so sia per la produzione (+8,4%)
che per le esportazioni (+9%). Per
il primo trimestre del 2002 si confer-
ma una crescita attorno all'8-10%.
Tabacchi però ha ricordato che so-
no le grandi a tirare, tra le piccole
molte hanno dovuto chiudere: «A
nulla sono valsi gli sforzi del distret-
to per trovare una nuova strada, il
marchio di tutela degli artigiani
non è decollato perché l’affermazio-
ne di un marchio richiede ingenti
investimenti, il progetto di un con-
sorzio di aziende è stato abbandona-
to».

Inaugurazione del Mido, la più grande fiera internazionale del settore. I piccoli produttori italiani sono in difficoltà. Il governo: andate all’estero

L’industria degli occhiali sfida la recessione

Sempre più tasse da redditi e consumi
Incrementi degli incassi dello Stato da Irpef e Iva. In aumento anche le imposte locali

L'ingresso
di un ufficio
unico
delle entrate
tributarie
Benvenuti/Ansa
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Non sembra arrestarsi la
tendenza al ribasso di
Piazza Affari che ieri,
complici anche i nuovi da-
ti americani risultati al di
sotto delle stime degli ana-
listi, ha infilato il sesto ca-
lo consecutivo, chiuden-
do così una settimana da
dimenticare. L’indice ge-
nerale, il Mibtel, ha termi-
nato la seduta con una
flessione dell’1,02%, atte-
standosi a quota a 22.770
punti. Comportamento
analogo da parte del
Mib30 che ha ceduto
l'1,13% a 31.110 punti. A
pesare sul listino milane-
se fin dalle prime battute
è stato il comparto Tlc,
già debole ieri in tutta Eu-
ropa. Molto male il Nuo-
vo Mercato, con il Numtel
che ha lasciato sul terre-
no il 2,25%, terminando a
quota 1.994.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 4614 2,38 2,38 -3,02 -19,08 185 2,33 3,75 - 123,92
ACEA 12888 6,66 6,62 -2,71 -11,95 315 6,60 7,58 0,0981 1417,49
ACEGAS 13120 6,78 6,77 -0,31 0,43 10 6,41 7,35 - 241,07
ACQ MARCIA 521 0,27 0,27 0,44 -2,00 47 0,25 0,30 0,0207 103,98
ACQ NICOLAY 4357 2,25 2,25 - 7,91 0 1,91 2,50 0,0775 30,19
ACQ POTABILI 27495 14,20 14,20 3,65 6,77 0 12,00 14,70 0,0568 115,77
ACSM 4843 2,50 2,52 2,44 6,29 9 2,23 2,57 0,0516 93,04
ACTELIOS 11827 6,11 6,00 -3,32 - 117 1,79 9,26 - 103,84
ADF 27973 14,45 14,30 -1,54 8,09 2 13,18 15,97 0,2400 130,53
AEDES 7850 4,05 4,05 -0,07 7,42 35 3,63 4,57 0,0723 148,98
AEDES RNC 7366 3,80 3,82 0,21 26,38 6 3,01 3,97 0,0775 15,98
AEM 3528 1,82 1,80 -0,72 -18,70 1162 1,78 2,24 0,0413 3279,69
AEM TO 4484 2,32 2,29 -2,43 29,46 140 1,78 2,33 0,0310 802,05
AIR DOLOMITI 23396 12,08 12,07 -0,17 31,39 5 9,20 12,43 - 100,59
ALITALIA 1409 0,73 0,72 -3,56 -27,59 3481 0,73 1,04 0,0413 1126,80
ALLEANZA 20914 10,80 10,71 -0,51 -12,38 2654 10,32 12,53 0,1472 9141,34
AMGA 2062 1,06 1,07 2,59 -5,16 1069 0,95 1,13 0,0145 347,20
AMPLIFON 46316 23,92 23,85 -0,38 24,27 14 18,26 23,92 - 469,33
ARQUATI 2633 1,36 1,36 - 33,99 2 0,97 1,82 0,0100 33,39
AUTO TO MI 16276 8,41 8,39 -0,78 22,74 157 6,07 8,56 0,2841 739,73
AUTOGRILL 24351 12,58 12,51 -1,36 20,82 689 10,41 13,06 0,0413 3199,33
AUTOSTRADE 17308 8,94 8,88 -0,96 14,62 3412 7,58 9,03 0,1756 10576,21

B B AGR MANTOV 19614 10,13 10,08 -0,49 1,42 233 8,84 10,16 0,3615 1360,48
B ANTONVENET 41397 21,38 21,31 -0,70 - 455 20,32 21,63 - 4974,86
B BILBAO 25365 13,10 13,10 - -0,76 0 12,52 14,25 0,1280 41865,66
B CARIGE 3751 1,94 1,94 -0,10 -0,51 1944 1,92 1,97 0,3744 1976,80
B CHIAVARI 8876 4,58 4,59 -0,24 7,66 11 3,93 5,42 0,2000 320,88
B DESIO-BR 5331 2,75 2,71 -1,96 4,96 51 2,48 2,91 0,0671 322,10
B DESIO-BR R 4198 2,17 2,09 0,58 15,57 9 1,86 2,17 0,0806 28,62
B FIDEURAM 15767 8,14 8,04 -1,14 -10,19 2301 7,07 9,55 0,1400 7404,07
B LOMBARDA 21620 11,17 11,41 4,26 17,86 167 9,47 11,54 0,3300 3200,76
B NAPOLI RNC 2511 1,30 1,30 0,78 6,05 106 1,21 1,30 0,0413 166,12
B PROFILO 4573 2,36 2,34 -1,97 -9,78 57 2,26 2,83 0,0955 286,45
B ROMA 5805 3,00 2,94 -2,13 35,59 3094 2,21 3,13 0,0129 4119,49
B SANTANDER 19744 10,20 10,10 -2,79 3,10 0 8,56 10,38 0,0631 47511,52
B SARDEG RNC 16664 8,61 8,59 -0,73 -1,80 9 7,74 9,88 0,6200 56,80
B TOSCANA 8250 4,26 4,30 0,77 6,21 117 3,70 4,47 0,1800 1353,50
BASICNET 1950 1,01 1,01 0,20 -5,89 7 0,92 1,14 0,0930 29,59
BASTOGI 317 0,16 0,16 -3,29 10,92 533 0,14 0,18 - 110,58
BAYER 70945 36,64 35,97 -1,02 1,52 6 33,15 40,19 0,9000 -
BAYERISCHE 12415 6,41 6,39 -0,50 -11,95 25 6,15 7,43 0,0775 577,08
BEGHELLI 1687 0,87 0,87 0,21 -2,95 75 0,81 1,03 0,0258 174,30
BENETTON 29836 15,41 15,20 -1,89 23,19 353 12,50 16,08 0,0465 2797,64
BENI STABILI 1182 0,61 0,61 -0,47 14,95 1683 0,52 0,62 0,0150 1038,80
BIESSE 8198 4,23 4,25 -2,07 -9,53 54 3,31 4,73 - 115,98
BIM 9805 5,06 5,06 -0,86 10,45 3 4,32 5,68 0,2582 630,98
BIM 04 W 851 0,44 0,44 -0,93 -20,13 3 0,40 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3783 1,95 1,94 -0,82 3,88 9823 1,36 2,13 0,0671 3835,29
BNL 4568 2,36 2,32 -3,57 2,12 23007 2,25 2,66 0,0801 5012,15
BNL RNC 4428 2,29 2,25 -2,94 3,81 60 2,18 2,50 0,1007 53,05
BOERO 18298 9,45 9,45 9,88 5,00 0 8,60 9,60 0,2582 41,02
BON FERRAR 19186 9,91 9,95 - 2,58 0 9,40 10,56 0,2066 49,55
BONAPARTE 1563 0,81 0,81 -0,88 -1,92 30 0,72 0,86 0,0026 73,51
BONAPARTE R 1686 0,87 0,86 - -5,34 0 0,79 0,92 0,0129 5,58
BREMBO 14092 7,28 7,30 1,35 -20,83 12 6,64 9,19 0,1033 405,41
BRIOSCHI 493 0,25 0,25 0,36 30,28 44 0,17 0,27 0,0026 122,72
BRIOSCHI W 83 0,04 0,04 -4,71 -0,70 200 0,04 0,06 - -
BULGARI 16327 8,43 8,36 -2,50 -3,57 981 7,91 10,08 0,0860 2495,29
BURANI F.G. 13811 7,13 7,13 0,44 -2,13 14 7,01 7,45 0,0362 199,72
BUZZI UNIC 18381 9,49 9,49 0,26 27,87 142 7,33 9,71 0,2000 1207,59
BUZZI UNIC R 14477 7,48 7,52 1,59 26,90 2 5,89 8,18 0,2240 94,17

C C LATTE TO 5660 2,92 2,94 -0,34 14,63 4 2,53 3,10 0,0300 29,23
CALP 5187 2,68 2,70 -0,15 4,40 11 2,56 2,82 0,1549 74,84
CALTAG EDIT 14601 7,54 7,58 -0,50 8,88 19 6,25 7,98 0,2500 942,63
CALTAGIRON R 9294 4,80 4,80 - 11,63 0 3,90 5,91 0,0336 4,37
CALTAGIRONE 9892 5,11 5,06 -0,51 15,25 20 4,12 5,17 0,0232 553,25
CAMFIN 8185 4,23 4,33 1,50 14,55 5 3,69 5,01 0,1291 411,74
CAMPARI 70325 36,32 36,22 -0,90 38,31 62 25,44 36,60 - 1054,73
CARRARO 2726 1,41 1,40 -0,92 6,75 36 1,25 1,82 0,1540 59,14
CATTOLICA AS 53460 27,61 27,48 -0,25 14,95 22 23,65 28,69 0,6972 1189,52
CEMBRE 5511 2,85 2,85 0,60 18,58 15 2,38 2,85 0,0878 48,38
CEMENTIR 5685 2,94 2,93 -0,51 21,57 67 2,41 3,11 0,0258 467,18
CENTENAR ZIN 2837 1,47 1,49 -0,33 -7,86 1 1,40 1,62 0,0361 20,88
CIR 2517 1,30 1,28 -1,08 40,81 1766 0,92 1,38 0,0413 1001,48
CIRIO FIN 575 0,30 0,30 1,17 -4,35 164 0,28 0,34 0,0129 110,12
CLASS EDIT 6727 3,47 3,45 -1,20 -2,61 139 3,04 4,06 0,0439 320,43
CMI 4093 2,11 2,11 - 48,46 76 1,38 2,54 0,0207 107,81
COFIDE 1229 0,63 0,64 -0,62 30,68 850 0,49 0,69 0,0155 456,41
CR ARTIGIANO 6202 3,20 3,18 -0,84 -10,33 15 3,19 3,62 0,1229 361,68
CR BERGAM 31491 16,26 16,40 -0,41 14,42 2 14,15 16,26 0,6197 1003,93
CR FIRENZE 2653 1,37 1,37 0,88 18,21 1593 1,14 1,41 0,0516 1488,14
CR VALTEL 16013 8,27 8,26 -0,51 -7,71 8 8,27 9,04 0,3615 414,48
CREDEM 13662 7,06 7,08 -0,11 24,53 250 5,67 7,45 0,0930 1923,02
CREMONINI 3319 1,71 1,72 -0,46 7,19 285 1,60 1,83 0,0230 243,08
CRESPI 2215 1,14 1,15 -2,97 4,47 11 1,07 1,22 0,0671 68,64
CSP 4967 2,56 2,55 -1,92 -7,83 3 2,56 2,91 0,0516 62,84
CUCIRINI 1898 0,98 0,98 - -11,63 0 0,98 1,11 0,0516 11,76

D DALMINE 371 0,19 0,19 0,16 -6,54 1034 0,18 0,22 0,0023 221,62
DANIELI 6227 3,22 3,24 0,62 6,03 19 2,64 3,43 0,0465 131,47
DANIELI RNC 3472 1,79 1,81 1,63 1,64 15 1,61 1,96 0,0671 72,48
DANIELI W03 283 0,15 0,14 - -4,19 0 0,14 0,17 - -
DE FERRARI 11788 6,09 6,08 0,50 25,27 0 3,99 6,45 0,1085 136,23
DE FERRARI R 5615 2,90 2,90 - -4,92 0 2,90 3,29 0,1136 43,68
DE'LONGHI 9697 5,01 5,02 -0,18 47,08 225 3,37 5,60 0,0330 748,70
DUCATI 3830 1,98 1,98 0,86 10,38 406 1,71 2,04 - 313,51

E EDISON 4728 2,44 2,41 -3,61 -5,57 163 2,21 2,72 0,0300 7040,08
EDISON R 4151 2,14 2,15 1,61 5,51 41 1,90 2,20 0,0600 165,98
EMAK 5371 2,77 2,75 -0,51 18,04 16 2,30 2,85 0,1033 76,71
ENEL 12700 6,56 6,48 -0,58 4,61 13336 6,19 6,80 0,1301 39767,71
ENI 33054 17,07 16,96 0,04 22,90 11786 13,71 17,15 0,2117 68312,75
EPLANET W02 472 0,24 0,24 -7,61 -52,02 281 0,24 0,54 - -
EPLANET W03 468 0,24 0,24 -2,39 -41,78 186 0,22 0,44 - -
EPLANET W04 469 0,24 0,24 -4,11 -40,52 272 0,23 0,45 - -
ERG 9137 4,72 4,72 -0,27 17,07 940 3,82 4,73 0,1549 758,15
ERICSSON 55009 28,41 28,40 0,18 5,81 60 23,12 32,20 0,2396 731,27
ESAOTE 7867 4,06 4,04 -1,08 19,50 22 3,21 4,10 0,0420 189,49
ESPRESSO 8299 4,29 4,24 -0,70 27,22 1123 3,03 4,84 0,0850 1845,74

F FERRETTI 7524 3,89 3,89 1,38 4,83 222 3,31 4,11 0,0300 602,33
FIAT 25536 13,19 12,95 -0,67 -25,51 2926 12,98 18,16 0,6200 5713,31
FIAT PRIV 18656 9,63 9,46 -0,83 -19,93 763 9,49 12,28 0,6200 995,22
FIAT RNC 18317 9,46 9,28 -0,13 -15,80 152 8,95 11,55 0,7750 755,98
FIAT W07 1068 0,55 0,53 -3,91 - 211 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 2172 1,12 1,10 -3,68 -5,24 7 1,12 1,38 0,0500 11,95
FIN PART 1923 0,99 1,00 0,03 -4,25 462 0,94 1,08 0,0168 232,48
FIN PART W 170 0,09 0,09 -3,51 -8,18 88 0,08 0,11 - -
FINARTE ASTE 3327 1,72 1,71 -1,95 -18,58 11 1,72 2,21 0,0362 42,95
FINCASA 758 0,39 0,39 -1,03 3,90 86 0,33 0,41 0,0258 66,55
FINMECCANICA 1752 0,90 0,88 -4,82 -5,74 37551 0,86 1,04 0,0723 7621,57
FOND ASSIC 10706 5,53 5,45 -2,56 -5,58 496 4,97 6,25 0,1033 2127,95
FOND ASSIC R 8849 4,57 4,56 -1,72 -3,71 2 4,04 5,02 0,1239 61,46

G GABETTI 5036 2,60 2,55 -3,30 27,94 30 1,91 2,88 0,0723 83,23
GANDALF W04 1246 0,64 0,63 -5,20 - 12 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1549 0,80 0,80 -3,61 -1,72 4 0,76 0,88 0,1033 21,60
GEFRAN 7900 4,08 4,08 -1,76 -4,96 14 4,00 4,40 0,2000 58,75

GEMINA 1852 0,96 0,95 0,17 35,45 512 0,69 0,96 0,0103 348,70
GEMINA RNC 2285 1,18 1,18 -2,88 -11,01 2 1,14 1,37 0,0500 4,44
GENERALI 51698 26,70 26,33 -0,42 -14,26 4449 26,58 31,27 0,2582 34050,05
GEWISS 8469 4,37 4,31 -2,00 23,35 30 3,32 4,78 0,0500 524,88
GIACOMELLI 4240 2,19 2,19 -0,64 10,22 14 1,86 2,43 - 119,90
GILDEMEISTER 8384 4,33 4,33 - 7,98 0 4,01 4,41 0,1000 125,61
GIM 1922 0,99 0,99 0,72 16,76 77 0,78 1,06 0,0310 147,54
GIM RNC 2517 1,30 1,30 - 7,71 3 1,16 1,32 0,0723 17,76
GIUGIARO 7646 3,95 3,92 -1,90 2,39 24 3,72 4,42 0,2686 197,45
GRANDI NAVI 4453 2,30 2,21 -2,34 3,00 153 2,08 2,49 0,0671 149,50
GRANDI VIAGG 1787 0,92 0,87 -4,94 49,93 827 0,60 1,08 0,0129 41,54
GRANITIFIAND 15341 7,92 7,94 -0,60 12,27 11 6,29 8,10 - 292,06
GRUPPO COIN 14489 7,48 7,47 -0,36 -17,75 50 7,48 9,37 - 490,97

H HDP 6243 3,22 3,17 -3,91 -4,78 521 3,22 3,80 0,0400 2357,42
HDP RNC 3894 2,01 1,97 -2,24 -4,87 16 1,96 2,17 0,0600 59,02

I IDRA PRESSE 4434 2,29 2,29 - -0,22 0 2,12 2,30 0,0516 34,51
IFI PRIV 38489 19,88 19,73 -0,01 -17,07 37 19,45 25,33 0,6300 613,73
IFIL 9596 4,96 4,93 -0,42 -4,42 125 4,47 5,32 0,1800 1276,94
IFIL RNC 7513 3,88 3,86 -0,87 -2,66 226 3,64 4,14 0,2007 714,24
IM LOMB W03 27 0,01 0,01 -3,57 -9,87 558 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 338 0,17 0,17 -1,69 26,56 221 0,12 0,19 - 104,60
IMA 21150 10,92 10,90 -0,47 25,39 11 8,40 11,45 0,2324 394,32
IMMSI 1586 0,82 0,82 0,24 16,77 242 0,66 0,91 - 180,16
IMPREGIL RNC 1316 0,68 0,68 -0,29 13,49 4 0,59 0,70 0,0400 10,98
IMPREGIL W03 199 0,10 0,10 -2,38 22,62 55 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1310 0,68 0,68 0,50 16,54 1459 0,51 0,70 0,0100 488,46
INTBCI R W02 975 0,50 0,51 2,36 66,82 2757 0,24 0,55 - -
INTBCI W PUT 5036 2,60 2,56 -2,99 -30,55 66 2,36 4,16 - -
INTBCI W02 1229 0,63 0,64 3,15 65,83 946 0,29 0,70 - -
INTEK 782 0,40 0,41 -0,24 -8,58 172 0,38 0,46 0,0155 37,87
INTEK RNC 776 0,40 0,39 -2,20 -8,05 28 0,38 0,45 0,0206 14,70
INTERBANCA 33011 17,05 16,89 -3,48 15,40 74 14,62 19,92 1,7500 850,40
INTERPUMP 8853 4,57 4,54 0,35 8,78 1350 3,81 4,70 0,0870 377,39
INTESABCI 6820 3,52 3,54 1,55 28,17 28302 2,42 3,70 0,0930 20672,02
INTESABCI R 5038 2,60 2,62 1,75 31,68 2315 1,75 2,76 0,1033 2186,22
INV IMM LOMB 8491 4,38 4,38 0,18 40,19 15 2,92 4,40 - 208,29
IPI 7726 3,99 4,00 -0,50 7,32 32 3,51 4,09 0,1950 162,73
IRCE 5631 2,91 2,92 0,69 6,05 3 2,71 3,12 0,1549 81,80
IT HOLDING 6868 3,55 3,56 -0,28 2,81 577 2,30 3,57 0,0258 709,86
ITALCEM 20234 10,45 10,46 -0,31 18,91 550 8,45 10,62 0,1800 1850,88
ITALCEM RNC 10746 5,55 5,49 -1,06 28,92 593 4,22 5,56 0,2100 585,14
ITALGAS 21423 11,06 11,09 -0,24 4,52 1954 10,50 11,23 0,1756 3855,95
ITALMOBIL 80684 41,67 41,40 -2,31 22,56 2 34,00 42,86 0,9400 924,35
ITALMOBIL R 46354 23,94 23,74 0,08 29,11 20 18,54 24,73 1,0180 391,26

J JOLLY HOTELS 13910 7,18 7,35 8,20 42,99 76 4,80 7,18 0,1033 143,36
JOLLY RNC 38958 20,12 20,50 16,48 254,98 5 4,90 20,12 0,1808 0,90
JUVENTUS FC 6800 3,51 3,49 -3,11 -1,15 780 3,21 3,67 0,0110 424,71

L LA DORIA 4142 2,14 2,14 -0,23 -3,21 1 2,11 2,21 0,0516 66,31
LA GAIANA 2420 1,25 1,25 - 1,21 0 1,23 1,40 0,0619 22,45
LAVORWASH 6099 3,15 3,17 -0,19 -25,30 2 3,07 4,22 0,1549 42,00
LAZIO 2949 1,52 1,57 -0,63 -12,47 119 1,44 1,76 - 140,78
LINIFICIO 2411 1,25 1,23 -8,89 -14,67 6 1,21 1,46 0,0600 14,79
LINIFICIO R 2312 1,19 1,19 -0,83 2,05 7 1,06 1,23 0,0900 7,48
LOCAT 1461 0,75 0,75 -3,12 4,76 66 0,69 0,85 0,0325 408,19
LOTTOMATICA 18621 9,62 9,59 1,43 61,99 822 5,94 10,01 1,5000 1695,13
LUXOTTICA 42036 21,71 21,54 -0,92 18,50 134 18,22 22,91 0,1400 9849,82

M MAFFEI 2422 1,25 1,28 5,00 1,62 16 1,22 1,39 0,0439 37,53
MANULI RUB 2176 1,12 1,13 -0,44 14,87 37 0,83 1,22 0,0258 94,00
MARANGONI 4279 2,21 2,21 -7,71 -16,92 2 2,16 2,73 0,0516 44,20
MARCOLIN 3307 1,71 1,71 -0,29 29,39 41 1,26 1,79 0,0250 77,51
MARZOTTO 20455 10,56 10,52 -0,17 16,86 106 8,40 10,81 0,2800 700,80
MARZOTTO RIS 20497 10,59 10,51 -2,21 22,38 0 8,65 11,06 0,3000 35,54
MARZOTTO RNC 16458 8,50 8,52 0,24 11,23 3 7,40 8,73 0,3400 21,19
MEDIASET 17273 8,92 8,76 -2,59 10,05 4909 8,00 10,38 0,2402 10537,73
MEDIOBANCA 21793 11,26 11,15 -0,72 -10,63 1626 11,26 12,60 0,1550 8762,35
MEDIOLANUM 18185 9,39 9,28 -0,87 -7,68 1459 7,81 10,71 0,0955 6809,39
MELIORBANCA 10915 5,64 5,58 -2,38 13,81 35 4,59 5,84 0,2324 413,59
MERLONI 19506 10,07 10,19 1,85 70,95 310 5,59 10,72 0,1343 1081,38
MERLONI RNC 14640 7,56 7,50 -0,35 80,28 20 4,14 8,01 0,1446 18,92
MIL ASS W05 295 0,15 0,15 -1,95 -3,72 33 0,14 0,17 - -
MILANO ASS 6843 3,53 3,52 -0,68 -0,34 714 3,10 3,72 0,2066 1198,26
MILANO ASS R 6287 3,25 3,23 -1,16 4,44 232 3,06 3,35 0,2221 99,81

MIRATO 9069 4,68 4,70 0,11 16,66 44 3,66 4,87 0,1800 80,56
MITTEL 6909 3,57 3,55 -0,45 13,64 8 3,14 3,63 0,2000 139,15
MONDADORI 16239 8,39 8,25 -0,97 20,31 473 6,28 8,69 0,2066 2174,57
MONDADORI R 35732 18,45 18,39 -1,93 106,58 0 8,93 23,58 0,2117 2,79
MONRIF 1593 0,82 0,82 -0,22 -5,51 82 0,72 1,03 0,0258 123,39
MONTE PASCHI 6951 3,59 3,58 1,16 28,90 8912 2,73 3,81 0,1033 9329,41
MONTEFIBRE 1288 0,67 0,67 0,76 11,56 29 0,54 0,68 0,0155 86,46
MONTEFIBRE R 1433 0,74 0,74 0,49 16,74 10 0,62 0,75 0,0258 19,24

N NAV MONTAN 2341 1,21 1,20 -1,89 3,42 88 1,06 1,29 0,0400 148,54
NECCHI 346 0,18 0,18 -2,72 -18,82 814 0,18 0,23 0,0516 39,03
NECCHI RNC 2391 1,24 1,24 -4,85 -5,00 1 1,01 1,32 0,0413 0,56
NECCHI W05 227 0,12 0,12 -3,33 -17,51 15 0,12 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5296 2,73 2,75 - -4,10 26 2,18 2,85 - 60,17

O OLCESE 937 0,48 0,48 - 7,56 30 0,43 0,50 0,0775 29,10
OLI EXTEC04W 298 0,15 0,15 -3,21 -36,18 143 0,15 0,24 - -
OLIDATA 5191 2,68 2,69 1,32 -0,56 29 2,13 2,97 0,0909 91,15
OLIVETTI 2316 1,20 1,18 -3,13 -16,54 97498 1,20 1,48 0,0350 10517,40
OLIVETTI W 1487 0,77 0,76 -4,24 -23,58 119 0,77 1,03 - -
OLIVETTI W02 98 0,05 0,05 -0,78 -67,85 1848 0,05 0,16 - -

P P BG-C VA 42598 22,00 21,99 0,05 20,55 215 18,25 22,51 0,9296 2909,99
P BG-C VA W4 916 0,47 0,47 -3,29 15,58 209 0,37 0,51 - -
P COM IN 17909 9,25 9,24 0,96 -8,42 248 8,60 10,75 0,6197 901,70
P COM IN W 220 0,11 0,11 -4,64 -17,25 46 0,11 0,14 - -
P CREMONA 21160 10,93 10,89 -1,34 28,61 44 7,97 11,03 0,2221 367,02
P ETR-LAZIO 23069 11,91 11,91 0,47 15,62 7 9,99 12,19 0,3615 306,07
P INTRA 25055 12,94 13,00 -0,25 16,79 13 10,30 13,11 0,4132 381,07
P LODI 20844 10,77 10,83 1,82 24,90 163 8,16 11,48 0,1808 1505,72
P MILANO 9172 4,74 4,71 1,05 21,09 1746 3,90 4,89 0,2272 1820,37
P NOVARA 16193 8,36 8,31 -0,99 28,54 760 6,50 8,39 0,1291 2365,99
P SPOLETO 12408 6,41 6,20 -9,49 14,06 1 5,32 7,00 0,3099 96,86
P VER-S GEM 27224 14,06 14,04 -0,94 27,82 623 10,90 14,30 0,3512 3291,30
PAGNOSSIN 4999 2,58 2,59 -3,61 -16,17 15 2,58 3,08 0,0749 51,64
PARMALAT 7608 3,93 3,94 1,13 29,50 2931 3,03 3,99 0,0129 3149,52
PARMALAT W03 2511 1,30 1,30 1,71 52,75 104 0,85 1,32 - -
PERLIER 405 0,21 0,21 -0,48 6,09 15 0,18 0,22 0,0026 10,13
PERMASTEELIS 37229 19,23 19,16 -1,01 18,72 34 15,92 19,70 0,1400 530,67
PININFAR RNC 42017 21,70 21,70 0,28 21,50 0 17,50 22,63 0,3770 -
PININFARINA 45134 23,31 23,30 -0,72 24,25 2 17,24 24,89 0,3357 215,64
PIRELLI 3065 1,58 1,57 -1,26 -19,28 11605 1,58 2,10 0,1550 3037,66
PIRELLI R 3398 1,75 1,73 -0,57 -3,36 13 1,59 1,90 0,1654 154,45
PIRELLI&CO 5106 2,64 2,60 -3,71 -4,42 1001 2,64 3,55 0,2065 1630,39
PIRELLI&CO R 5087 2,63 2,60 -2,44 1,98 22 2,55 3,05 0,2169 90,42
POL EDITOR 2478 1,28 1,27 -0,16 24,03 68 0,90 1,57 0,0413 168,96
PREMAFIN 2961 1,53 1,55 0,32 7,15 0 1,43 1,70 0,1033 247,66
PREMUDA 2548 1,32 1,32 0,30 17,50 105 1,11 1,41 0,0516 81,43
PREMUDA R 3636 1,88 1,87 - 17,01 0 1,31 2,04 0,0697 0,41

R R DEMEDICI 2932 1,51 1,51 -2,71 15,22 161 1,25 1,59 0,0310 204,85
R DEMEDICI R 2999 1,55 1,51 -3,65 21,02 2 1,23 1,61 0,0413 5,13
RAS 27584 14,25 14,05 -0,91 9,05 1539 12,50 15,32 0,3099 10250,02
RAS RNC 26688 13,78 13,71 -0,34 27,22 6 10,38 14,32 0,3408 132,80
RATTI 1560 0,81 0,82 2,37 3,81 39 0,65 0,89 0,0516 25,13
RECORDATI 46935 24,24 23,91 -2,17 8,65 42 22,31 27,26 0,2500 1209,96
RICCHETTI 965 0,50 0,49 -0,14 -4,28 163 0,43 0,53 0,0139 106,72
RICH GINORI 2411 1,25 1,28 0,24 -14,73 94 1,25 1,47 0,0491 113,05
RINASCENTE 7693 3,97 3,96 -1,15 2,05 142 3,81 4,34 0,1033 1187,63
RINASCENTE P 7089 3,66 3,66 -0,81 -6,73 0 3,65 4,08 0,1033 11,52
RINASCENTE R 6878 3,55 3,54 -0,78 6,32 30 3,26 3,73 0,1343 365,26
RISANAMENTO 4027 2,08 2,08 0,48 -7,56 0 2,04 2,35 0,0504 146,80
ROLAND EUROP 2159 1,12 1,11 -2,20 27,57 22 0,78 1,41 0,0780 24,53
ROLO BANCA 36857 19,04 18,99 0,91 9,67 839 15,93 19,14 1,0300 9267,64
RONCADIN 1633 0,84 0,81 -7,80 25,96 865 0,54 1,09 0,0413 34,23
ROTONDI EV 6328 3,27 3,30 2,48 35,88 4 2,40 3,27 0,0955 64,71

S SABAF 26165 13,51 13,45 0,06 6,38 16 11,99 13,70 0,3099 153,15
SADI 5199 2,69 2,69 0,75 -2,04 7 2,66 2,75 0,1500 27,66
SAECO 5606 2,90 2,88 -0,89 7,78 243 2,63 3,32 0,0300 579,00
SAES GETT 22683 11,71 11,70 -0,67 -2,23 2 10,78 12,91 0,4132 162,54
SAES GETT R 15817 8,17 8,19 -0,18 0,02 17 7,50 8,69 0,4288 78,63
SAI 38028 19,64 19,88 1,17 38,57 34 14,17 19,87 0,3100 1204,91
SAI RIS 16139 8,34 8,34 -1,23 4,95 60 7,44 9,11 0,3514 303,17
SAIAG 6936 3,58 3,63 - -5,93 0 3,41 3,87 0,1291 62,35
SAIAG RNC 4895 2,53 2,55 -3,77 0,16 3 2,24 2,66 0,1394 24,62
SAIPEM 14075 7,27 7,20 -1,52 33,28 2060 5,45 7,32 0,0620 3199,32
SAIPEM RIS 24471 12,64 12,43 -6,41 137,47 6 5,32 13,55 0,0775 2,71
SAV DEL BENE 5404 2,79 2,78 -0,22 31,09 9 2,13 2,90 0,1033 102,46
SCHIAPPAREL 269 0,14 0,14 -1,84 -4,73 214 0,14 0,15 0,0155 29,79
SEAT PG 1584 0,82 0,81 -2,09 -10,26 24156 0,75 0,94 0,1048 9151,64
SEAT PG RNC 1163 0,60 0,60 -1,11 -9,97 125 0,57 0,68 0,0013 112,76
SIAS 8475 4,38 4,41 0,30 - 92 3,75 4,51 - 385,18
SIRTI 2238 1,16 1,11 -6,94 48,49 1768 0,69 1,56 0,5000 254,32
SMI METAL R 1126 0,58 0,58 0,09 10,24 219 0,51 0,59 0,0362 33,27
SMI METALLI 1132 0,58 0,58 -1,97 15,66 676 0,49 0,60 0,0258 377,00
SMURFIT SISA 1569 0,81 0,81 10,19 27,11 110 0,60 0,81 0,0103 49,91
SNAI 7360 3,80 3,76 1,90 -23,64 156 3,78 5,04 0,0387 208,84
SNAM GAS 6169 3,19 3,18 -0,03 8,51 3312 2,92 3,21 - 6228,63
SNIA 4087 2,11 2,12 -0,09 40,17 415 1,42 2,17 0,0650 1059,15
SNIA RIS 5834 3,01 3,00 -0,86 106,09 2 1,43 3,42 0,0970 11,39
SNIA RNC 3933 2,03 2,07 1,32 44,76 5 1,40 2,25 0,1070 30,83
SOGEFI 4324 2,23 2,25 -0,66 9,30 10 1,90 2,37 0,1240 242,94
SOL 3969 2,05 2,05 - 13,26 40 1,75 2,26 0,0542 185,93
SOPAF 624 0,32 0,32 -0,13 8,48 76 0,25 0,39 0,0620 37,66
SOPAF RNC 571 0,29 0,29 -0,41 25,33 43 0,22 0,36 0,0723 11,99
SPAOLO IMI 23293 12,03 11,97 -0,18 -0,43 6619 10,53 13,77 0,5680 16895,43
STAYER 742 0,38 0,38 -0,26 -13,93 0 0,38 0,45 0,0258 8,23
STEFANEL 3826 1,98 1,97 -0,05 -4,36 20 1,95 2,14 0,0300 106,80
STEFANEL RNC 6072 3,14 3,24 - 12,36 0 2,75 3,33 0,0300 0,31
STMICROEL 63277 32,68 31,56 -7,37 -10,39 11816 31,89 39,10 0,0450 29382,56

T TARGETTI 6157 3,18 3,18 -0,63 10,42 2 2,71 3,36 0,0830 56,29
TECNODIF W04 3125 1,61 1,61 -6,61 -14,96 6 1,55 2,07 - -
TELECOM IT 16294 8,41 8,35 -2,20 -12,99 58701 8,41 9,89 0,3125 44284,91
TELECOM IT R 11079 5,72 5,64 -2,13 -3,62 13168 5,35 6,36 0,3238 11747,96
TERME ACQ R 501 0,26 0,26 -4,09 12,72 12 0,21 0,30 0,0232 14,09
TERME ACQUI 687 0,35 0,35 -2,02 8,87 55 0,30 0,42 0,0155 28,95
TIM 8982 4,64 4,56 -3,43 -25,62 79041 4,64 6,42 0,2342 39125,35
TIM RNC 7793 4,03 3,99 -2,16 -5,87 598 4,03 4,64 0,2462 531,58
TOD'S 108160 55,86 55,75 -0,18 21,89 13 44,03 57,69 0,1300 1689,77
TREVI FIN 3323 1,72 1,68 -0,59 -4,98 34 1,40 1,92 0,0150 109,82

U UNICREDIT 10094 5,21 5,22 0,97 16,08 36236 4,12 5,25 0,1291 26635,27
UNICREDIT R 8669 4,48 4,46 -1,44 23,74 60 3,59 4,57 0,1369 97,18
UNIMED 3479 1,80 1,82 -0,98 30,22 5 1,38 1,99 0,0800 156,11
UNIPOL 7917 4,09 4,09 -0,12 5,96 22 3,83 4,13 0,0826 1304,98
UNIPOL P 3845 1,99 1,96 -2,58 17,10 602 1,67 2,04 0,0878 366,24
UNIPOL P W05 262 0,14 0,13 -4,51 27,14 807 0,11 0,15 - -
UNIPOL W05 346 0,18 0,18 -3,49 19,11 192 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 5671 2,93 2,81 -2,87 68,33 245 1,71 3,36 0,0700 95,19
VEMER SIBER 1404 0,73 0,71 -1,61 -44,44 521 0,63 1,35 0,0516 38,79
VIANINI IND 4269 2,21 2,25 2,22 -5,41 7 1,98 2,34 0,0129 66,38
VIANINI LAV 9255 4,78 4,87 1,48 1,96 13 4,22 5,05 0,0500 209,35
VITTORIA ASS 8132 4,20 4,20 - 0,45 0 3,92 4,34 0,1033 126,00
VOLKSWAGEN 107327 55,43 55,00 1,97 7,03 15 49,05 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 28616 14,78 14,77 1,85 24,60 23 11,70 14,78 0,4200 369,48
ZUCCHI 8343 4,31 4,31 -0,02 -4,24 17 4,04 4,50 0,2500 105,04
ZUCCHI RNC 8887 4,59 4,59 - 8,25 0 3,95 4,76 0,2800 15,73

ACOTEL GROUP 59947 30,96 30,35 -4,62 1,71 5 22,68 33,56 - 129,10
AISOFTWARE 12992 6,71 6,64 -1,18 -19,08 12 6,57 8,77 - 45,84
ALGOL 9782 5,05 5,05 -1,66 -30,84 5 4,92 7,49 - 17,77
ART'E' 48426 25,01 24,98 -1,92 -15,93 5 23,78 30,17 0,4000 72,03
BB BIOTECH 118577 61,24 60,29 -3,10 -25,85 8 61,24 82,59 - 1702,47
BIOSEARCH IT 30700 15,86 15,90 0,38 -3,94 14 15,43 19,48 - 192,80
CAD IT 40139 20,73 20,99 -0,14 -18,58 12 20,73 25,60 0,3564 186,16
CAIRO COMMUN 50266 25,96 26,40 0,76 -5,46 8 24,58 29,33 0,4000 201,19
CARDNET GR 10830 5,59 5,61 -0,43 -16,42 11 5,05 7,04 - 28,92
CDB WEB TECH 5846 3,02 2,99 -2,35 -19,28 100 2,77 3,83 - 304,32
CDC 18151 9,37 9,30 -2,72 -18,42 4 8,88 11,96 - 114,94
CHL 8080 4,17 4,10 -4,43 -34,13 58 3,86 6,34 - 42,34
CTO 12700 6,56 6,29 -2,05 -40,41 104 6,48 11,11 0,2453 65,59
DADA 19188 9,91 9,73 -4,93 -14,16 20 9,91 12,93 - 125,62
DATA SERVICE 96988 50,09 50,20 -1,28 -0,93 12 47,73 54,19 - 250,32
DATALOGIC 22101 11,41 11,35 -1,26 -5,66 4 10,73 12,15 - 135,87
DATAMAT 15277 7,89 7,87 -1,27 -0,60 10 7,59 8,56 - 211,66
DIGITAL BROS 10131 5,23 5,15 -1,00 -20,75 13 5,03 6,79 - 67,49
DMAIL.IT 10268 5,30 5,17 -5,51 -44,15 59 5,30 9,89 - 34,20
E.BISCOM 78516 40,55 40,42 -1,00 -20,51 46 34,68 52,73 - 1964,65
EL.EN. 22730 11,74 11,48 -1,54 2,09 6 10,67 15,85 0,2000 54,00
ENGINEERING 52337 27,03 27,15 -0,55 -14,14 4 26,72 31,48 0,1239 337,88
EPLANET 2302 1,19 1,17 -4,64 -29,10 768 1,19 1,82 - 129,30
ESPRINET 29753 15,37 15,28 -0,31 19,92 2 11,93 15,78 0,5000 73,46
EUPHON 44515 22,99 22,64 -2,20 7,03 6 20,13 25,53 0,6000 109,43
FIDIA 17457 9,02 8,99 -1,21 -10,96 1 8,60 10,73 0,1394 42,38
FINMATICA 27445 14,17 13,89 -3,45 -24,93 52 13,76 20,06 0,0258 632,91
FREEDOMLAND 18031 9,31 9,15 -3,06 -20,57 12 9,31 13,30 - 134,20
GANDALF 9507 4,91 4,85 -2,44 -20,34 27 4,54 9,65 - 28,18
I.NET 133448 68,92 68,89 -1,53 -20,71 3 64,21 88,66 - 282,57
INFERENTIA 25619 13,23 13,11 -1,65 -30,82 3 12,85 19,45 - 92,02
IT WAY 15860 8,19 8,08 -4,41 -32,94 5 8,19 12,23 - 36,18
MONDO TV 66414 34,30 34,22 -1,92 0,68 12 30,60 37,98 - 131,03
NOVUSPHARMA 65078 33,61 34,00 - 0,27 4 30,47 35,66 - 220,69
ON BANCA 55358 28,59 28,22 -1,40 -8,01 1 24,22 32,17 - 73,83
OPENGATE GR 23400 12,09 11,96 -2,75 -30,15 21 12,09 18,04 0,2066 107,78
POLIGRAF S F 71797 37,08 36,63 -2,32 -11,94 0 37,08 42,36 0,3615 33,37
PRIMA INDUST 20877 10,78 10,53 -3,82 -15,77 9 10,78 13,05 - 44,75
REPLY 29749 15,36 15,03 -4,02 -14,43 3 15,36 18,01 - 125,40
TAS 65872 34,02 33,77 -2,48 -17,27 2 32,55 42,24 1,0000 59,01
TC SISTEMA 46374 23,95 23,96 -2,80 -4,92 3 23,95 26,37 - 103,46
TECNODIFFUS 42366 21,88 21,54 -4,56 -18,90 8 21,88 27,51 - 107,98
TISCALI 15723 8,12 7,99 -3,06 -20,12 2296 8,12 10,78 - 2915,74
TXT 59405 30,68 30,38 -3,62 -19,20 3 29,79 40,29 - 76,70
VITAMINIC 35635 18,40 18,16 -2,53 -15,42 12 18,36 22,37 - 127,17

MILANO Pirelli & C. Real Estate, la società
immobiliare del gruppo protagonista negli
ultimi mesi di rilevanti acquisizioni sul merca-
to, da EdilNord agli immobili Ras, ha chiuso
il primo trimestre del 2002 con un utile netto
consolidato di 56 milioni di euro, contro i 2,5
registrati nello stesso periodo del 2001. Di
questi, 15,9 milioni riguardano l'attività tipi-
ca, 40,1 milioni plusvalenze su vendite di tito-
li.

Il valore della produzione è ammontato a
100,6 milioni di euro (+35,9%). Tra gli altri
dati di Pirelli & C. Real Estate, da segnalare
l’ammontare delle immobilizzazioni, pari a
115 milioni di euro, mentre la posizione fi-
nanziaria netta è risultata negativa per 46,5
milioni.

Al termine del consiglio d’amministrazio-
ne si è svolta l'assemblea degli azionisti, che
ha deciso di allargare da 10 a 13 il numero dei
consiglieri. Fra i nuovi arrivi, gli indipendenti
Giampietro Nattino, Reginald Bartholomew,
Claudio Recchi e Livio Strazzera. Al posto di

Andrea Pecchio è poi stato nominato Sergio
Lamacchia.

Confermati gli altri 8 membri del consi-
glio d’amministrazione, con Marco Tronchet-
ti Provera presidente e Carlo Alessandro Puri
Negri vice presidente e amministratore dele-
gato. Il mandato scade per tutti - si legge in
una nota diffusa dalla società - con l'approva-
zione del bilancio 2003. Stesso termine anche
per il collegio sindacale rimasto comunque
immutato.

Il nuovo consiglio di Pirelli & C. Real
Estate si è quindi riunito dopo l'assemblea
degli azionisti, deliberando fra l’altro l'adozio-
ne del Codice di autodisciplina, e istituendo
un Comitato per la remunerazione, uno per
il controllo interno e un Comitato investi-
menti.

Infine, il consiglio d’amministrazione ha
incaricato il Comitato per la remunerazione
di predisporre un piano di stock option relati-
vo ai massimi dirigenti della società immobi-
liare.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Livio Strazzera, numero uno di Serfis, società
finanziaria e immobiliare socia al 10,61% di
Italmobiliare è entrato nel nuovo consiglio di
amministrazione della holding guidata da Giampiero
Pesenti. Lo ha reso noto, nel corso dell’assemblea dei
soci, lo stesso Pesenti che ha inoltre reso noti i nomi
degli altri tre consiglieri, Giorgio Bonomi, Luca Minoli
e Mauro Bini chiamati, insieme a Strazzera, a
sostituire Mario Ardito e Franz Schmitz (consiglieri
uscenti che avevano chiesto di non essere rieletti) e
formare così un cda di nove membri (dai sette attuali)
per il triennio 2002-2004. Durante l' assemblea Pesenti
ha poi fatto il punto, su richiesta dei piccoli azionisti,
sulle partecipazioni di Italmobiliare in Unicredit
(1,7%), nella Mittel (12,91%) e in Poligrafici (pari al
4,77%), società editoriale che, di recente, ha visto
entrare, nel capitale, Hdp con un operazione di cui
Pesenti ha detto di non essere stato informato. Quanto
alla presenza nella banca guidata da Alessandro
Promumo, nel cui Cda di avvia a entrare Carlo
Pesenti, Il presidente di Italmobiliare ha sottolineato
che «Unicredit è un' azienda che sta andando molto
bene. È profittevole e valido tenere le loro azioni».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Approvata la trimestrale della società immobiliare. Rinnovato il consiglio d’amministrazione

Pirelli Real Estate in crescita

NUOVO MERCATO

Italmobiliare mantiene le quote
in Mittel e Unicredit
Strazzera nuovo consigliere

I CAMBI

1 euro 0,9008 dollari -0,003
1 euro 115,6600 yen -0,030
1 euro 0,6188 sterline +0,000
1 euro 1,4621 fra. svi. -0,002
1 euro 7,4340 cor. danese +0,000
1 euro 30,6400 cor. ceca +0,117
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,5730 cor. norvegese -0,001
1 euro 9,2540 cor. svedese +0,014
1 euro 1,6772 dol. australiano +0,008
1 euro 1,4126 dol. canadese -0,000
1 euro 2,0163 dol. neozelandese +0,004
1 euro 243,1500 fior. ungherese +0,600
1 euro 0,5784 lira cipriota +0,001
1 euro 224,9846 tallero sloveno -0,007
1 euro 3,6037 zloty pol. +0,012

BOT
Bot a 3 mesi  99,62 2,78
Bot a 6 mesi  98,49 2,97
Bot a 12 mesi  96,61 3,20 Marco Tronchetti Provera
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,894 8,967 17221 -10,061
ALBOINO RE 7,843 7,903 15186 -18,817
APULIA AZIONARIO 11,448 11,587 22166 -15,275
ARCA AZITALIA 20,334 20,598 39372 -14,916
ARTIG. AZIONIITALIA 4,815 4,886 9323 -5,291
AUREO PREVIDENZA 19,291 19,534 37353 -17,319
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,351 23,655 45214 -15,727
BIM AZION.ITALIA 7,169 7,229 13881 -14,164
BIPIELLE F.ITALIA 23,334 23,619 45181 -14,336
BIPIELLE F.SMALL CAP 12,383 12,455 23977 -20,448
BIPIEMME ITALIA 15,376 15,565 29772 -10,583
BN AZIONI ITALIA 12,458 12,582 24122 -14,047
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,912 4,971 9511 0,000
BPB TIZIANO 16,083 16,293 31141 -14,787
BPVI AZ. ITALIA 4,518 4,575 8748 -10,035
C.S. AZ. ITALIA 12,384 12,544 23979 -16,504
CAPITALG. ITALIA 17,477 17,711 33840 -19,050
CENTRALE ITALIA 14,393 14,571 27869 -15,904
CISALPINO INDICE 14,118 14,326 27336 -20,367
DUCATO AZ. ITALIA 13,539 13,725 26215 -15,201
EFFE AZ. ITALIA 6,481 6,560 12549 -15,622
EPTA AZIONI ITALIA 12,376 12,545 23963 -18,653
EPTA MID CAP ITALIA 4,260 4,285 8249 -7,169
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,314 11,455 21907 -17,512
EUROM. AZ. ITALIANE 22,364 22,694 43303 -17,016
F&F GESTIONE ITALIA 21,344 21,598 41328 -13,928
F&F LAGEST ITALIA 3,975 4,019 7697 -18,394
F&F SELECT ITALIA 12,720 12,866 24629 -14,198
FONDERSEL ITALIA 18,845 19,058 36489 -13,160
FONDERSEL P.M.I. 13,899 14,002 26912 -3,919
GEPOCAPITAL 17,177 17,371 33259 -12,245
GESTIELLE ITALIA 14,839 15,080 28732 -18,587
GESTIFONDI AZ.IT. 14,291 14,455 27671 -14,235
GESTNORD P.AFFARI 10,818 10,950 20947 -15,589
GRIFOGLOBAL 12,012 12,015 23258 -14,101
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,978 5,036 9639 0,000
IMI ITALY 20,519 20,762 39730 -15,629
ING AZIONARIO 22,471 22,756 43510 -13,745
INVESTIRE AZION. 19,590 19,814 37932 -15,010
ITALY STOCK MAN. 13,545 13,692 26227 -11,360
LEONARDO AZ. ITALIA 8,540 8,668 16536 -12,338
LEONARDO SMALL CAPS 8,393 8,517 16251 -14,190
MIDA AZIONARIO 19,797 20,057 38332 -16,552
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,929 4,966 9544 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 12,327 12,486 23868 -15,850
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,561 17,778 34003 -13,840
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,424 4,451 8566 -5,872
NEXTRA ITALIA INDEX 4,222 4,279 8175 -17,651
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,285 9,403 17978 -17,664
OASI AZ. ITALIA 11,711 11,862 22676 -15,547
OASI CRESCITA AZION. 14,698 14,862 28459 -18,426
OASI ITAL EQUITYRISK 17,246 17,463 33393 -14,687
OLTREMARE AZIONARIO 12,945 13,126 25065 -17,668
OPTIMA AZIONARIO 5,687 5,762 11012 -16,686
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,650 5,680 10940 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,429 11,583 22130 -17,539
PRIME ITALY 18,062 18,295 34973 -17,120
PRIMECAPITAL 48,941 49,566 94763 -16,861
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,035 6,117 11685 -13,711
RAS CAPITAL 21,945 22,191 42491 -15,771
RAS PIAZZA AFFARI 9,077 9,178 17576 -15,429
RISPARMIO IT.CRESC. 16,035 16,183 31048 -12,074
ROLOITALY 12,032 12,190 23297 -13,538
ROMAGEST AZ.ITALIA 30,111 30,457 58303 -14,101
ROMAGEST SC ITALY 4,288 4,311 8303 -2,345
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,130 4,176 7997 -11,240
SAI ITALIA 18,657 18,871 36125 -13,716
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,264 28,595 54727 -19,420
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,613 4,660 8932 -9,867
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,785 14,001 26691 -13,170
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,772 13,952 26666 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,991 17,254 32899 -12,942
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,984 17,206 32886 0,000
ZENIT AZIONARIO 11,287 11,402 21855 -19,436
ZETA AZIONARIO 19,189 19,431 37155 -14,761

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,765 4,805 9226 0,000
ALPI AZIONARIO 9,376 9,461 18154 -16,083
ALTO AZIONARIO 15,493 15,622 29999 -9,201
AUREO E.M.U. 11,377 11,453 22029 -18,584
BIPIELLE F.EURO 11,214 11,289 21713 -15,785
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,101 14,236 27303 -13,384
BPB PRUM.AZ.EURO 4,883 4,933 9455 0,000
BSI AZIONARIO EURO 5,016 5,059 9712 0,000
CISALPINO AZIONARIO 13,723 13,854 26571 -28,193
CISALPINO EURO VALUE 5,502 5,546 10653 0,000
EPSILON QEQUITY 4,286 4,297 8299 -11,244
EUROM. EURO EQUITY 3,859 3,898 7472 -15,112
KAIROS PARTNERS S.C. 5,209 5,213 10086 0,000
LEONARDO EURO 5,074 5,106 9825 -13,427
MIDA AZIONARIO EURO 5,143 5,176 9958 -20,325
NEXTRA AZ.EURO DIN. 12,998 13,137 25168 -19,392
NEXTRA EUROPA INDEX 4,249 4,290 8227 -17,925
OASI AZ. EURO 4,405 4,441 8529 -17,043
PRIME EURO INNOVAT. 2,690 2,714 5209 -23,752
SANPAOLO EURO 16,643 16,804 32225 -21,380
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,152 9,215 17721 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,129 9,192 17676 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,205 5,238 10078 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,630 6,655 12837 -11,541
ANIMA EUROPA 4,053 4,087 7848 -23,772
ARCA AZEUROPA 10,421 10,466 20178 -15,455
ARTIG. EUROAZIONI 3,746 3,757 7253 -16,995
ASTESE EUROAZIONI 5,648 5,668 10936 -14,320
AZIMUT EUROPA 14,590 14,628 28250 -7,699
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,056 4,079 7854 0,445
BIPIELLE H.EUROPA 6,986 6,999 13527 -11,926
BIPIEMME EUROPA 13,387 13,447 25921 -13,776
BIPIEMME IN.EUROPA 5,064 5,060 9805 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,291 8,323 16054 -14,833
BPVI AZ. EUROPA 4,281 4,294 8289 -15,194
CAPITALG. EUROPA 7,118 7,112 13782 -18,165
CENTRALE EUROPA 20,625 20,740 39936 -15,283
CONSULTINVEST AZIONE 9,471 9,500 18338 -25,752
DUCATO @ N.MERCATI 1,443 1,461 2794 -42,828
DUCATO AZ. EUROPA 9,330 9,336 18065 -9,889
EFFE AZ. EUROPA 3,276 3,291 6343 -15,610
EPSILON QVALUE 5,156 5,158 9983 1,596
EPTA SELEZ. EUROPA 5,404 5,410 10464 -13,216
EUROCONSULT AZ.EUR. 5,735 5,775 11105 -18,293
EUROM. EUROPE E.F. 16,530 16,609 32007 -14,236
EUROPA 2000 17,268 17,256 33436 -12,327
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,082 23,190 44693 -14,129
F&F POTENZ. EUROPA 6,640 6,667 12857 -18,984
F&F SELECT EUROPA 19,088 19,183 36960 -13,749
F&F TOP 50 EUROPA 3,875 3,897 7503 -15,059
FONDERSEL EUROPA 13,388 13,439 25923 -15,506
FS BEST OF EUR. 5,072 5,053 9821 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,973 3,973 7693 -11,632
GEPOEUROPA 4,422 4,431 8562 -13,683
GESTIELLE EUROPA 12,813 12,854 24809 -14,614
GESTNORD EUROPA 9,497 9,521 18389 -15,477
GESTNORD NEW MARKET 4,925 4,901 9536 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,164 5,181 9999 -6,432
IIS TRADING AZ.EUR. 4,950 4,980 9585 0,000
IMI EUROPE 18,965 19,009 36721 -13,480
ING EUROPA 18,989 19,073 36768 -13,097
ING SELEZIONE EUROPA 12,900 12,968 24978 -14,603
INVESTIRE EUROPA 12,328 12,367 23870 -16,448
INVESTITORI EUROPA 4,949 4,971 9583 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,788 3,797 7335 -15,162
MC EU-AZ EUROPA 3,899 3,907 7550 -18,872
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,940 4,954 9565 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 6,516 6,553 12617 -14,890
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 19,492 19,606 37742 -14,937
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,238 3,256 6270 -18,928
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 12,067 12,125 23365 -14,107
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 4,048 4,067 7838 -15,490
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,165 4,188 8065 -16,045
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,334 6,322 12264 -26,562
OPEN FUND AZ EUROPA 3,896 3,886 7544 -14,467
OPTIMA EUROPA 3,391 3,403 6566 -19,011
PRIME EUROPA 4,192 4,204 8117 -15,907
PRIME FUNDS EUROPA 23,656 23,716 45804 -8,324
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,907 8,930 17246 -13,908
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,353 14,392 27791 -11,203
RAS EUROPE FUND 15,968 16,043 30918 -15,780
ROLOEUROPA 9,845 9,865 19063 -12,760
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,150 13,190 25462 -14,449
SAI EUROPA 10,960 10,999 21222 -18,597
SANPAOLO EUROPE 8,794 8,822 17028 -16,007
UNICREDIT-AZ.EU-A 16,763 16,800 32458 -12,483
UNICREDIT-AZ.EU-B 16,723 16,760 32380 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,833 4,854 9358 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,868 4,905 9426 -18,390
ZETASWISS 24,513 24,502 47464 -2,065

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,322 6,309 12241 -12,522
AMERICA 2000 13,279 13,218 25712 -16,008
ANIMA AMERICA 4,501 4,530 8715 -11,727
ARCA AZAMERICA 21,264 21,265 41173 -16,197
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,225 4,210 8181 -11,220
AUREO AMERICHE 3,919 3,915 7588 -16,332
AZIMUT AMERICA 12,218 12,183 23657 -16,680
BIPIELLE H.AMERICA 9,433 9,394 18265 -15,048
BIPIEMME AMERICHE 10,688 10,705 20695 -17,992
BN AZIONI AMERICA 8,307 8,283 16085 -13,315

BPB PRUM.AZ..USA 4,730 4,708 9159 0,000
CAPITALG. AMERICA 10,889 10,855 21084 -14,151
CRISTOFORO COLOMBO 16,966 16,935 32851 -10,592
DUCATO AZ. AMERICA 6,334 6,292 12264 -19,383
EFFE AZ. AMERICA 3,243 3,230 6279 -18,925
EPTA SELEZ. AMERICA 5,259 5,252 10183 -22,559
EUROM. AM.EQ. FUND 19,780 19,699 38299 -15,263
F&F L.AZIONI AMERICA 4,870 4,851 9430 0,000
F&F SELECT AMERICA 13,569 13,537 26273 -14,853
FONDERSEL AMERICA 14,663 14,608 28392 -11,160
FS BEST.OF.AM. 4,778 4,735 9251 0,000
GEO US EQUITY 3,442 3,442 6665 -12,550
GEPOAMERICA 4,375 4,358 8471 -18,725
GESTIELLE AMERICA 16,096 16,033 31166 -10,607
GESTNORD AMERICA 16,990 16,934 32897 -17,580
IIS TRADING AZ.AMER. 4,552 4,557 8814 0,000
IMIWEST 21,658 21,560 41936 -15,543
ING AMERICA 19,121 18,955 37023 -15,655
INVESTIRE AMERICA 20,118 20,027 38954 -15,605
INVESTITORI AMERICA 4,676 4,650 9054 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 4,740 4,742 9178 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 7,804 7,777 15111 -16,058
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 23,310 23,200 45134 -14,292
NEXTRA AZ.PMI AM. 21,015 21,049 40691 -0,905
OPEN FUND AZ AMERICA 3,701 3,679 7166 -16,058
OPTIMA AMERICHE 5,304 5,304 10270 -15,163
PRIME FUNDS AMERICA 23,339 23,257 45191 -13,453
PRIME USA 3,450 3,445 6680 -18,536
PUTNAM US SMC VAL 6,269 6,247 12138 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,662 5,627 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,301 6,273 0 -20,018
PUTNAM USA EQUITY 6,976 6,964 13507 -20,018
PUTNAM USA OP.-$ 5,819 5,849 0 -23,771
PUTNAM USA OPPORT. 6,443 6,493 12475 -23,769
PUTNAM USA V.$ USA 4,341 4,279 0 -5,456
PUTNAM USA V.EURO 4,806 4,750 9306 -5,468
RAS AMERICA FUND 17,653 17,551 34181 -20,100
ROLOAMERICA 12,029 11,990 23291 -18,952
ROMAGEST AZ.NORDA. 13,530 13,482 26198 -15,894
SAI AMERICA 14,253 14,250 27598 -9,888
SANPAOLO AMERICA 11,314 11,267 21907 -14,430
UNICREDIT-AZ.AM-A 9,883 9,853 19136 -17,723
UNICREDIT-AZ.AM-B 9,857 9,827 19086 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,711 4,711 9122 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 4,876 4,843 9441 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,245 5,225 10156 -10,768
ANIMA ASIA 4,732 4,703 9162 -6,611
ARCA AZFAR EAST 5,915 5,894 11453 -19,687
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,499 3,487 6775 -15,216
AUREO PACIFICO 3,748 3,734 7257 -15,528
AZIMUT PACIFICO 6,600 6,581 12779 -11,587
BIPIELLE H.ORIENTE 3,855 3,829 7464 2,553
BIPIEMME PACIFICO 4,612 4,608 8930 -15,017
BN AZIONI ASIA 7,381 7,354 14292 -21,628
BPB PRUM.AZ.PACIF. 5,000 5,000 9681 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,533 3,523 6841 -26,395
DUCATO AZ. ASIA 4,533 4,502 8777 -2,052
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,621 3,605 7011 -24,357
EFFE AZ. PACIFICO 3,237 3,216 6268 -14,882
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,059 7,035 13668 -11,839
EUROM. JAPAN EQUITY 3,530 3,517 6835 -21,363
EUROM. TIGER 10,098 10,068 19552 -0,128
F&F SELECT PACIFICO 7,367 7,354 14265 -13,309
F&F TOP 50 ORIENTE 3,755 3,751 7271 -0,661
FERDINANDO MAGELLANO 5,631 5,606 10903 -8,125
FONDERSEL ORIENTE 4,702 4,688 9104 -19,884
FS BEST OF JAP. 5,406 5,381 10467 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 3,119 3,119 6039 -20,270
GEPOPACIFICO 3,695 3,677 7155 -20,860
GESTIELLE GIAPPONE 5,296 5,273 10254 -25,197
GESTIELLE PACIFICO 8,939 8,873 17308 -2,889
GESTNORD FAR EAST 6,911 6,890 13382 -17,124
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,993 4,995 9668 0,000
IMI EAST 6,381 6,352 12355 -19,997
ING ASIA 4,827 4,799 9346 -13,214
INVESTIRE PACIFICO 6,146 6,125 11900 -22,291
INVESTITORI FAR EAST 5,011 5,002 9703 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 4,018 4,004 7780 -18,300
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,811 6,782 13188 3,668
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,101 4,090 7941 -26,068
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,481 5,458 10613 -19,183
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,474 3,458 6727 -16,248
OPTIMA FAR EAST 3,464 3,455 6707 -15,450
ORIENTE 2000 7,825 7,780 15151 -19,062
PRIME FUNDS PACIFICO 14,527 14,487 28128 -19,762
PRIME JAPAN 3,153 3,145 6105 -24,857
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,241 4,224 0 -16,869
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,696 4,689 9093 -16,855
RAS FAR EAST FUND 5,655 5,642 10950 -20,059
ROLOORIENTE 5,358 5,316 10375 -18,744
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,026 5,006 9732 -18,023
SAI PACIFICO 3,451 3,439 6682 -10,083
SANPAOLO PACIFIC 5,394 5,377 10444 -18,691
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,286 5,244 10235 -25,031
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,292 5,249 10247 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,658 4,632 9019 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,718 9,665 18817 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,474 5,449 10599 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,355 5,328 10369 -19,169
F&F SELECT GERMANIA 10,268 10,405 19882 -17,146
GESTIELLE EAST EUROP 6,526 6,554 12636 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,231 11,379 21746 -16,696
OASI LONDRA 5,678 5,680 10994 -11,695
OASI NEW YORK 8,888 8,837 17210 -12,078
OASI PARIGI 13,649 13,750 26428 -16,986
OASI TOKYO 5,272 5,261 10208 -19,141

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,945 4,942 9575 8,872
ARCA AZPAESI EMERG. 5,289 5,293 10241 4,732
AUREO MERC.EMERG. 4,260 4,279 8249 5,315
AZIMUT EMERGING 4,477 4,513 8669 -2,120
BIPIELLE H.AMER.LAT. 6,125 6,205 11860 -2,947
BIPIELLE H.PAESI EM 10,235 10,197 19818 2,380
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 5,000 5,000 9681 0,000
CAPITALG. EQ EM 13,461 13,529 26064 8,582
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,675 3,682 7116 0,850
EPTA MERCATI EMERG. 6,993 7,006 13540 0,618
EUROM. EM.M.E.F. 5,327 5,354 10315 1,854
F&F SELECT NUOVIMERC 5,381 5,393 10419 0,130
GESTIELLE EM. MARKET 7,694 7,711 14898 2,436
GESTNORD PAESI EM. 5,696 5,709 11029 2,593
IIS TRADING AZ.EMER. 6,465 6,482 12518 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,761 5,778 11155 11,929
INVESTIRE PAESI EME. 5,173 5,184 10016 6,069
LEONARDO EM MKTS 4,184 4,186 8101 -6,167
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,325 8,484 16119 -1,222
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,978 7,008 13511 3,255
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,075 5,089 9827 5,137
OASI AZ. EMERGENTI 4,105 4,112 7948 3,114
PRIME EMERGING MKT 6,694 6,719 12961 0,798
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,132 4,130 0 2,743
PUTNAM EMERG. MARK. 4,575 4,585 8858 2,739
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,580 5,603 10804 6,508
ROLOEMERGENTI 6,457 6,442 12502 4,111
SAI PAESI EMERGENTI 3,771 3,786 7302 2,361
SANPAOLO ECON. EMER. 5,915 5,928 11453 3,354
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,142 7,258 13829 -0,432
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,122 7,235 13790 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,734 5,730 11103 -2,549
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,709 5,694 11054 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,172 7,251 13887 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,177 7,212 13897 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,198 5,250 10065 -15,876
ANIMA FONDO TRADING 11,723 11,734 22699 -11,744
APULIA INTERNAZ. 7,540 7,543 14599 -18,846
ARCA 27 13,772 13,789 26666 -16,936
ARCA 5STELLE E 3,975 3,970 7697 -11,607
ARCA MULTFIFONDO F 4,900 4,890 9488 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,425 4,416 8568 -19,793
AUREO GLOBAL 10,467 10,477 20267 -16,888
AZIMUT BORSE INT. 12,861 12,856 24902 -13,165
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,036 4,017 7815 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,051 4,042 7844 -23,160
BIPIELLE H.GLOBALE 19,537 19,501 37829 -15,959
BIPIEMME COMPARTO 90 4,589 4,552 8886 0,000
BIPIEMME GLOBALE 22,170 22,221 42927 -16,434
BIPIEMME TREND 3,568 3,560 6909 -16,518
BN AZIONI INTERN. 11,626 11,630 22511 -15,551
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,335 3,316 6457 -18,079
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,422 4,388 8562 -6,826
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,790 4,778 9275 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 4,814 4,810 9321 0,000
BPB RUBENS 8,712 8,721 16869 -17,131
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,165 4,161 8065 -15,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,346 5,332 10351 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,393 8,378 16251 -20,119
CARIGE AZ 7,121 7,117 13788 -16,351
CENTRALE G8 BLUE C. 10,570 10,563 20466 -18,497
CENTRALE GLOBAL 15,761 15,756 30518 -16,723
CONSULTINVEST GLOBAL 4,131 4,133 7999 -18,617
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,283 24,215 47018 -17,589
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,153 4,129 8041 -16,940
DUCATO IMM. ATTIVO 7,683 7,595 14876 6,486
DUCATO MEGATRENDS 4,261 4,233 8250 -14,780
DUCATO TREND 3,419 3,409 6620 -18,361
EFFE AZ. GLOBALE 3,535 3,529 6845 -18,492

EFFE AZ. TOP 100 3,365 3,372 6516 -20,524
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,332 4,307 8388 -14,942
EPTA CARIGE EQUITY 3,265 3,262 6322 -20,733
EPTA EXECUTIVE RED 4,453 4,452 8622 0,000
EPTAINTERNATIONAL 12,598 12,583 24393 -20,522
EUROCONS.TECNOL. 4,631 4,758 8967 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 6,555 6,577 12692 -24,175
EUROM. BLUE CHIPS 14,036 14,019 27177 -16,187
EUROM. GROWTH E.F. 8,493 8,491 16445 -13,168
F&F GESTIONE INTERN. 14,870 14,833 28792 -14,662
F&F LAGEST AZ.INTER. 12,776 12,746 24738 -14,775
F&F TOP 50 5,915 5,893 11453 -14,026
FIDEURAM AZIONE 14,298 14,265 27685 -16,140
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,309 4,287 8343 0,000
GEPOBLUECHIPS 5,920 5,913 11463 -19,565
GESTIELLE INTERNAZ. 12,794 12,758 24773 -15,679
GESTIFONDI AZ. INT. 11,977 11,967 23191 -16,279
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,025 5,021 9730 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,186 3,187 6169 -17,823
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,402 7,401 14332 -13,669
ING INDICE GLOBALE 14,128 14,117 27356 -16,830
ING WSF GLOBALE 4,138 4,102 8012 0,000
ING WSF TEMATICO 4,349 4,322 8421 0,000
INTERN. STOCK MAN. 13,776 13,777 26674 -16,645
INVESTIRE INT. 10,686 10,677 20691 -16,515
LEONARDO EQUITY 3,395 3,415 6574 -22,382
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,296 4,264 8318 -11,858
MGRECIAAZ. 6,423 6,420 12437 -16,247
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,501 3,493 6779 -15,496
ML MSERIES EQUITIES 4,787 4,807 9269 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,954 4,950 9592 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,814 4,824 9321 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,173 4,150 8080 0,000
NEXTRA AZ.ARIETE 12,642 12,640 24478 -16,471
NEXTRA AZ.IN. DIN 23,640 23,631 45773 -17,710
NEXTRA AZ.INTER. 17,499 17,491 33883 -17,113
NEXTRA AZ.INTER. LTE 6,883 6,880 13327 -7,436
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,406 13,391 25958 -14,469
NEXTRA BLUE CHIPS I 22,690 22,677 43934 -18,190
OASI PANIERE BORSE 6,268 6,253 12137 -16,903
OLTREMARE STOCK 8,719 8,706 16882 -21,166
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,592 3,568 6955 -17,557
OPTIMA INTERNAZION. 5,592 5,602 10828 -21,361
PADANO EQUITY INTER. 4,646 4,643 8996 -17,020
PARITALIA O.AZ.INT.C 87,640 87,252 169695 0,000
PARITALIA O.AZ.INT.L 87,640 87,252 169695 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,178 4,157 8090 0,000
PRIME GLOBAL 15,046 15,084 29133 -17,713
PRIME WORLD TOP 50 3,716 3,707 7195 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,742 5,701 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,498 5,471 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,357 6,329 12309 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 6,087 6,074 11786 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,097 4,078 0 -11,084
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,536 4,527 8783 -11,093
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,964 6,967 0 -19,147
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,710 7,734 14929 -19,148
RAS BLUE CHIPS 4,184 4,179 8101 -17,556
RAS GLOBAL FUND 14,252 14,208 27596 -15,463
RAS MULTIPARTNER90 4,317 4,306 8359 -13,660
RAS RESEARCH 3,879 3,874 7511 -13,279
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,056 14,010 27216 -16,897
RISPARMIO IT.BORSEI. 18,041 18,005 34932 -14,888
ROLOTREND 10,622 10,609 20567 -18,574
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,737 9,724 18853 -15,893
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,753 3,752 7267 -13,783
SAI GLOBALE 11,985 11,945 23206 -16,765
SANPAOLO INTERNAT. 13,722 13,708 26569 -18,442
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,098 5,076 9871 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,383 6,402 12359 -15,108
SPAZIO AZION. GLOB 3,926 3,916 7602 -18,984
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 15,068 15,046 29176 -18,312
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 15,032 15,009 29106 0,000
ZETA GROWTH 3,291 3,299 6372 -21,003
ZETASTOCK 14,458 14,495 27995 -20,782

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,974 4,942 9631 -1,014
AUREO FINANZA 4,713 4,669 9126 -10,890
AUREO MATERIE PRIME 5,125 5,081 9923 -2,788
AUREO PHARMA 4,845 4,830 9381 -5,518
AUREO TECNOLOGIA 2,138 2,178 4140 -34,215
AZIMUT CONSUMERS 5,475 5,424 10601 -3,200
AZIMUT ENERGY 5,051 5,024 9780 -8,892
AZIMUT GENERATION 6,114 6,080 11838 -6,427
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,385 3,435 6554 -33,614
AZIMUT REAL ESTATE 5,454 5,381 10560 2,808
BIPIEMME BENESSERE 5,149 5,112 9970 -0,521
BIPIEMME FINANZA 4,643 4,606 8990 -8,656
BIPIEMME INNOVAZIONE 8,438 8,681 16338 -30,642
BIPIEMME RIS. BASE 5,257 5,220 10179 -2,917
BIPIEMME TEMPO L. 5,000 5,000 9681 0,000
BN COMMODITIES 10,669 10,645 20658 -1,767
BN ENERGY & UTILIT. 10,468 10,447 20269 -7,819
BN FASHION 11,466 11,346 22201 3,074
BN FOOD 12,077 11,940 23384 7,609
BN PROPERTY STOCKS 9,967 9,848 19299 -3,663
CAPITALG. C. GOODS 15,072 14,988 29183 -5,952
CAPITALG. H. TECH 2,101 2,135 4068 -37,821
DUCATO HIGH TECH 3,537 3,526 6849 -29,260
DUCATO WEB 1,807 1,861 3499 -40,441
EFFE AZ. B. SECTOR 3,121 3,166 6043 -23,654
EPTA FINANCE FUND 5,059 5,029 9796 -2,823
EPTA H. CARE FUND 4,383 4,365 8487 -6,306
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,316 2,364 4484 -27,760
EPTA UTILITIES FUND 3,968 3,976 7683 -29,231
EUROM. GREEN E.F. 11,390 11,345 22054 -5,657
EUROM. HI-TECH E.F. 13,333 13,723 25816 -32,264
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,266 5,209 10196 1,055
F&F SELECT FASHION 4,952 4,929 9588 -5,748
F&F SELECT HIGH TECH 1,797 1,823 3479 -36,411
F&F SELECT N FINANZA 4,741 4,701 9180 -6,654
FS INFO TECNOLOG. 4,505 4,508 8723 0,000
GEPO HIGH TECH 2,031 2,088 3933 -33,453
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,959 5,918 11538 -3,105
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,756 4,719 9209 -11,102
GEPOENERGIA 5,573 5,561 10791 -12,028
GESTIELLE HIGH TECH 2,203 2,262 4266 -33,943
GESTIELLE PHARMATECH 3,616 3,640 7002 -12,424
GESTIELLE W.CONSUMER 5,401 5,356 10458 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 6,553 6,591 12688 -34,860
GESTIELLE WORLD FIN 4,768 4,731 9232 -8,641
GESTIELLE WORLD NET 1,610 1,631 3117 -40,480
GESTIELLE WORLD UTI 4,715 4,715 9130 -9,950
GESTNORD AMBIENTE 7,331 7,337 14195 -6,036
GESTNORD BANKING 11,055 10,966 21405 -5,318
GESTNORD BIOTECH 3,935 4,112 7619 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,207 5,194 10082 0,000
GESTNORD ENERGIA 5,221 5,183 10109 0,000
GESTNORD PHARMA 4,688 4,663 9077 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,387 1,430 2686 -38,328
GESTNORD TELECOM 4,265 4,302 8258 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,554 4,539 8818 -19,640
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,135 4,252 8006 0,000
ING COM TECH 1,233 1,259 2387 -54,248
ING GLOBAL BRAND NAM 5,212 5,205 10092 -9,340
ING I.T. FUND 5,973 6,151 11565 -42,495
ING INTERNET 2,641 2,723 5114 -37,594
ING QUALITA' VITA 5,798 5,775 11226 -5,616
ING REAL ESTATE FUND 5,286 5,224 10235 2,521
KAIROS PAR.H-T FUND 2,455 2,502 4754 -32,776
MC HW-AZ SET.BENINV 3,574 3,632 6920 -26,837
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,223 2,244 4304 -31,026
NEXTRA AZ.BENI CONS. 8,129 8,080 15740 -8,898
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,440 7,434 14406 -12,046
NEXTRA AZ.FINANZA 7,263 7,202 14063 -9,450
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,495 6,419 12576 6,388
NEXTRA AZ.INDUST. 5,979 5,954 11577 1,133
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 8,006 7,937 15502 -1,294
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 4,589 4,726 8886 -35,366
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,998 8,057 15486 -29,755
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,781 5,807 11194 -0,806
NEXTRA AZ.WEB 1,936 1,992 3749 -41,686
OPTIMA TECNOLOGIA 3,556 3,679 6885 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,402 4,410 8523 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,318 4,324 8361 0,000
PRIME TMT EUROPA 3,174 3,246 6146 0,000
PRIME UTIL. EUROPA 4,816 4,812 9325 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 2,768 2,796 5360 -27,463
RAS CONSUMER GOODS 7,474 7,407 14472 0,241
RAS ENERGY 6,715 6,693 13002 -13,108
RAS FINANCIAL SERV 5,437 5,392 10527 -10,868
RAS HIGH TECH 2,619 2,683 5071 -32,569
RAS INDIVID. CARE 8,028 8,006 15544 -9,380
RAS LUXURY 4,300 4,282 8326 -22,759
RAS MULTIMEDIA 5,560 5,635 10766 -34,825
SANPAOLO FINANCE 27,471 27,227 53191 -9,792
SANPAOLO HIGH TECH 5,097 5,254 9869 -35,309
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,194 12,225 23611 -19,522
SANPAOLO SALUTE AMB. 18,920 18,835 36634 -6,392
SPAZIO EURO.NM 1,847 1,871 3576 -41,790
ZENIT INTERNETFUND 1,820 1,882 3524 -42,767

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,516 4,553 8744 -17,515
AUREO FF AGGRESSIVO 3,862 3,846 7478 -11,482
AUREO MULTIAZIONI 8,456 8,483 16373 -18,180
BIPIELLE H.CRESTITA 4,830 4,827 9352 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,868 4,863 9426 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,025 4,991 9730 0,000
BN NEW LISTING 6,781 6,778 13130 -11,359
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,521 3,509 6818 -12,846
CAPITALG. SMALL CAP 6,042 6,078 11699 -7,966

DUCATO AMBIENTE 4,247 4,249 8223 0,000
DUCATO COMMODITY 4,595 4,576 8897 -8,100
DUCATO FINANZA 4,330 4,294 8384 -8,976
DUCATO INDUSTRIA 3,700 3,681 7164 -15,525
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,387 3,375 6558 -4,859
DUCATO SMALL CAPS 4,581 4,545 8870 -8,380
EUROM. RISK FUND 31,073 31,480 60166 -15,848
IIS AZIONI GROWTH 5,055 5,036 9788 0,000
IIS AZIONI PMI 5,901 5,880 11426 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,031 5,011 9741 0,000
ING INIZIATIVA 19,578 19,767 37908 -19,422
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,530 4,568 8771 -5,011
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,707 4,726 9114 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 2,108 2,182 4082 -36,525
PARITALIA O.MEG.L 86,052 85,899 166620 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 87,635 87,156 169685 0,000
PRIME SPECIAL 9,743 9,821 18865 -25,756
PUTNAM INTER.OPP. 5,061 5,062 9799 -10,646
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,571 4,560 0 -10,649
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,845 7,815 15190 -14,756
UNICREDIT-PH-A 14,695 14,621 28453 -7,851
UNICREDIT-PH-B 14,622 14,548 28312 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,329 5,346 10318 -3,895
UNICREDIT-RISN-B 5,273 5,294 10210 0,000
UNICREDIT-SERV-A 14,397 14,367 27876 -17,391
UNICREDIT-SERV-B 14,358 14,329 27801 0,000
ZETA MEDIUM CAP 5,100 5,118 9875 -9,941

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,123 14,177 27346 -3,623
ARCA 5STELLE B 4,752 4,750 9201 -3,119
ARCA 5STELLE C 4,537 4,534 8785 -5,479
ARCA BB 29,258 29,396 56651 -7,779
ARCA MULTFIFONDO D 4,907 4,899 9501 0,000
ARTIG. MIX 4,633 4,664 8971 -3,196
AUREO BILANCIATO 23,227 23,344 44974 -9,573
AZIMUT BIL. 18,923 19,008 36640 -5,696
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,514 6,514 12613 -4,974
BIM BILANCIATO 18,839 18,870 36477 -11,040
BIPIELLE FONDICRI BI 11,944 11,962 23127 -10,404
BIPIEMME COMPARTO 50 4,800 4,778 9294 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,201 12,221 23624 -9,755
BN BILANCIATO 8,000 7,999 15490 -7,621
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,306 4,286 8338 -5,879
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,955 3,930 7658 -9,038
BNL SKIPPER 3 4,724 4,731 9147 -4,987
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,927 4,935 9540 0,000
CAPITALG. BILANC. 19,432 19,421 37626 -12,357
CISALPINO BILANCIATO 17,866 17,943 34593 -12,682
DUCATO BIL. GLOBALE 4,873 4,870 9435 -10,075
DUCATO BIL.EUROPA 5,126 5,138 9925 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,558 4,545 8826 -8,840
DUCATO EQUITY 50 4,566 4,552 8841 -8,680
EFFE LIN. DINAMICA 4,559 4,546 8827 -9,525
EPSILON LONG RUN 4,610 4,609 8926 -3,151
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,727 4,727 9153 0,000
EPTACAPITAL 13,743 13,780 26610 -6,776
EUROCONSULT BIL.INTE 5,914 5,918 11451 -11,321
EUROM. CAPITALFIT 28,591 28,786 55360 -5,032
F&F EURORISPARMIO 20,481 20,549 39657 -4,646
F&F LAGEST PORT. 2 5,287 5,282 10237 -9,189
F&F PROFESSIONALE 53,088 53,176 102793 -7,086
FIDEURAM PERFORMANCE 12,247 12,236 23713 -8,481
FONDERSEL 42,460 42,563 82214 -8,097
FONDERSEL TREND 9,326 9,321 18058 -8,961
FONDO CENTRALE 18,802 18,801 36406 -7,319
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,611 4,596 8928 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,331 4,331 8386 -8,993
GEPOREINVEST 15,746 15,846 30489 -5,921
GEPOWORLD 10,257 10,255 19860 -11,600
GESTIELLE BIL. 70 11,717 11,680 22687 -6,971
GRIFOCAPITAL 16,500 16,488 31948 -8,940
IMI CAPITAL 29,477 29,535 57075 -7,255
ING PORTFOLIO 30,684 30,889 59413 -9,502
ING WSF MODERATO 4,516 4,497 8744 0,000
INVESTIRE BIL. 13,558 13,623 26252 -8,712
MULTIFONDO C. B50/50 4,974 4,972 9631 0,000
NAGRACAPITAL 18,568 18,587 35953 -6,810
NEXTAM P.BILANCIATO 4,968 4,976 9619 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 9,387 9,387 18176 -7,160
NEXTRA BILANCIATO 28,996 29,157 56144 -6,896
NEXTRA LIBRA BILAN. 30,889 31,071 59809 -6,691
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,486 4,468 8686 -5,198
NORDCAPITAL 13,323 13,377 25797 -8,871
NORDMIX 12,520 12,522 24242 -9,707
OASI FINANZA P.25 4,758 4,751 9213 -8,780
OPEN FUND BILANCIATO 4,471 4,461 8657 -8,362
OPEN FUND GNF MULTIF 4,373 4,372 8467 -9,292
PARITALIA O. ADAGIOC 95,845 95,523 185582 0,000
PARITALIA O.ADAGIO L 95,845 95,523 185582 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,655 4,641 9013 0,000
PRIMEREND 24,028 24,150 46525 -13,732
PUTNAM GL BAL 4,897 4,892 9482 -3,753
PUTNAM GL BAL-$ 4,423 4,407 0 -3,755
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,428 9,414 18255 -9,658
RAS BILANCIATO 24,558 24,580 47551 -8,232
RAS MULTI FUND 11,841 11,821 22927 -7,441
RAS MULTIPARTNER50 4,684 4,677 9069 -6,320
ROLOINTERNATIONAL 12,367 12,365 23946 -10,977
ROLOMIX 12,036 12,056 23305 -9,196
ROMAGEST PROF.ATT. 5,336 5,342 10332 -6,957
SAI BILANCIATO 3,950 3,949 7648 -10,430
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,620 5,623 10882 -4,535
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,985 23,992 46441 -6,756
SG VENT.STR.BILANC. 5,047 5,035 9772 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,801 5,835 11232 -4,052
UNICREDIT-BI.EU-A 21,266 21,299 41177 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,218 21,251 41084 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 14,758 14,753 28575 -11,048
UNICREDIT-BI.GLOB-B 14,713 14,709 28488 0,000
ZETA BILANCIATO 17,436 17,484 33761 -11,564
ZETA GROWTH & INCOME 4,167 4,187 8068 -10,387

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,251 4,246 8231 -8,541
ARCA MULTFIFONDO E 4,880 4,871 9449 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,915 3,902 7580 -10,921
BIPIEMME COMPARTO 70 4,712 4,682 9124 0,000
BIPIEMME VALORE 4,664 4,663 9031 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,753 11,817 22757 -10,975
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,725 3,694 7213 -12,332
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,894 4,908 9476 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,767 4,759 9230 -13,641
DUCATO EQUITY 70 4,420 4,402 8558 -11,600
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,568 4,567 8845 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,415 5,405 10485 -12,703
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,418 4,399 8554 0,000
IMINDUSTRIA 12,699 12,716 24589 -11,757
ING WSF AGGRESSIVO 4,370 4,342 8461 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 4,983 4,977 9648 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,162 4,139 8059 -8,987
OASI FINANZA P.35 4,068 4,060 7877 -13,280
PARITALIA O.ALLEG.L 91,563 91,264 177291 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 91,563 91,264 177291 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,384 4,364 8489 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,507 4,499 8727 -9,860
ROMAGEST PROF.DINA. 4,839 4,834 9370 -14,338
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,395 20,392 39490 -10,387
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,277 8,273 16027 -14,546

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,980 4,981 9643 -0,895
ARCA MULTFIFONDO B 4,953 4,949 9590 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,935 4,929 9555 0,000
ARCA TE 14,800 14,828 28657 -4,151
AUREO FF PONDERATO 4,673 4,665 9048 -4,281
AZIMUT PROTEZIONE 6,527 6,535 12638 0,585
BIPIELLE F.70/30 7,530 7,538 14580 -1,025
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,977 4,993 9637 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,891 4,876 9470 0,000
BIPIEMME MIX 4,979 4,984 9641 0,040
BIPIEMME VISCONTEO 27,797 27,888 53822 -3,126
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,652 4,643 9008 -1,939
BNL SKIPPER 1 5,051 5,056 9780 0,118
BNL SKIPPER 2 4,895 4,901 9478 -2,275
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,987 5,006 9656 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,976 4,977 9635 0,000
BPC STRADIVARI 4,920 4,935 9526 -2,632
DUCATO EQUITY 30 4,668 4,660 9039 -6,640
DUCATO REDDITO GLOB. 5,164 5,165 9999 -6,500
EFFE LIN. PRUDENTE 4,731 4,729 9160 -4,636
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,823 4,824 9339 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,018 5,025 9716 0,279
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,600 4,603 8907 -4,603
F&F LAGEST PORT. 1 5,760 5,758 11153 -4,604
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,877 4,870 9443 0,000
GESTIELLE BIL. 40 11,888 11,878 23018 -2,796
MULTIFONDO C. A70/30 4,956 4,954 9596 0,000
OASI FINANZA P.15 5,178 5,177 10026 -4,341
PARITALIA O.PIANO C 98,245 98,104 190229 0,000
PARITALIA O.PIANO L 98,329 98,194 190391 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,930 4,923 9546 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,966 4,964 9616 -0,680
ROMAGEST PROF.MODER. 10,586 10,595 20497 -1,899
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,982 5,988 11583 0,504
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,290 6,293 12179 -0,819
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,009 5,008 9699 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,826 6,821 13217 2,600
ANIMA FONDIMPIEGO 14,601 14,642 28271 -6,259
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,683 6,699 12940 1,719
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,671 5,682 10981 1,521

AZIMUT SOLIDITY 6,771 6,777 13110 2,358
BIM GLOBAL CONV. 5,050 5,057 9778 0,297
BIPIELLE F.80/20 8,415 8,438 16294 -3,971
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,490 9,507 18375 2,561
BIPIEMME PLUS 5,149 5,152 9970 2,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,902 7,920 15300 1,126
BN OBB. DINAMICO 11,834 11,860 22914 -0,970
BNL PER TELETHON 5,062 5,066 9801 0,556
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,987 4,988 9656 0,000
BPB TIEPOLO 7,042 7,057 13635 1,763
BPC MONTEVERDI 5,148 5,161 9968 0,370
CISALPINO IMPIEGO 5,487 5,504 10624 2,733
CR TRIESTE OBBL. 5,681 5,699 11000 2,036
DUCATO EURO PLUS 17,616 17,646 34109 -1,272
EPSILON LIMITED RISK 5,188 5,191 10045 2,226
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,118 5,125 9910 1,366
EUROCONSULT OBBL.MI 6,116 6,129 11842 -3,426
GEPO CORPORATE BOND 5,370 5,379 10398 2,441
GEPOBONDEURO 5,329 5,339 10318 1,234
GESTIELLE OBB. 20 7,635 7,642 14783 2,373
GESTIELLE OBB. MISTO 9,250 9,264 17910 1,872
GRIFOBOND 6,609 6,601 12797 -1,710
GRIFOREND 7,420 7,419 14367 0,831
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,112 19,116 37006 0,220
LEONARDO 80/20 5,104 5,118 9883 -1,027
M.G.OBBLIG.DIN. 4,975 4,987 9633 0,000
NAGRAREND 8,466 8,476 16392 1,352
NEXTAM P.OBBL.MI 4,999 5,003 9679 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,481 4,487 8676 -8,307
NEXTRA EQUILIBRIO 7,466 7,482 14456 -2,697
NEXTRA RENDITA 6,306 6,327 12210 1,661
NEXTRA RISPARMIO 4,910 4,924 9507 1,350
NORDFONDO ETICO 5,447 5,455 10547 0,665
OASI RENDIMENTO 5,082 5,095 9840 1,315
PADANO EQUILIBRIO 5,435 5,446 10524 -3,343
PRIMECASH 5,331 5,343 10322 0,169
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,704 7,712 14917 -5,657
RAS LONG TERM BOND F 5,535 5,538 10717 1,336
ROLOGEST 15,524 15,543 30059 0,857
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,390 5,394 10436 1,201
ROMAGEST VALORE PR85 5,021 5,032 9722 -0,475
ROMAGEST VALORE PR90 5,097 5,101 9869 1,191
ROMAGEST VALORE PR95 5,163 5,163 9997 2,521
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,527 5,541 10702 1,375
TEODORICO MISTO INT. 5,071 5,074 9819 -1,188
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,472 7,482 14468 1,232
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,463 7,474 14450 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,719 6,729 13010 0,074

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,066 6,065 11745 3,286
ARCA BT 7,550 7,550 14619 3,438
ARCA MM 11,943 11,955 23125 3,807
ARTIG. BREVE TERMINE 5,298 5,301 10258 3,658
ASTESE MONETARIO 5,331 5,334 10322 3,568
AUREO MONETARIO 5,590 5,592 10824 2,197
BANCOPOSTA MONETARIO 5,129 5,130 9931 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,432 5,433 10518 3,250
BIPIELLE F.MONETARIO 12,262 12,271 23743 2,981
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,076 8,081 15637 -0,136
BIPIEMME MONETARIO 10,169 10,175 19690 3,501
BIPIEMME TESORERIA 5,771 5,771 11174 4,244
BN EURO MONETARIO 10,492 10,493 20315 3,675
BN REDDITO 6,119 6,119 11848 3,249
BPB PRUM.EURO B.T. 5,022 5,023 9724 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,219 5,225 10105 3,819
C.S. MON. ITALIA 6,737 6,739 13045 3,154
CAPITALG. BOND BT 8,818 8,817 17074 3,473
CARIGE MON. 9,712 9,714 18805 3,319
CENTRALE CASH EURO 7,556 7,557 14630 3,421
CISALPINO CASH 7,653 7,654 14818 3,223
CR CENTO VALORE 5,805 5,809 11240 3,605
DUCATO OBBL. EURO BT 5,273 5,279 10210 2,249
DUCATO OBBL. TV 5,244 5,243 10154 2,722
EFFE OB. EURO BT 5,323 5,323 10307 3,198
EPSILON LOW COSTCASH 5,295 5,294 10253 3,579
EPTA CARIGE CASH 5,375 5,377 10407 3,844
EPTA TV 6,020 6,019 11656 2,994
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,411 7,412 14350 3,664
EUROM. CONTOVIVO 10,521 10,522 20371 3,512
EUROM. LIQUIDITA' 6,212 6,214 12028 3,567
EUROM. RENDIFIT 7,111 7,113 13769 3,749
F&F LAGEST MONETARIO 7,089 7,090 13726 3,232
F&F MONETA 6,125 6,126 11860 3,848
F&F RISERVA EURO 7,184 7,184 13910 3,680
FIDEURAM SECURITY 8,459 8,458 16379 2,970
FONDERSEL REDDITO 11,851 11,856 22947 3,828
GEO EUROPA ST BOND 1 5,498 5,498 10646 4,346
GEO EUROPA ST BOND 2 5,517 5,517 10682 4,528
GEO EUROPA ST BOND 3 5,506 5,506 10661 4,240
GEO EUROPA ST BOND 4 5,493 5,493 10636 4,509
GEO EUROPA ST BOND 5 5,505 5,505 10659 4,379
GEO EUROPA ST BOND 6 5,512 5,512 10673 4,314
GEPOCASH 6,242 6,242 12086 3,378
GESTIELLE BT EURO 6,359 6,362 12313 2,946
GESTIFONDI MONET. 8,594 8,594 16640 3,367
GRIFOCASH 5,912 5,912 11447 2,928
IMI 2000 14,977 14,977 29000 2,913
ING EUROBOND 7,625 7,630 14764 3,291
INVESTIRE EURO BT 6,123 6,129 11856 3,446
LAURIN MONEY 5,875 5,879 11376 3,088
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,445 5,445 10543 3,359
MGRECMON. 8,179 8,180 15837 3,466
NEXTRA BREVE T. 6,490 6,492 12566 3,525
NEXTRA CORP. BREVET. 6,713 6,717 12998 3,451
NEXTRA EURO BT 11,406 11,412 22085 3,596
NEXTRA EURO MON. 13,056 13,058 25280 3,512
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,047 6,046 11709 3,261
NORDFONDO CASH 7,644 7,646 14801 3,130
OASI FAMIGLIA 6,410 6,410 12411 2,988
OASI MONETARIO 8,266 8,267 16005 3,713
OLTREMARE MONETARIO 6,932 6,933 13422 3,850
OPTIMA REDDITO 5,583 5,585 10810 3,312
PADANO MONETARIO 6,155 6,156 11918 3,323
PASSADORE MONETARIO 5,953 5,955 11527 3,386
PERSEO RENDITA 5,949 5,951 11519 3,749
PRIME MONETARIO EURO 13,993 13,996 27094 3,475
QUADRIFOGLIO MON. 5,730 5,730 11095 1,058
RAS CASH 5,892 5,893 11409 2,935
RAS MONETARIO 13,388 13,390 25923 3,143
RISPARMIO IT.CORR. 11,597 11,597 22455 3,655
ROLOMONEY 9,452 9,454 18302 3,255
ROMAGEST MONETARIO 11,345 11,346 21967 3,380
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,390 5,390 10436 4,134
SAI EUROMONETARIO 14,052 14,062 27208 2,270
SANPAOLO OB. EURO BT 6,449 6,454 12487 3,898
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,349 8,352 16166 4,089
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,229 5,233 10125 3,812
SICILFONDO MONETARIO 7,938 7,941 15370 4,323
SPAZIO MONETARIO 5,810 5,810 11250 3,307
TEODORICO MONETARIO 6,173 6,174 11953 3,452
UNICREDIT-MON-A 11,004 11,007 21307 3,072
UNICREDIT-MON-B 10,992 10,995 21283 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,054 5,054 9786 0,000
ZENIT MONETARIO 6,362 6,362 12319 2,961
ZETA MONETARIO 7,175 7,177 13893 3,475

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,966 4,978 9616 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,292 5,291 10247 2,830
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,072 6,081 11757 3,160
ANIMA OBBL. EURO 5,368 5,373 10394 4,334
APULIA OBBLIGAZ. 6,302 6,308 12202 3,260
ARCA RR 6,782 6,797 13132 3,716
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,437 5,448 10527 3,938
ASTESE OBBLIGAZION. 5,145 5,155 9962 3,959
AZIMUT FIXED RATE 7,926 7,939 15347 3,499
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,168 5,174 10007 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,115 5,122 9904 3,125
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,312 5,326 10285 2,746
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,506 12,532 24215 2,123
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,557 5,560 10760 3,772
BN OBB. EUROPA 6,055 6,061 11724 3,486
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,014 5,019 9708 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,223 5,232 10113 4,106
BSI OBBLIG. EURO 5,049 5,051 9776 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,964 6,971 13484 3,909
CAPITALG. BOND EUR 8,483 8,487 16425 3,818
CARIGE OBBL 8,647 8,654 16743 3,346
CENTRALE REDDITO 17,239 17,255 33379 3,246
CISALPINO CEDOLA 5,353 5,360 10365 3,880
CONSULTINVEST REDDIT 6,398 6,409 12388 -1,765
DUCATO OBBL. EURO MT 5,896 5,908 11416 1,515
EFFE OB. ML TERMINE 6,012 6,017 11641 3,888
EPSILON Q INCOME 5,387 5,395 10431 4,338
EPTA CARIGE BOND 5,395 5,402 10446 3,889
EPTA LT 6,710 6,729 12992 3,677
EPTA MT 6,281 6,295 12162 3,990
EPTABOND 17,885 17,908 34630 3,934
EUROM. EURO LONGTERM 6,465 6,480 12518 4,392
EUROM. REDDITO 12,313 12,324 23841 4,738
F&F CORPOR.EUROBOND 5,889 5,900 11403 -5,214
F&F EUROREDDITO 10,769 10,815 20852 2,037
F&F LAGEST OBBL. 15,107 15,179 29251 1,266
FONDERSEL EURO 6,079 6,085 11771 3,542
GEPOREND 5,660 5,663 10959 3,737
GESTIELLE LT EURO 5,869 5,881 11364 1,963
GESTIELLE MT EURO 11,521 11,540 22308 2,939
GESTNORD C.E.BOND 4,961 4,967 9606 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 4,972 4,981 9627 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,009 5,017 9699 0,000
IMIREND 8,442 8,445 16346 3,901
ING REDDITO 15,040 15,069 29122 3,595
INVESTIRE EURO BOND 5,386 5,395 10429 3,656

ITALMONEY 6,644 6,647 12865 3,367
ITALY B. MANAGEMENT 7,323 7,328 14179 4,899
LEONARDO OBBL. 5,548 5,557 10742 3,372
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,439 5,447 10531 2,410
MC OM-OBB MED.TERM. 5,542 5,547 10731 3,938
MIDA OBBLIGAZ. 14,564 14,571 28200 4,694
NEXTRA BONDALA 8,329 8,336 16127 3,478
NEXTRA BONDEURO 5,782 5,792 11196 3,102
NEXTRA LONG BOND E 6,919 6,933 13397 2,625
NEXTRA REDDITO FISSO 5,495 5,504 10640 4,131
NORDFONDO 13,595 13,613 26324 2,751
OASI EURO RISK 10,632 10,657 20586 4,399
OASI OBBL. EURO 5,613 5,637 10868 1,116
OASI OBBL. ITALIA 11,243 11,293 21769 3,080
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,213 7,219 13966 3,486
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,442 5,444 10537 2,912
PADANO OBBLIGAZ. 7,963 7,970 15419 3,550
PRIME BOND EURO 7,648 7,662 14809 3,800
QUADRIFOGLIO OBB. 13,303 13,331 25758 2,283
RAS OBBLIGAZ. 24,501 24,531 47441 3,136
ROLORENDITA 5,467 5,472 10586 3,287
ROMAG EUROBB MT 5,078 5,080 9832 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,428 7,438 14383 3,324
SAI EUROBBLIG. 10,082 10,088 19521 3,638
SANPAOLO OB. EURO D. 10,349 10,360 20038 4,083
SANPAOLO OB. EURO LT 5,985 5,990 11589 4,450
SANPAOLO OB. EURO MT 6,285 6,289 12169 3,473
TEODORICO OB. EURO 5,301 5,305 10264 2,792
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,345 6,352 12286 3,372
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,337 6,344 12270 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,425 14,446 27931 3,926
ZETA REDDITO 6,336 6,341 12268 3,681

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,783 15,805 30560 0,991
AZIMUT REDDITO EURO 12,543 12,555 24287 3,498
BIPIELLE F.CEDOLA 6,192 6,205 11989 2,110
CAPITALG. B.EUROPA 8,370 8,376 16207 3,205
CISALPINO REDDITO 12,173 12,193 23570 3,971
EPTA EUROPA 5,771 5,785 11174 4,395
EUROM. EUROPE BOND 5,381 5,390 10419 4,323
EUROMONEY 6,854 6,855 13271 3,619
F&F BOND EUROPA 7,994 8,013 15479 4,265
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,744 6,764 13058 3,721
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,253 6,253 12107 1,940
NORDFONDO EUROPA 6,929 6,936 13416 3,125
OASI OBBL. EUROPA 11,815 11,852 22877 3,440
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,717 5,719 11070 2,934
UNICREDIT-OB.EU-A 5,439 5,449 10531 3,525
UNICREDIT-OB.EU-B 5,433 5,443 10520 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,979 4,983 9641 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,121 9,154 17661 4,049
ARTIG. AREADOLLARO 5,771 5,782 11174 2,906
AUREO DOLLARO 6,165 6,178 11937 1,682
AZIMUT REDDITO USA 6,408 6,418 12408 2,725
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,246 8,269 15966 3,618
BIPIEMME US BOND 5,000 5,000 9681 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 5,000 5,000 9681 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,648 7,662 14809 1,796
COLUMBUS INT. BOND 9,551 9,568 18493 1,261
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,624 8,622 0 1,233
DUCATO MON. DOLLARO 5,112 5,124 9898 0,491
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,905 7,924 15306 1,619
EFFE OB. DOLLARO 6,042 6,052 11699 4,262
EUROM. NORTH AM.BOND 9,476 9,499 18348 4,384
F&F RIS.DOLLARI $ 7,118 7,115 0 4,023
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,881 7,899 15260 4,012
FONDERSEL DOLLARO 9,481 9,500 18358 3,810
GEO USA ST BOND 1 5,701 5,701 11039 6,481
GEO USA ST BOND 2 5,688 5,688 11014 6,357
GEPOBOND DOLLARI 7,693 7,710 14896 2,930
GESTIELLE BOND-$ 8,650 8,667 16749 3,074
GESTIELLE CASH DLR 6,647 6,658 12870 1,900
HSBC CLUB A BOND USD 4,834 4,842 9360 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,871 4,895 9432 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,404 6,416 12400 3,373
NEXTRA AMERICABOND 8,752 8,766 16946 3,745
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,902 7,899 0 3,708
NEXTRA BONDDOLLARO 9,109 9,153 17637 2,302
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,225 8,248 0 2,271
NEXTRA CASHDOLLARO 15,045 15,078 29131 2,242
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,584 13,587 0 2,204
NORDFONDO AREA DOLL 14,960 14,991 28967 1,699
OASI DOLLARI 7,954 7,971 15401 3,581
PRIME BOND DOLLARI 7,091 7,105 13730 2,708
PUTNAM USA BOND 6,789 6,797 13145 4,030
PUTNAM USA BOND-$ 6,132 6,123 0 4,027
RAS US BOND FUND 6,613 6,634 12805 2,814
SANPAOLO BONDS DOL. 7,502 7,509 14526 3,007
UNICREDIT-OB.AM-A 6,521 6,536 12626 3,953
UNICREDIT-OB.AM-B 6,516 6,531 12617 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,843 4,838 9377 -4,401
CAPITALG. BOND YEN 5,628 5,624 10897 -4,383
EUROM. YEN BOND 9,280 9,273 17969 -6,234
INVESTIRE PACIFIC B. 5,002 4,997 9685 -4,832
OASI YEN 4,879 4,870 9447 -4,164
SANPAOLO BONDS YEN 6,385 6,378 12363 -4,871

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,837 7,864 15175 3,609
AUREO ALTO REND. 6,126 6,163 11862 4,414
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,735 6,773 13041 13,326
CAPITALG. BOND EM 7,154 7,199 13852 8,855
DUCATO OBBL. P.EMERG 9,063 9,124 17548 9,987
EFFE OB. PAESI EMERG 5,131 5,143 9935 -0,735
EPTA HIGH YIELD 6,343 6,380 12282 4,566
F&F EMERG. MKT. BOND 7,669 7,723 14849 10,234
GEPOBOND P.EMERGENTI 7,023 7,066 13598 8,934
GESTIELLE E.MKTS BND 7,595 7,641 14706 8,376
ING EMERGING MARKETS 15,477 15,586 29968 13,517
INVESTIRE EMERG.BOND 15,362 15,455 29745 7,659
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,522 8,559 16501 7,941
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,695 6,717 12963 8,088
NORDFONDO EMERG.BOND 6,464 6,499 12516 5,191
OASI OBBL. EMERG. 5,298 5,337 10258 9,985
OPTIMA OBB EM MARKET 5,311 5,320 10284 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,228 7,282 13995 12,498
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,212 7,255 13964 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,727 5,744 11089 1,958
ARCA BOND 11,169 11,186 21626 1,665
ARCA MULTFIFONDO A 4,983 4,981 9648 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,493 5,496 10636 1,346
AUREO BOND 7,195 7,201 13931 -1,276
AUREO FF PRUDENTE 5,134 5,129 9941 0,725
AZIMUT REND. INT. 8,227 8,231 15930 3,367
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,582 5,587 10808 1,787
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,224 10,240 19796 2,107
BIPIEMME PIANETA 7,786 7,791 15076 3,495
BN OBBL. INTERN. 8,508 8,518 16474 -0,758
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,995 4,996 9672 0,000
BPB REMBRANDT 7,592 7,603 14700 1,633
BPVI OBBL. INTERN. 5,200 5,207 10069 1,741
BSI OBBLIG. INTER. 5,141 5,144 9954 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,491 7,505 14505 1,572
CAPITALG. GLOBAL B 8,376 8,378 16218 -0,675
CENTRALE MONEY 13,189 13,228 25537 0,764
CONSULTINVEST H YIE. 4,654 4,669 9011 -6,901
DUCATO GLOBAL BOND 4,885 4,885 9459 -2,300
DUCATO OBBL. INTER. 7,926 7,935 15347 -1,332
EFFE OB. GLOBALE 5,380 5,387 10417 1,990
EPTA 92 11,170 11,182 21628 0,766
EUROCONSULT OBB.INT. 6,702 6,709 12977 0,014
EUROM. INTER. BOND 8,780 8,797 17000 3,039
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,064 11,075 21423 2,160
F&F REDDITO INTERNAZ 7,367 7,373 14265 2,092
FONDERSEL INTERN. 12,598 12,610 24393 1,719
GEPOBOND 7,723 7,728 14954 1,073
GESTIELLE BOND 9,525 9,531 18443 -1,110
GESTIELLE BT OCSE 6,608 6,612 12795 1,943
GESTIELLE OBB. INTER 5,646 5,650 10932 0,141
GESTIFONDI OBBL. INT 7,987 7,996 15465 1,706
IMI BOND 13,999 14,006 27106 1,214
ING BOND 14,485 14,498 28047 2,093
INTERMONEY 7,525 7,526 14570 1,307
INTERN. BOND MANAG. 7,087 7,094 13722 2,859
INVESTIRE GLOB.BOND 8,623 8,628 16696 0,747
LAURIN BOND 5,438 5,444 10529 2,333
LEONARDO BOND 5,154 5,162 9980 1,277
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,348 11,356 21973 2,428
ML MSERIES BND 4,900 4,902 9488 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,779 6,786 13126 1,588
NEXTRA BONDGLOBALI 6,842 6,873 13248 1,198
NEXTRA BONDINTER. 8,011 8,028 15511 0,932
NEXTRA BONDTOPRATING 7,655 7,675 14822 0,630
NORDFONDO GLOBAL 11,989 12,003 23214 1,386
OASI BOND RISK 9,692 9,701 18766 3,403
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,091 11,101 21475 2,324
OLTREMARE BOND 7,385 7,390 14299 1,567
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,500 5,503 10649 1,345
PADANO BOND 8,436 8,460 16334 0,452
PRIME BOND INTERNAZ. 13,187 13,203 25534 0,372
PUTNAM GLOBAL BOND 7,702 7,712 14913 3,036
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,956 6,947 0 3,029
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,508 5,511 10665 -1,888
RAS BOND FUND 14,599 14,616 28268 1,234
ROLOBONDS 8,601 8,609 16654 0,151
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,058 13,069 25284 0,966

ROMAGEST SEL.BOND 5,215 5,219 10098 1,994
SAI OBBLIG. INTERN. 7,987 7,988 15465 2,965
SANPAOLO BONDS 6,912 6,914 13383 0,435
SOFID SIM BOND 6,618 6,634 12814 1,053
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,568 5,570 10781 1,531
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,880 10,890 21067 0,656
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,873 10,883 21053 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,953 4,959 9590 0,000
ZENIT BOND 6,609 6,625 12797 0,839
ZETA INCOME 5,340 5,345 10340 1,850
ZETABOND 14,035 14,052 27176 2,340

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,468 14,477 28014 3,921
ANIMA CONVERTIBILE 4,556 4,579 8822 -7,996
ARCA BOND CORPORATE 5,290 5,304 10243 4,793
AUREO GESTIOBB 8,931 8,942 17293 -0,156
AZIMUT FLOATING RATE 6,669 6,668 12913 2,584
AZIMUT TREND TASSI 7,330 7,332 14193 4,267
BIPIELLE H.COR.BOND 4,293 4,297 8312 -8,737
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,457 5,476 10566 1,828
BIPIEMME PREMIUM 5,269 5,273 10202 3,273
BIPIEMME RISPARMIO 7,092 7,100 13732 3,442
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,974 9,995 19312 -1,179
BN VALUTA FORTE-CHF 12,151 12,203 0 -0,001
BNL BUSS.FDF G H Y 5,040 5,056 9759 1,531
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,000 5,000 9681 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,000 5,000 9681 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,454 5,471 10560 2,595
DUCATO REDDITO IMPR. 4,967 4,959 9617 -3,553
EFFE OB. CORPORATE 5,227 5,228 10121 2,853
EUROM. RISK BOND 5,060 5,097 9798 -1,094
FS SH.TERM OPTIM. 5,008 5,009 9697 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,396 5,396 10448 3,809
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,375 5,375 10407 3,684
GESTIELLE CORP. BOND 5,124 5,136 9921 2,767
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,068 6,077 11749 -1,541
GESTIELLE H.R. BOND 3,963 3,972 7673 -18,523
MGRECIAOBB 6,292 6,301 12183 2,442
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,295 5,315 10253 3,539
NEXTRA BONDATTIVO 16,025 16,033 31029 5,406
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,178 5,215 10026 1,390
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,331 5,349 10322 3,756
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,012 5,018 9705 -4,877
NEXTRA CORP. BOND 5,490 5,509 10630 4,095
NORDFONDO C.BOND 5,526 5,548 10700 2,125
NORDFONDO CONV. BOND 4,954 4,966 9592 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,846 4,852 9383 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,027 7,026 13606 2,884
PRIME CONV.B.EUROPA 4,949 4,960 9583 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,140 5,147 9952 2,800
PUTNAM GLOBAL HY 5,289 5,296 10241 0,284
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,777 4,771 0 0,274
RAS CEDOLA 6,210 6,212 12024 3,136
RAS SPREAD FUND 4,636 4,641 8977 -9,311
RISPARMIO IT.REDDITO 12,855 12,872 24891 0,830
ROMAGEST PROF.CONS. 5,403 5,407 10462 3,525
SANPAOLO BOND HY 5,127 5,145 9927 -5,423
SANPAOLO BONDS FSV 5,959 5,908 11538 8,070
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,179 6,181 11964 1,228
SANPAOLO OB. ETICO 5,208 5,212 10084 3,810
SANPAOLO VEGA COUPON 6,047 6,050 11709 3,309
SPAZIO CORPORATE B. 5,146 5,163 9964 -2,703
VASCO DE GAMA 10,380 10,406 20098 5,992
ZETA CORPORATE BOND 5,402 5,413 10460 3,585

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,710 4,720 9120 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,092 5,087 9859 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,104 5,054 9883 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,672 5,682 10983 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,083 5,082 9842 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,190 5,179 10049 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,964 6,972 13484 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,300 5,278 10262 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,454 8,442 16369 -19,615
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,600 11,725 22461 -13,908
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,433 4,468 8583 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,325 5,358 10311 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,253 6,253 12107 3,715
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,040 7,047 13631 4,234
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,048 6,054 11711 2,369
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,096 5,113 9867 -7,261
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,696 2,734 5220 -17,148

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,387 5,389 10431 3,795
ARTIG. LIQUIDITA' 5,228 5,227 10123 3,055
AZIMUT GARANZIA 10,839 10,839 20987 2,954
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,969 6,970 13494 3,259
BN LIQUIDITA' 6,100 6,099 11811 3,214
BNL CASH 19,216 19,216 37207 2,935
BNL MONETARIO 8,823 8,821 17084 3,072
CAPITALG. LIQUID. 6,235 6,234 12073 3,348
CASH ROMAGEST 5,408 5,407 10471 3,166
CENTRALE C/C 8,721 8,720 16886 2,963
DUCATO MON. EURO 7,312 7,312 14158 2,179
EFFE LIQ. AREA EURO 5,826 5,825 11281 2,787
EPTAMONEY 12,146 12,145 23518 3,379
EUGANEO 6,415 6,416 12421 3,151
EUROM. TESORERIA 9,771 9,770 18919 3,309
FIDEURAM MONETA 12,816 12,815 24815 2,939
FONDERSEL CASH 7,834 7,832 15169 3,241
GESTIELLE CASH EURO 6,108 6,107 11827 3,245
ING EUROCASH 5,735 5,735 11105 2,999
MIDA MONETAR. 10,650 10,648 20621 3,027
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,002 5,002 9685 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,457 5,457 10566 3,371
NEXTRA TESORERIA 6,590 6,589 12760 3,194
NORDFONDO MONETA 5,343 5,343 10345 2,928
OASI CRESCITA RISP. 7,144 7,143 13833 3,117
OASI LIQUIDITA' 6,390 6,389 12373 3,097
OASI TESOR. IMPRESE 7,129 7,128 13804 3,649
OPTIMA MONEY 5,342 5,342 10344 2,988
PERSEO MONETARIO 6,418 6,418 12427 3,349
PRIME LIQUIDITA' 5,666 5,665 10971 3,018
RISPARMIO IT.MON. 5,422 5,421 10498 2,921
ROLOCASH 7,251 7,251 14040 3,085
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,280 5,279 10224 3,407
SAI LIQUIDITA' 9,508 9,510 18410 3,426
SANPAOLO LIQ.CL B 6,418 6,417 12427 3,282
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,401 6,401 12394 3,009
UNICREDIT-LIQ-A 7,197 7,196 13935 3,108
UNICREDIT-LIQ-B 7,189 7,188 13920 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,884 4,903 9457 0,000
ALARICO RE 4,816 4,784 9325 -3,680
ANIMA FONDATTIVO 11,994 12,010 23224 -9,853
ARIES FUND 4,877 4,887 9443 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,100 5,140 9875 0,730
AZIMUT TREND 17,892 17,907 34644 0,822
AZIMUT TREND I 14,370 14,557 27824 -18,259
BIM FLESSIBILE 4,396 4,416 8512 -16,962
BIPIELLE F.FREE 4,761 4,777 9219 -29,602
BIPIELLE F.FREE50/50 5,035 5,046 9749 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,188 5,194 10045 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,089 5,083 9854 -11,970
BNL TREND 21,060 21,069 40778 -14,023
CAPITALG. RED.PIU' 6,154 6,154 11916 0,277
CAPITALG. RISK 7,541 7,615 14601 -24,559
CISALPINO ATTIVO 3,337 3,354 6461 -6,447
DUCATO CIVITA 4,999 4,994 9679 0,000
DUCATO SECURPAC 11,081 11,079 21456 -10,107
DUCATO STRATEGY 4,511 4,499 8735 -9,780
EUROM. STRATEGIC 3,874 3,888 7501 -13,197
FORMULA 1 BALANCED 5,870 5,876 11366 0,444
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,899 5,899 11422 3,727
FORMULA 1 HIGH RISK 5,617 5,628 10876 -6,289
FORMULA 1 LOW RISK 5,859 5,859 11345 3,552
FORMULA 1 RISK 5,604 5,612 10851 -3,827
FS GLOBAL THEME 4,935 4,904 9555 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,862 4,839 9414 0,000
GENERALI INST.BOND 5,017 5,019 9714 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,914 4,914 9515 -3,324
GESTIELLE FLESSIBILE 12,882 12,909 24943 -15,183
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,029 5,029 9738 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,079 5,070 9834 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,246 5,241 10158 0,000
GESTNORD TRADING 5,614 5,607 10870 -11,297
HSBC CLUB IT.OPP. 5,113 5,118 9900 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,441 5,446 10535 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,295 5,309 10253 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,338 5,337 10336 5,933
KAIROS PARTNERS FUND 4,404 4,401 8527 -9,791
LEONARDO FLEX 2,515 2,536 4870 -25,964
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,207 5,206 10082 2,621
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,902 4,896 9492 -0,183
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,531 4,521 8773 -3,861
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,114 4,100 7966 -8,272
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,972 6,979 13500 3,657
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,988 5,999 11594 13,667
NEXTRA TREND 3,321 3,326 6430 -16,620
OASI HIGH RISK 7,704 7,691 14917 -13,525
OASI TREND 4,267 4,250 8262 -15,067
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,589 17,629 34057 -5,557
RAS OPPORTUNITIES 4,948 4,959 9581 -16,135
SAGITTARIUS FUND 4,853 4,858 9397 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,611 6,623 12801 -5,893
SANPAOLO HIGH RISK 5,326 5,314 10313 -22,564
SPAZIO AZIONARIO 5,765 5,813 11163 -12,199
SPAZIO CONCENTRATO 3,184 3,192 6165 -22,568
UNICREDIT-OPP-A 4,776 4,766 9248 -16,808
UNICREDIT-OPP-B 4,765 4,755 9226 0,000
ZENIT TARGET 7,198 7,248 13937 -20,709

BCA AGRILEAS /04 TV 99,940 99,810
BCA FIDEURAM 99/09 TV 98,780 98,900
BCA INTESA 95/02 IND 99,980 99,980
BCA SELLA TV AG03 99,860 100,150
BCA SELLA TV AP04 100,150 99,910
BCO NAPOLI CA 03 11,5% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CA 88 28 10% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 5% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 83 18 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 87 65 10% 0,000 101,500
BCO NAPOLI CF CO 6% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 22 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF04 3 4T10% 0,000 0,000
BEI 97/04 IND 100,040 99,980
BEI 97/17 ZC 40,290 40,110
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 89,610 89,610
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 91,950 92,060
BIRS 97/02 INDEX BI 121,000 121,270
BIRS 97/07 ZC 78,800 79,200

BNL /04 NIKKEI FLOORED 95,600 95,750
BNL CF O 6% 100,000 100,000
BNL CF O 7% 95,400 95,400
BNL/03 DOP CEN 3 96,110 96,400
BNL/04 DOP CEN 3 99,290 99,530
BNL/05 DOP CEN 5 97,590 97,450
BNL/06 BIS OICR 89,250 89,550
BNL/06 DOP CEN 5 99,820 100,000
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,100 100,090
CENTROB /18 RFC 67,000 67,000
CENTROB /18 ZC 34,880 34,950
CENTROB /19 SDI TSE 73,970 73,500
COMIT 96/06 IND 99,700 99,700
COMIT 97/03 IND 99,820 99,990
COMIT 97/04 6,75% 103,620 103,440
COMIT 97/07 SUB TV 99,430 99,490
COMIT 98/28 ZC 18,080 18,120
CREDIOP /02 TF 8 99,800 100,000
CREDIOP /05 TMT 9 95,000 95,050
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 63,430 63,470
EFIBANCA /14 OPT CMS 72,550 72,000
EFIBANCA /14 REV FLOAT 74,000 74,000
ENI 93/03 IND 107,200 107,150
ENTE FS 94/02 IND 100,000 100,000
FIAT STEP UP/11 90,850 90,760

IADB 98/18 RFC 64,510 66,490
IMI 96/03 ZC 95,200 95,480
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 110,870 110,850
INTBCI 01/04 DC 98,120 98,600
INTBCI 01/06 DC 98,020 97,990
INTERB /21 359 CR 67,000 67,200
MED CENT /03 ENER B 108,450 108,500
MED CENT /04 EQ L 99,010 99,910
MED LOM /05 18 92,550 93,350
MED LOM /19 1 SD 74,500 74,810
MEDIO CEN 04 7,95% 99,900 99,720
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 91,860 92,010
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 69,550 71,000
MEDIO CEN 97/06 5,4% 101,000 99,800
MEDIOB /02 IND TM 166,000 165,750
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,100 96,250
MEDIOB /08 RUSSIA 70,300 70,800
MEDIOB 94/04 100,380 100,300
MEDIOB 96/03 7% 100,100 100,190
MEDIOB 96/06 ZC 81,410 81,120
MEDIOB 97/04 IND 100,830 100,890
MEDIOB 97/07 IND 100,480 100,350
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 70,000 69,950
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 81,500 81,250
MPASCHI /05 43 TF 101,500 101,460

MPASCHI /08 17 EII 101,000 101,320
OLIVETTI FIN/04 TV 100,220 100,230
OPERE 94/04 3 IND 100,590 100,380
OPERE 97/04 2 IND 99,230 99,220
P COM IND/03 46 101,300 101,400
PARMALAT /07 2 97,610 97,790
PARMALAT FIN /03 IND 99,250 99,780
POP BG CV /06 TV 100,550 0,000
POP BG CV /08 TV 101,000 101,060
POP COM IND /04 41 99,510 100,200
POP COM IND /06 97,150 97,390
POP LODI/06 IND 94,410 94,960
R COLOMBIA/03 103,000 103,200
REP ARGENT /04 BOND 10% 31,980 33,250
SPAOLO /02 169 ZC 116,000 116,000
SPAOLO /03 151 100,000 100,630
SPAOLO /04 34 102,400 102,510
SPAOLO /05 CONC 87,290 87,500
SPAOLO /05 I BON 18 86,800 86,750
SPAOLO /16 FIX R VIII 77,320 77,900
SPAOLO /19 SW EURO 81,050 81,330
SPAOLO 97/07 114 ZC 77,600 78,470
SPAOLO TO /10 154 5,39% 100,740 99,200
TECNODIFF /05 86,750 87,100
UNICR/10 S-U 100,580 100,940

BTP AG 01/11 99,540 99,940

BTP AG 02/17 96,740 97,170

BTP AG 93/03 107,170 107,310

BTP AG 94/04 108,370 108,630

BTP AP 00/03 100,880 100,970

BTP AP 94/04 107,620 107,860

BTP AP 95/05 115,880 116,170

BTP AP 99/04 98,250 98,480

BTP DC 00/05 101,870 102,190

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,400 101,550

BTP FB 01/12 97,440 97,860

BTP FB 02/33 100,900 101,100

BTP FB 96/06 116,220 116,570

BTP FB 97/07 107,790 108,140

BTP FB 98/03 100,980 101,030

BTP FB 99/04 98,540 98,730

BTP GE 00/03 100,590 100,620

BTP GE 93/03 104,950 105,040

BTP GE 94/04 106,840 107,050

BTP GE 95/05 112,060 112,410

BTP GN 00/03 101,210 101,310

BTP GN 93/03 107,150 107,320

BTP GN 99/02 99,940 99,950

BTP LG 00/05 100,540 100,850

BTP LG 01/04 100,420 100,660

BTP LG 02/05 98,310 98,610

BTP LG 96/06 114,750 115,170

BTP LG 97/07 108,200 108,600

BTP LG 98/03 100,700 100,840

BTP LG 99/04 99,460 99,700

BTP MG 97/02 100,050 100,060

BTP MG 98/03 100,900 101,000

BTP MG 98/08 99,980 100,360

BTP MG 98/09 96,220 96,610

BTP MG 99/31 103,980 104,290

BTP MZ 01/04 100,570 100,730

BTP MZ 01/06 100,120 100,450
BTP MZ 01/07 98,390 98,760

BTP MZ 02/05 98,710 99,000
BTP MZ 93/03 105,870 106,000

BTP NV 93/23 140,560 141,050
BTP NV 96/06 111,680 112,020

BTP NV 96/26 119,730 120,040
BTP NV 97/07 104,840 105,300

BTP NV 97/27 110,020 110,490

BTP NV 98/29 93,650 93,950
BTP NV 99/09 94,160 94,520

BTP NV 99/10 101,500 101,950
BTP OT 00/03 101,660 101,840

BTP OT 01/04 99,200 99,460
BTP OT 02/07 100,600 100,590

BTP OT 93/03 106,680 106,880

BTP OT 98/03 100,070 100,210
BTP ST 92/02 102,190 102,220

BTP ST 95/05 117,780 118,150
BTP ST 97/02 100,780 100,800

BTP ST 99/02 100,080 100,090
CCT AG 00/07 100,680 100,690

CCT AG 95/02 100,110 100,120
CCT AP 01/08 100,690 100,700

CCT AP 02/09 100,710 100,730
CCT AP 96/03 100,570 100,570

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 95/02 100,320 100,320

CCT DC 99/06 100,650 100,660

CCT FB 96/03 100,420 100,430
CCT GE 95/03 100,320 100,280

CCT GE 96/06 102,360 102,360
CCT GE 97/04 100,450 100,470

CCT GE 97/07 101,980 101,900
CCT GE2 96/06 101,950 101,950

CCT GN 95/02 99,910 99,910

CCT LG 00/07 100,900 100,900
CCT LG 01/08 100,750 100,680

CCT LG 02/09 100,650 100,670
CCT LG 96/03 100,600 0,000

CCT LG 98/05 100,990 100,990
CCT MG 96/03 100,560 100,560

CCT MG 97/04 100,570 100,580
CCT MG 98/05 100,690 100,690

CCT MZ 97/04 100,490 100,510
CCT MZ 99/06 100,610 100,620

CCT NV 95/02 100,240 100,270
CCT NV 96/03 100,390 100,410

CCT OT 95/02 100,250 100,280

CCT OT 98/05 100,800 100,820
CCT ST 01/08 100,680 0,000

CCT ST 96/03 100,710 100,720
CCT ST 97/04 100,530 100,540

CTZ DC 01/02 97,720 97,701
CTZ DC 02/03 93,490 93,668

CTZ GN 01/03 95,870 95,985

CTZ LG 00/02 99,375 99,376
CTZ MZ 01/03 96,750 96,831

CTZ MZ 02/04 92,360 92,560
CTZ ST 01/03 94,778 94,940

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Si assegnano oggi i
titoli del campionato
tedesco e di quello
francese.

Nella Bundesliga la situazione è identica a
quella della serie A italiana: tre squadre in
due punti, tutte ancora in corsa per la
vittoria finale. Il Borussia Dortmund, che
ha recuperato 6 punti nelle ultime due
partite al Bayer finalista della Champions
League contro il Real Madrid, conduce con
67 punti. Uno in meno per il Leverkusen,
due in meno per il Bayern Monaco. Oggi
alle ore 15,30 SportStream seguirà in

diretta i tre campi principali: Dortmund
per Borussia-Werder Brema; Leverkusen
per Bayer-Hertha Berlino; Monaco di
Baviera per Bayern-Hansa Rostock. Già
retrocesse St. Pauli, Colonia e Friburgo.
In Francia la corsa al titolo della “Division
1” se lo contendono l’Olympique Lione e il
Lens nello scontro diretto dell’ultima
giornata (ore 20) in programma oggi allo
Stadio Gerland. Il Lens difenderà fuori
casa un punto di vantaggio (64 contro 63).
Guingamp, Metz e Lorient (altro scontro
diretto) in lotta per non
retrocedere.

PARIGI La nazionale di calcio francese si è mobilitata contro Jean Marie Le
Pen, a due giorni dal ballottaggio presidenziale tra il candidato dell'estrema
destra e Jacques Chirac.
Secondo Robert Pires, uno dei componenti della squadra che si laureò
campione del mondo quattro anni fa, una vittoria di Le Pen avrebbe un
effetto dirompente sulla nazionale di calcio francese e, di riflesso, sulle
possibilità di riconquistare il titolo mondiale: se domani trionferà il leader
dell'ultradestra, diversi giocatori potrebbero rinunciare alla nazionale e per
questo ha invitato a votare Chirac.
Non fa esplicito riferimento al leader del Fronte Nazionale, ma stigmatizza
l'ondata di razzismo che attraversa la Francia, anche il capitano Marcel
Desailly: «I giocatori della nazionale francese, di diverse origini, condanna-
no oggi unanimamente le idee di razzismo ed esclusione», ha dichiarato al
quotidiano sportivo L'Equipe il campione, originario del Ghana. I calciatori,
ha sottolineato, «ritengono intollerabili e indifendibili, soprattutto in una

Francia multietnica e multiculturale, idee che mettono in pericolo la demo-
crazia e la libertà».
Intanto è ancora in alto mare l’accordo tra la squadra campione del mondo e
d’Europa in carica e la Federcalcio francese (FFF) sui premi da distribuire
per la prossima edizione dei campionati mondiali. Le trattative proseguono.
«Sulle grandi linee siamo d'accordo», ha assicurato Claude Simonet, presi-
dente della FFF. «Sono trattative di ampio respiro - ha detto Simonet al
termine di una riunione del Consiglio federale - ma non si può parlare di
disaccordo. Sulle grandi linee siamo d'accordo». Stando a Simonet, «i
giocatori sono coscienti di quello che rappresentano e io sono cosciente di
quanto posso dare loro». In pratica, si tratterebbe di 29 parti che i giocatori
«si divideranno fra loro come vogliono, perché si tratta di un gruppo che nel
suo insieme partecipa alla vittoria».
Simonet ha precisato che l'attribuzione di un premio è condizionata al
passaggio almeno del primo turno di qualificazione.

Giuseppe Caruso

MILANO Sono giorni di grande ten-
sione a Milano per la partita che
deciderà lo scudetto. Gli interisti si
aggirano nervosi per la città, aspet-
tando che sia domenica, che arrivi
il calcio di inizio liberatorio. Poi
vada come deve andare.

I più tranquilli paradossalmen-
te sembrano proprio i giocatori ed
i dirigenti nerazzurri, che attendo-
no con fiducia e consapevoli delle
proprie forze la partita della vita. E
per questo finale thrilling sono tut-
ti abili e arruolati. L’infermeria è
deserta, l’Inter scoppia di salute e
di serenità. Dalle parole pronuncia-
te da Vieri, Ronaldo e Materazzi in
questi giorni si capisce come nel
clan nerazzurro ci sia un'enorme
fiducia. E alla Pinetina, assediata
da una marea di tifosi nerazzurri,
ieri l’unico elemento di disturbo
sono state le voci sul possibile
scambio Materazzi-Nesta.

Le cose però non sono sempre
andate così. Per buona parte della
stagione le tensioni hanno accom-
pagnato il lavoro della squadra,
tensioni che derivavano da alcune
scelte tecniche di Hector Cuper.

La più importante riguardava
l'utilizzo di Alvaro Recoba, l'uomo
più decisivo della stagione interi-
sta grazie ai goal segnati contro
Lecce e Roma(due a testa) ed a
quello fondamentale messo a se-
gno contro il Piacenza domenica
scorsa. Il “Chino” è stato fuori
squadra per molto tempo a causa
della squalifica subita per la vicen-
da passaporti e poi per le lunghissi-
me qulificazioni mondiali che han-
no visto il suo Uruguay impegnato
in molte partite delicate, fino allo
spareggio vittorioso contro l'Au-
stralia. Una volta rientrato però
Recoba non aveva trovato il posto

che un talento come lui meritereb-
be, ma era stato confinato in pan-
china da Cuper, capace nella parti-
ta contro la Lazio del girone di

andata di metterlo a sedere per
90', preferendogli Guly ed Okan.
Per la cronaca Seedorf quella sera
sedeva addirittura in tribuna per

scelta tecnica. La cosa non era sta-
ta gradita dalla maggior parte dei
tifosi nerazzurri. E secondo fonti
molto vicine alla società nerazzur-

ra nemmeno dal presidente Morat-
ti. Il quale come è noto lascia gran-
dissima autonomia ai propri alle-
natori, ma che da presidente espri-

me legittimamente le sue opinio-
ni. Cuper a quel punto ha capito
che la presenza di Recoba era ne-
cessaria, ma sempre secondo le no-
stre voci non avrebbe gradito più
di quel tanto le “preferenze” presi-
denziali. Da qui l'idea di lasciare
l'Inter a fine stagione, soprattutto
in caso di sconfitta finale nella cor-
sa scudetto.

Adesso la situazione è chiara-
mente cambiata, sia per le prodez-
ze di Recoba, sempre più amato
dal pubblico interista che in que-
sto caso dovrebbe quindi ringrazia-
re Moratti, sia per la concreta pos-
sibilità di portare a casa lo scudet-
to inseguito da ben tredici anni.
Anche perché la squadra interista
è ad immagine e somiglianza di
Cuper, che andandosene vanifiche-
rebbe il suo splendido lavoro. L'al-
lenatore argentino è ad un passo
dal riuscire là dove hanno fallito
tanti suoi celebri predecessori.

Inoltre la svolta tecnica che ha
favorito l'assidua presenza di Alva-
ro Recoba in campo, oltre a far
volare l'Inter in classifica, ha fatto
felice anche i giocatori di maggior
classe dell'Inter come Vieri e Ro-
naldo, ben lieti di aver visto cresce-
re in modo considerevole il tasso
tecnico della propria formazione.

Vieri era anche stato piuttosto
esplicito a riguardo durante una
conferenza stampa di qualche me-
se fa: «Devono giocare i più forti,
sempre. Se dipendesse da me non
ci sarebbero mai dubbi: quelli bra-
vi giocano, perché ti fanno vincere
le partite». E così poi è effettiva-
mente stato, come hanno dimo-
strato i risultati del campo. Quindi
la speranza dei tifosi interisti è che
tutto si risolva in una bolla di sapo-
ne, continuando con lo stesso alle-
natore e con le stesse scelte tecni-
che sulla strada che porta verso lo
scudetto e verso lo spettacolo.

13,00 Moto, Gp Spagna - prove Italia1
15,25 Bundesliga, ultimo turno (dir) SportStream
16,00 FA Cup: Arsenal-Chelsea CalcioStream
16,15 Volley, 3ª finale: Treviso-Modena Rai3
16,15 Giro di Romandia, 4ª tappa Eurosport
16,25 Tennistavolo, Italian Open RaiSportSat
17,00 Scherma, sciabola maschile RaiSportSat
17,20 Ciclismo, Gp Industria e Artigianato Rai3
20,45 Serie B: Cagliari-Como Tel+/+Calcio
21,00 Pallan., 1ª fin.: Posillipo-Recco RaiSportSat

volate

Ivo Romano

Emigranti del pallone in cerca di glo-
ria. Lì dove la coppa nazionale con-
serva intatti fascino, storia e tradi-
zione uno spicchio d’Italia si lancia
all’inseguimento di un sogno. Il mi-
to rugbistico del Millennium Sta-
dium di Cardiff riapre i battenti al
football per un derby londinese da
leggenda. Incrociano le armi Arse-
nal e Chelsea, in palio la FA Cup, il
più antico trofeo della storia del cal-
cio inglese. E se i Gunners, che ac-
carezzano il dolce sogno del <dou-
ble> (l’accoppiata campionato-cop-
pa), hanno un bel po’ di sangue
francese nelle vene (a partire dal
tecnico Arsene Wenger), i Blues na-
scondono l’Italia nei loro cromoso-
mi. Li guida Claudio Ranieri, il con-
dottiero romano (come fu sopran-
nominato al Valencia), l’allenatore
specializzato nella conquista delle
coppe: insegue il tris dopo la Coppa
Italia vinta con la Fiorentina e la Co-
pa del Rey ottenuta col Valencia.
Tra i pali c’è Carlo Cudicini, figlio
d’arte, mai troppo considerato dalle
nostre parti, protagonista di un bal-
zo che ha del poderoso, dalle colli-
ne abruzzesi di Castel di Sangro alle
fantastiche atmosfere di una Lon-
dra da sballo; e poi c’è Samuele
Dalla Bona, bionda e giovane stella
del centrocampo, cresciuto all’eccel-
lente scuola atalantina di Zingonia,
partito un paio d’anni fa per la terra
d’Albione, troppo superficialmente
dimenticato da chi avrebbe potuto
puntarci forte (assurdo che non ci
sia posto per lui nell’under 21 di
Gentile); senza dimenticare Gian-
franco Zola, il tamburino sardo, ge-
nio senza sregolatezza, campione in
là con gli anni ma ancora capace di
pure magìe. Proveranno a regalare
al Chelsea una coppa già vinta due
volte nell’ultimo lustro. Due succes-
si che recano in calce una firma
italiana. Erano i Blues di Zola e Vial-
li. Ma anche di Di Matteo, lo sfortu-
nato (si è appena ritirato per un gra-
vissimo infortunio) ex laziale che a
quelle storiche finali di Wembley ha
legato il suo nome: nel 1997, con-
tro il Middlesbrough, realizzo dopo
43 secondi il gol più “veloce” della
storia della FA Cup, nel 2000 realiz-
zò la rete decisiva contro l’Aston
Villa. Ora ci provano i suoi «succes-
sori», lui li guiderà all’ingresso del
campo invitato speciale di mister
Ranieri. Qualche cerntinaio di chilo-
metri più a nord, al di là del Vallo di
Adriano, è di scena un altro italiano.
Si chiama Lorenzo Amoruso, è sta-
to appena votato miglior giocatore
del campionato scozzese dai suoi
colleghi. L’ex difensore viola veste
da anni la maglia dei Rangers, in
Scozia ha vinto tutto. Non è stata
questa la stagione migliore (secon-
do posto in campionato), ma oggi
all’Hampden Park di Glasgow c’è
spazio per un altro alloro: contro i
cugini del Celtic in palio la coppa di
Scozia.

Questi gli arbitri designati per l'ultima
giornata del campionato di calcio di
serie A in programma domani (tutte
le gare inizieranno alle ore 15).
Brescia-Bologna: Collina
Chievo-Atalanta: Trentalange
Lazio-Inter: Paparesta
Milan-Lecce: De Santis
Parma-Venezia: Bertini
Perugia-Fiorentina: Morganti
Piacenza-Verona: Bolognino
Torino-Roma: Treossi
Udinese-Juventus: Rodomonti
Ginaluca Paparesta è nato a Bari il 25
settembre del ’69 ed è commerciali-
sta. Non appena estratto il suo nome
per la gara dell’Olimpico i giovane fi-
schietto pugliese non ha voluto com-
mentare. Ma, quando per gentilezza
risponde agli auguri dei cronisti dicen-
do «grazie, ne ho proprio bisogno»,
smaschera il suo stato d'animo.
Con Paparesta l'Inter ha subito l’ulti-
ma sconfitta in campionato, un mese
fa, in casa con l'Atalanta. Juve, inve-
ce, imbattuta con Rodomonti, al cui
nome è legato anche l'ultimo scudet-
to bianconero del '98 e al gol fanta-
sma dell'Empoli.

Francia, la Nazionale di calcio scende in campo contro Le Pen
In caso di vittoria del candidato dell'estrema destra alcuni giocatori potrebbero rifiutare la convocazione

Cuper, lo scudetto per «digerire» Recoba
I «consigli» di Moratti hanno convinto Cuper a puntare su «el Chino». Inter al gran completo

Coppa d’Inghilterra
«made in Italy»

Arbitri, Lazio-Inter
a Paparesta

Il trio d'attacco
dell'Inter

Alvaro Recoba
Ronaldo

e Christian Vieri
Dal Zennaro / Ansa

Francesco Caremani

Sospesi a metà tra il tutto ed il nulla.
Situazione delicata quella del Bayer
Leverkusen, già qualificato per la fi-
nale di Champions League (15 mag-
gio a Glasgow, avversario il Real Ma-
drid), e alle prese oggi con l’ultimo
turno della Bundesliga. I rossoneri
di Klaus Toppmöller, dopo aver do-
minato gran parte del campionato,
hanno sperperato un vantaggio di 5
punti sul Borussia Dortmund. Sono
così riaffiorati i fantasmi di una
squadra capace di impressionare
per gioco e reti segnate, ma incredi-
bilmente incapace di chiudere i con-
ti quando serve. Potremmo definir-
lo il Parma tedesco e alla luce dei
risultati degli emiliani non sarebbe
certo un complimento. Fatto sta che
per ben due volte hanno perso il
titolo sul filo del rasoio a favore del
Bayern Monaco, dopo aver domina-
to l’intero campionato. Quest’anno

sono vicini al terzo flop. Staccato di
due punti dal Borussia c’è pure il
Bayern. Oggi ultima giornata (Bo-
russia-Werder Brema, Bayer-Her-
tha Berlino e Bayern-Hansa Ro-
stock) con verdetto finale.

Uno sguardo alle individualità.
Stella della squadra è Michael Bal-
lack, centrocampista tuttofare, è al-
trettanto bravo nell’interdizione

quanto nella costruzione della ma-
novra e la sua castagna da fuori area
può fare molto male, come sanno a
Liverpool. Lucio e Zè Roberto sono
due scoperte della società, peccato
che il centrocampista salterà la fina-
le per squalifica. Così come quella di
Nowotny, l’infortunio rimediato
contro il Manchester Utd gli costerà
anche il mondiale. Lucio è molto

bravo, ma contro i palleggiatori del
Real dovrà limitare i suoi disimpe-
gni palla al piedi vicino all’area di
rigore, da infarto. Butt è il portiere
«tirarigori», secondo della Germa-
nia, potrebbe esser utile nell’even-
tualità. Tra gli altri ricordiamo
Hejduk (nazionale Usa), Ramelow e
Sebescen. In attacco Neuville, auto-
re del gol che ha portato il Bayer in

finale, e l’immarcescibile Kirsten,
sempre pronto a metterla nel sacco.
Sulle fasce occhio a Bastürk e Brda-
ric, due veri peperini che hanno
umiliato la Juventus.

Non va dimenticato che Bayer
Leverkusen e Real Madrid s’affronte-
ranno per la finale di Champions
League, a soli 16 giorni dall’inizio
del mondiale. Per i madridisti si trat-
ta della terza finale nel giro di quat-
tro anni, nel ’98 vinsero per 1-0 con-
tro la Juventus, nel 2000 3-0 contro
il Valencia. E sono in molti a pensa-
re che quella contro i tedeschi le
possa assomigliare, come gara e co-
me risultato. Una vittoria, sarebbe
la nona coppa, avvicinerebbe il Real
di Hierro a quello di Gento e degli
altri giocatori delle meraviglie. Ma il
Bayer Leverkusen è la squadra che
ha sorpreso critica e avversari, con-
quistando con gare di grande inten-
sità (alla “Bayer Arena” squadre del
calibro di Juventus e Liverpool sono
state regolate con 4 reti) la finale di

Glasgow.
Il pronostico sembra scontato e

forse lo sarà, ma con i tedeschi, con
il Bayer Leverkusen in particolare,
mai dire mai. I rossoneri praticano
un calcio frutto del mix tra forza
teutonica e tecnica brasiliana, grazie
a Zè Roberto a centrocampo e Lucio
in difesa, tra l’altro autore del 4-2
che ha eliminato il Liverpool. For-
mazione imbottita di nazionali che
Toppmöller ha saputo amalgamare
alla perfezione ottenendo risultati in-
credibili. Dopo, infatti, la scoppola
rimediata a Torino contro la Juven-
tus, il Leverkusen ha messo in fila
una serie di vittorie tali da conquista-
re la finale e anche la supremazia
della Bundesliga.

Il resto? Il resto il 15 maggio,
non dimenticando che nell’83 gli
scozzesi dell’Aberdeen, da sfavoriti,
superarono per 2-1 (ai supplementa-
ri) il Real Madrid nella finale di Cop-
pa Coppe. I tempi cambiano, ma il
pallone è sempre rotondo.

Ultimo turno di Bundesliga. Il Leverkusen, qualificato per la finale di Champions League contro il Real, ha sperperato 5 punti di vantaggio. Comanda il Dortmund, occhio al Bayern

Germania, si assegna il titolo: Bayer sospeso tra il tutto e il nulla
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BRASILE, MA IL CT SCOLARI LO IGNORA

Tutto il Paese vuole Romario
Un appello anche al Senato

ANNIVERSARIO

Oggi a Superga si inaugura
il Museo del Grande Torino

VELA

A Napoli il varo ufficiale
di «Mascalzone Latino XII»

AUTOMOBILISMO

La Mille Miglia fa tappa a Roma
In testa Canè su Bmw 328fla

sh

Per convincre il ct Felipe Scolari a
portare in Giappone il 36enne bomber
campione del mondo nel ‘94 si sono
svolte sottoscrizioni pubbliche sui
manifesti (foto a destra) e appelli
anche al Senato di Brasilia.
Francisco Escorcio, senatore dello
stato amazzonico del Maranhao, ha
speso 20 minuti di sessione del
Senato per lanciare un appello
«accorato» perché il ct verdeoro «dia
un'ultima chance ad un grande
brasiliano».

Il Museo del Grande Torino verrà inaugurato
oggi pomeriggio alla Basilica di Superga, nel
giorno del 53esimo anniversario della
tragedia che vide perire Valentino Mazzola e
compagni. Alla cerimonia prenderanno
parte, tra gli altri, il sindaco di Torino, Sergio
Chiamparino e l'assessore allo sport Renato
Montabone. Si tratta di un'opera nata
dall'iniziativa dell'Associazione Memoria
Storica granata, che punta alla raccolta,
catalogazione ed esposizione dei cimeli
della storia del Torino, con particolare
attenzione al decennio 1939-1949.

Con una grande festa nel porto di Napoli
verrà varata ufficialmente oggi alle ore
13.00 presso la Stazione Marittima (Molo
Beverello) l'America's Cupper
“Mascalzone Latino XII”, l'imbarcazione
dell'omonimo sindacato capitanato da
Vincenzo Onorato.Madrina della
cerimonia la piccola Andrea, poco più di
9 mesi e ultimogenita dello skipper
partenopeo e di Lara Ciribì:
presenzieranno all'evento. Dopo il varo
"Mascalzone Latino XII" verrà traferita
nella base di Portoferraio (isola d'Elba).

Luciano Canè, imprenditore bolognese
che è tornato dopo lo stop di un anno a
gareggiare con la Bmw 328 in coppia con
la moglie Lucia Galliani, è
provvisoriamente al comando della
seconda tappa della Mille Miglia che ha
portato il museo viaggiante più bello del
mondo da Ferrara a Roma passando per
San Marino, Arezzo e Assisi.
Canè-Galliani hanno 5.116 punti contro i
3.842 della coppia seconda in classifica,
gli argentini Sielecki-Hervas (Bentley
4500).

DALL’INVIATO

BOLOGNA È da tre anni che Macca-
bi e Panathinaikos si succhiano a
vicenda il sangue quando l'Europa
diventa stretta come una speranza.
L'hanno fatto anche nello spareg-
gio di ieri sera, che l'Olimpo dei
cesti ha messo a San Luca e ha con-
segnato ad Atene (83-75). Troppo
facile immaginare la posta priorita-
ria di Omero. Due corazzate che
una volta di più si sono fatte abba-
stanza male, anche se i verdi hanno
comandato e Tel Aviv è stata co-
stretta a mordergli sempre i garret-
ti. Per questo il Pana ha vinto con
merito, ribaltando il pronostico da
sfavorita: premiato l'orgoglio, pri-
ma della tenacia. Ormai una classi-
ca, la sfida del Mediterraneo. Pilota-
ta sul lato greco dallo squalo dei
Balcani, Zelimir Obradovic, l'uo-
mo che non deve chiedere perché
ha già preso tutto: a parte il resto,
quattro coppe dei campioni con al-
trettante squadre. Di fronte a lui
un esordiente, l'americano David
Blatt, bostoniano laureato in lette-
ratura, faccia da bravo ragazzo,
amante di Melville ed Hemingway.

Due direttori d'orchestra così diver-
si era difficile metterli fianco a fian-
co, come i Nirvana in gara con Pa-
varotti. Opposti loro, simili le squa-
dre che hanno portato a Bologna.
Esperte, ruvide, pancia piena di vit-
torie, imperniate su un nucleo stori-
co.

Sparsi nel parterre de roi come
in un quadro di Van Gogh. Il muro
giallo dei tifosi israeliani, ne sono
arrivati duemila ma erano pronti il
triplo, con tanto di banda; l'onda
verde dei greci che non smettono
davvero un istante di cantare, non
è una leggenda metropolitana. So-
no quasi riusciti a zittire Naday He-
nefeld, roccia e capitano del Macca-
bi che prima della partita ha spiega-
to come in Medio Oriente di questi
tempi non basti certo buttare pallo-
ni nel canestro per dormire tran-
quilli. «Spero e prego che si arrivi
ad una soluzione pacifica nel mio
paese, per noi comunque in campo
non ci sono nemici, ma solo avver-
sari, che finita la partita tornano ad
essere amici ». Nello sport c'è il
Down Jones sempre impennato
per le chiacchiere sul niente, altri-
menti qualcuno la notava: peccato.

s. m. r.

La nostalgia
per la natìa
Dalmazia: «È stata
una pagina dolorosa
Preferisco non
parlarne»

Un «oro» olimpico
4 titoli mondiali
dieci europei
12 italiani, un’infinità
di successi nelle regate
d’altura

L’ammiraglio e la passione per la vela: a 87 anni gareggia ancora

Parla il “mago del vento”
«Il mare? È la mia vita»

DALL’INVIATO  Salvatore M. Righi

BOLOGNA Lo Zar sbuca dal tunnel
un'ora prima, come un presenti-
mento della vittoria bianconera
(90-82), ed subito è un plebiscito.
Braccio al cielo, manina svento-
lante, palasport in delirio. Sasha
Danilovic e lo spleen del passato
irraggiungibile, l'unico modo for-
se per suturare stemmi e lingue
diverse. Greci, israeliani e italiani
a urlare insieme il suo nome: nep-
pure Ettore Ardenna avrebbe fat-
to altrettanto mentre i concorren-
ti annaspavano sul palo della cuc-
cagna. La final four di Bologna è
perfino ecumenica, ma dura appe-
na un amen. Il tempo di vedere
accomodarsi in parterre una leg-
genda con appena un filo di pan-
cia. Poi si torna nell'arena dei sa-
pori forti, tutt'altro che europei.
Molto ruspanti e veraci, anzi. Kin-
der e Benetton hanno giocato la
semifinale dell'Uleb come tutte le
altre faccende tra di loro. Coi go-
miti, i polpacci e i denti stretti.
Iiace alla Virtus: lo chiamano
basket organizzato, più spesso fa
rima con bastonato. Comunque
un trionfo dell'intensità tanto ca-
ra alla gente di sport, urbi et orbi:
dal cricket alla finale di Cham-
pions League, passando per ker-
messe come questa dei canestri,
tutti la vogliono e tutti la impu-
gnano.

Del resto il verbo è ormai pa-
droneggiato in tutte le lingue. Ieri
sera, su 24 giocatori (tolti i bambi-
ni), c'erano cinque italiani. E Bo-
nora non gioca mai. Vale a dire

che tra russi, sloveni, australiani,
francesi, serbi, spagnoli, america-
ni, argentini e georgiani, l'Europa
sta davvero tutta dentro questo
derby che di tricolore ha solo la
cornice a bordo campo. Vale a
dire un clima da guerra civile, con
la prima fila del parterre continua-
mente a vomitare insulti (la neu-
tralità è un'utopia, quando si gio-
ca sul campo di una delle finali-
ste) e un diluvio di altre gentilezze
scambiate dalle opposte balau-
stre.

Pensare che tra gli scalmanati
(di fama) greci e la torcida israelia-
na non è volato neppure un fazzo-
letto. Non è certo colpa di Jordi
Bertomeu, pacato avvocato catala-
no, se l'Uleb si è trovata nella fos-
sa dei leoni proprio per il gran
finale. Che peraltro ha restituito
ai gentili paganti, profumatamen-
te paganti, il prezzo dei preziosi
tagliandi. La Virtus ha messo il
muso avanti dopo 11' (28-26: ce-
sto da 3 di Ginobili), ma Treviso
non l'ha fatta mica scappare via.
Anzi le ha impedito di dare l'acce-
lerata

iniziale, marchio di fabbrica
della squadra di Messina. Con
Garbajosa anzi ha toccato il massi-
mo vantaggio nel primo quarto
(13-21) che poi ha chiuso avanti
(23-26), così come il secondo
(39-41). Pareva un copione già vi-
sto quest'anno: la Benetton che
corre e inventa ha messo sotto i
panzer bianconeri tre volte su tre.
L'ultima proprio su questi legni,
una serata strepitosa di Serguei
Chikalkin, uno scarsissimo crini-
to arrivato nella Marca da Sama-

ra, ai limiti della carta geografica
orientale: il bacio della Russia all'
Oriente. Invece la Virtus si è ricor-
data la sua indole, il suo Dna da
boa che le ha fruttato (con Messi-
na in panca) due scudetti e due
cor francese che non ricama più
come prima (adesso smanaccia

molto di più, per dire), ma ha
sempre il dono della cosa giusta.
Dal suo canestro (55-54) la raffica
che messo seduta Treviso fino al
+ 10 della sicurezza (73-63 al 35').
Da lì solo corrida, la Virtus non
ha un hombre del partido ed è
l'unico colpo di scena per un suc-

cesso annunciato.
Domenica all'ora di cena la

Kinder gioca la sua quinta finale
europea consecutiva contro il Pa-
nathinaikos che corre per il secon-
do titolo in tre anni. Già dall'ini-
zio, sembra una storia scritta e
stampata.

‘‘‘‘

l’altra semifinale

Giuseppe Picciano

ROMA «Il mare è la mia vita. Se
potessi navigherei ancora tutti i
giorni. Lo vorrei, ma le forze mi
stanno abbandonando. Oggi le
mie traversate si svolgono tra un
ospedale e una clinica, tra una cli-
nica e un altro ospedale». L’ammi-
raglio Agostino Straulino parla
con un filo di voce, è abbacchiato.
Per un monumento della vela
mondiale, indietreggiare di fronte
alle leggi spietate della vita è uno
smacco. La tempra è forte ma il
“mago del vento”, come era uni-
versalmente conosciuto ai suoi
tempi, flette al peso dei ricordi. Le
sue gesta, straordinarie, gli hanno
caratterizzato un’esistenza irripeti-
bile e intensissima. Se potesse scri-
verebbe un libro. Non si è mai
vantato. Se si ricordano le impre-
se di Straulino è perché sono scrit-
te col fuoco negli annali sportivi.

L’uomo che viene da Lussino, iso-
la dell’arcipelago dalmata, è taci-
turno, serioso, melanconico. Non
ama i clamori. Anche quando il
presidente Ciampi si è ricordato
di lui, nominandolo a 86 anni,
Cavaliere di Gran Croce, ha com-
mentato sorpreso: «È una bella
soddisfazione, ma perché mai pre-
miare uno come me?».

Le ragioni ci sono, eccome.
Tanto per ricordarne una, appena
un mese fa Straulino ha fatto l’ulti-
ma uscita in barca a Napoli, parte-
cipando a due regate. Con il suo
“Sagittario” s’è preso il gusto di

vincere ancora nella categoria
“Over 60”. Poi è giunto ottavo
nella Velalonga, in mezzo a 400
imbarcazioni. «È stato emozio-
nante ritrovare i vecchi amici,
brindare con un bicchiere di vino.
E soprattutto annusare l’odore
del mare». Si schernisce, minimiz-
za, ma la notizie di quella vittoria
è finita su tutti i giornali, dovero-
so riconoscimento ad un uomo
che come pochi altri (Zeno Colò,
Ardito Desio) ha onorato lo sport
italiano in tempi difficili. A parte
la parentesi della guerra, nella qua-
le ha compiuto atti di silenzioso

eroismo (violò tra l’altro la rocca
di Gibilterra), Straulino ha reso
celebre la vela all’inizio degli anni
’50. È entrato nella leggenda delle
regate internazionali grazie a un
palmares che parla da solo: una
medaglia d’oro olimpica, 4 titoli
mondiali, 10 europei, 12 italiani,
un’infinità di vittorie nelle regate
d’altura. Lui, la mente; Nicolò Ro-
de, conterraneo e amico fraterno,
il braccio. Straulino-Rode: la cop-
pia più affiatata che abbia mai avu-
to la vela italiana, capace di guada-
gnarsi l’ammirazione degli skip-
per americani.

Scrisse di lui l’amico e compa-
gno di squadra in numerose rega-
te Beppe Croce: «Straulino è di-
ventato un atleta leggendario in
un’epoca avara di miti: e certa-
mente perché affascinati dalle sue
imprese che molti giovani hanno
scelto la vela, superando i richia-
mi di altri sport più facili, ma così
differenti sul piano della prepara-
zione fisica e morale, del carattere
e della coscienza. È difficile entra-
re nella leggenda vincendo regate
veliche, sia pure di livello olimpi-
co o mondiale: Straulino ci è riu-
scito e nel pieno della sua attività
agonistica è diventato un simbolo
vero dello sport italiano. Anche di
ciò gli yachtmen del nostro paese
debbono essergli grati».

Molti ignorano, infatti, che
prima, molto prima delle stramba-
te del “Moro di Venezia” o di
“Luna Rossa” è la stata la

“Merope” dell’ammiraglio lussi-
gnate a infiammare la fantasia de-
gli appassionati italiani. Tuttavia
Straulino non ha un giudizio del
tutto negativo della Coppa Ameri-
ca, l’ultima frontiera del business
sportivo. «Certo, oggi conta la
questione economica, circolano
centinaia di miliardi. Però è bello,
le regate sono affascinanti. E poi
queste imbarcazioni hanno una
tecnologia meravigliosa. Ah – so-

spira - avessi avuto anch’io una
barca del genere. Sono ammirato
anche dalla grande preparazione
degli equipaggi, ci sono atleti ecce-
zionali».

Purtroppo però non basta per
avvicinare gli italiani al mare. Gli
italiani si accendono solo quando
c’è la competizione. Nel caso della
Coppa America, ogni quattro an-
ni. «Ma è meglio di niente, biso-
gna aver pazienza. La vela non è

uno sport popolare, nonostante
l’Italia abbia ben tremila chilome-
tri di coste». Detto da un vecchio
lupo di mare è un’amara conside-
razione. Straulino dice che con la
vela ha chiuso per sempre. «Quel-
la di Napoli, temo, è stata l’ultima
regata, ma se il fisico mi sorregge
ancora, chissà».

Oltre ai ricordi l’ammiraglio
si porta dentro la nostalgia per la
sua terra natale. Insieme a miglia-
ia di italiani dovette abbandonare
la Dalmazia nel 1948, conseguen-
za del riassetto geopolitico post-
bellico. «È stata una delle pagine
più dolorose della mia vita. Prefe-
risco non parlarne». C’è ritornato
a Lussino, ammiraglio? «Sì, una
volta nel ‘51». E poi? “Poi ho risol-
to alla mia maniera. In barca a
vela ho fatto la traversata da Fiu-
micino a Lussino e ritorno. Quan-
do mi riprendeva la nostalgia mi
rimettevo in barca e via: da Fiumi-
cino a Lussino…».

Passa il Panathinaikos
Maccabi battuto 83-75

Agostino
Straulino

Eurolega, Bologna conquista la finale
La Kinder supera la Benetton (90-82) e per la quinta volta va a giocarsi il titolo

Una foto
dei tempi d’oro:

Agostino
Straulino
a sinistra

e Nicolò Rode
sono nati

a Lussimpiccolo,
isola di Lussino,

allora
in provincia

di Pola; Straulino
il 10 ottobre 1914

e Rode
il primo gennaio

1912.

Emanuel Ginobili della Virtus Kinder Bologna

sabato 4 maggio 2002 lo sport 19





Si chiama ancora Parco della Resistenza e, visti i tempi che
corrono - come a Benevento, dove il sindaco vorrebbe cancel-
lare piazza Matteotti - anche questa è una notizia. È una
sera di maggio che sembra d’estate, e il Parco ribadisce due
volte il suo nome: qui, nell’oasi verde che a Roma segna il
confine fra Testaccio e San Saba, replica infatti Mai morti.
Quel monologo di Renato Sarti che Bebo Storti doveva recita-
re lo scorso 22 aprile al teatro Vascello nell’ambito di una
serata di teatro civile e d’impegno. Testo duro, ostico da
mandar giù, incentrato sulle nostalgie di un (ex) fascista,
uno di quelli che militava appunto nel battaglione della
Decima Mas siglato «Mai Morti», il più feroce, spietato e
disumano nella repressione antipartigiana. Testo che ha
spinto un gruppo di giovani di An a picchettare il teatro, a
gridare «fuori i comunisti», pronti finanche a menar le mani

pur di impedire la rappresentazione. Spettacolo che ha tocca-
to un nervo scoperto, che, come dice Storti, «spiega il dna del
fascismo» e ne svela la pericolosa inclinazione a riconvertire
quei cromosomi, a fare del «maimorto» di ieri il «semprevi-
vo» di oggi che sbraita e si dibatte per portare ordine e
disciplina facendo piazza pulita di viados, extracomunitari,
drogati e ancora gli zingari - questi, ieri come oggi.
La serata del 22 è stata interrotta fra strepiti, grida e minac-
ce. Il Parco replica e «resiste» all’indomani del primo mag-
gio. Bebo Storti torna in scena, all’aperto, a ingresso libero.
Con una piccola folla che si raduna e cresce di minuto in
minuto, mentre sul palco Massimo Ghini introduce lo spetta-
colo e ricorda il padre partigiano internato in campo di
concentramento e poi miracolosamente fuggito. Dell’impor-
tanza di tornare a parlare della Resistenza e spiegare cosa è

stato quel pezzo di storia nera, prossimo, così sembra, ad
andare in dissolvenza nella memoria collettiva. C’è anche il
segretario dei comunisti italiani, Oliviero Diliberto, che ri-
lancia. E dice cose di sinistra. La scuola che rischia di diventa-
re una fabbrica di classi (i figli degli operai all’avviamento, i
figli dei padroni all’università), lo stato di diritto che scivola
in uno stato di privilegi, la libertà di fare opposizione, la
pluralità...
Poi tocca a Bebo. Al suo ometto grigio, dall’aria che non
sospetteresti mai, come quel Misha, il boia di Bolzano che in
Canada faceva il pensionato perbene. A quell’ometto che
commenta e rammenta con un ghignetto ironico Pinelli che
vola giù dalla finestra, e la strage di piazza Fontana e i
depistaggi. Indietro negli anni a quei bei tempi andati quan-
do si facevano fuori i negri in Africa. Un milione o due, chi li

ha contati?, a mitragliate finché la terra diventa di quel tono
di «rosso inzuppato che ci piace tanto». E le torture a parti-
giani, uomini e donne, un elenco truce e sterminato, che
inizia monotono con «urla strazianti per...». Perché i carnefi-
ci si premurano che l’importante per le vittime non sia
«essere torturati ma restare torturati». Semplice e atroce.
Atroce e vero: il testo di Renato Sarti si basa su episodi
ampiamente documentati tanto che l’autore si dichiara pron-
to a cambiare o cancellare tutto ciò che possa essere confuta-
to come falso. Finora non è successo. «Ho voluto replicare
questo spettacolo - conclude Bebo Storti - per mio figlio di
cinque anni. Perché quando ne avrà diciotto possa andare a
teatro senza picchetti fascisti». Partono gli applausi. E, in
sottofondo, le note dei Modena City Ramblers che cantano
Bella ciao.te

at
ro

Maria Grazia Gregori

C
osa ci resta del teatro di Rainer
Werner Fassbinder, il mitico,
anarchico, violento, trasgressivo

RWF, a vent’anni dalla sua morte? Se
siamo qui ancora a chiedercelo dopo tan-
to tempo, malgrado si tratti di non molti
testi scritti nel corso di neppure dieci an-
ni, vuol dire che qualcosa è rimasto ben
al di là dei suoi drammi, che continuano,
peraltro, a essere rappresentati, e perfino
del suo cinema, meravigliosamente melo-
drammatico. Forse questo qual cosa sta
in quanto disse Douglas Sirk - il regista
che aveva reso famoso il melodramma
d’amore nella Germania nazista, per poi
riprodurlo a Hollywood, faro e ricono-
sciuto maestro del giovane Fassbinder -,
in occasione della orazione funebre che
tenne in onore del suo giovane e geniale
seguace trovato morto la mattina del 10
giugno del 1982 per terra nel suo apparta-
mento davanti al televisore acceso: l’ave-
re per tutta la sua breve vita (era nato nel
1946, morì trentasette anni dopo) raccon-
tato come Calderon, come Lope de Ve-
ga, come gli elisabettiani «l’uomo in
tutte le sue contraddizioni e in tutta
la sua vulnerata grandezza».
Così in un’epoca come quella che
stiamo vivendo, priva di certezze,
sentiamo la mancanza di un tea-
tro come il suo, critico nei con-
fronti di un benessere apparente-
mente generalizzato visto in con-
troluce, nei suoi disastri econo-
mici e morali, presi a spunto in
testi tutti tesi a cercare di raccon-
tare - come si dice in La bottega
del caffè di Goldoni, riscritta
da Fassbinder in chiave
economicistica -, «quel
lupo che è la vita». E ci
manca quel teatro- ma-
nifesto «nero», negati-
vo e nichilista, pensa-
to si contro la Germa-
nia affluente degli an-
ni a cavallo fra i Sessan-
ta e i Settanta, che cer-
ca di lavarsi la coscien-
za, ma in realtà applicabile
a qualsiasi paese occidentale e
globalizzato, oggi come ieri, e dun-

que estensibile al cuore di tenebra del
mondo, a tutto quanto in teatro non si
può o è difficile dire.
Come ci manca una scena che non si
accontenti di essere letteratura e che inve-
ce ricerchi - come lui faceva -, contro
tutto e contro tutti, il grado zero della sua
stessa necessità, sempre pronto a rinasce-
re dalle proprie ceneri con tutta la sua
violenza facendo piazza pulita di ogni
convenzione, costrittiva come una cami-
cia di forza.
A pensarci, con il suo sguardo lucido e
crudele da giovane Baal brechtiano, RWF
aveva già capito la menzogna che stava
dietro le pseudodemocrazie che conculca-
no la libertà, il razzismo neanche poi tan-
to edulcorato dei suoi simili verso le fasce
più deboli e verso gli ultimi della terra:
come in Katzelmacher (1968), termine
spregiativo usato dai tedeschi per tutti gli
stranieri, che «fanno figli come gatti», tut-
ti i «terroni» del mondo, dunque, colto
attraverso lo sfruttamento sociologico e
razziale, i disastri psicologici e morali.
Temi nei quali a dominare è la riduzione
radicale del mondo a luogo di violenza, e
- di riflesso - la necessità del male nella
costruzione di qualsiasi utopia. Fino al
dramma «maledetto» I rifiuti, la città, la
morte, scritto nel 1976, ma mai rappresen-
tato in Germania perché bollato di antise-
mitismo (l’autore, che si ispirò a fatti e
avvenimenti reali avvenuti nella Germa-
nia della ricostruzione a Francoforte, si
ribellò sempre a questa definizione). Qui
il disfacimento, la puzza di cadavere sono

usciti dalle quattro
mura casalinghe dove
si subisce, si violenta,
si fotte, si uccide e so-
lo raramente si ama e
si è trasformato nel-
l’aria pestilenziale di
una città dove tutti so-
no dei morti viventi e
che tutti, dall’ebreo
ricco, crudele e corrot-
to, all’omosessuale, al
travestito, al fascista,
alla puttana contribui-
scono a distruggere e
ci dimostrano come il
teatro, anzi l’antitea-
tro come lo chiama-
va, di Fassbinder ab-
bia eletto la dialettica
servo-padrone rac-

chiuso nel cerchio non virtuoso di amo-
re-denaro, amore-violenza, denaro-vio-
lenza ,anche nei rapporti sessuali, a chia-
ve di lettura del mondo.
Forse proprio per questo nessuno come
lui, omosessuale, ha saputo mettere la
donna (o il travestito, o l’omosessuale,
dunque sempre il più debole), al centro
della storia, nessuno come lui sia che ci
descrivesse assassine o donne innamora-
te e sfruttate da altre donne ha saputo
spingere l’universo femminile al centro
del palcoscenico, magari sfregiandolo
con il segno espressionistico dell’esagera-
zione, del melodramma, che era poi il
segno del suo stile. Donne, personaggi
fragili come foglie al vento, che la morte
ghermisce presto, senza pietà, dietro l’an-
golo, ma sempre donne vere, non para-
digmi dimostrativi.
Soprattutto a restarci di lui è il doppio
volto di un ipertrofico Balzac bavarese,
che avrebbe potuto tranquillamente so-
stenere che Maria Braun (ma anche Vero-
nika Voss, ma anche Effi Briest, e, a mag-
gior ragione, Querelle) facevano parte
della «commedia umana», per il quale
vita, teatro e cinema si sono sempre con-
fusi in un nodo di infelicità e di derisio-
ne: la ricerca inesausta del piacere e del-
l’amore e il loro rifiuto con i soliti modi
smodati di ragazzaccio strafottente tutto
vestito di cuoio per il quale la vita era
proprio un teatro, e il teatro era come un
film. Un’opera d’arte totale che lo ha avu-
to a protagonista assoluto anche per via
di una sensibilità, di un’intelligenza, di
una capacità critica, invano imitate dai
suoi stanchi epigoni, con le quali i conti
non sono mai stati chiusi.

«MAI MORTI»: PICCHETTI FASCISTI O NO, LO SHOW È TORNATO IN PIAZZA
Rossella Battisti

Alberto Crespi

S
e chiedete al più fulmineo motore di ricerca in internet,
google.com, di cercarvi i siti in cui è citato Rainer Werner
Fassbinder ve ne troverà, in pochi secondi, 26.700. Sembra-

no tanti. Ma se gli chiedete la stessa indagine su Wim Wenders
supererà i 60.000. Un giochino, stupido quanto volete, ma
indicativo: la memoria di Fassbinder è viva, ma è
meno diffusa di quanto sarebbe necessario. Se chie-
dete a un cinefilo under-30 di dirvi cos’hanno in
comune Garmisch-Partenkirchen, Okinawa
e Chicago è abbastanza verosimile che non
sappia rispondere. Sono i tre luoghi che Douglas
Sirk citò a Fassbinder quando i due si incontrarono. Ricordava
Rainer Werner in un’intervista: «Sirk mi riferì quel che un boss
degli studi di Hollywood gli aveva detto: un film, per essere un
successo, dev’essere comprensibile al pubblico di Garmisch-Par-
tenkirchen, di Okinawa e di Chicago. Riuscite a immaginare cosa
possono avere in comune questi tre posti? Quella era gente che
concepiva il cinema esclusivamente in termini di denaro, mentre
Sirk difendeva disperatamente l’identità dei suoi film. La sua
opera doveva rispecchiare la sua sensibilità. A Hollywood un
simile discorso sembrava una follia». Se facciamo due più due, ci
rendiamo conto che la triade Garmisch-Partenkirchen/Okinawa/
Chicago è proprio il motivo per cui oggi esistono solo 26.700 siti
internet su Fassbinder (volete continuare nel giochino? Se a goo-
gle chiedete di cercarvi Spielberg, vi trova 251.000 siti; se ci

riprovate con George Lucas, sale a 671.000). Il cinema che si fa
oggi, o comunque il cinema che oggi ha successo, è quello che
funziona sia a Garmisch-Partenkirchen (che per la cronaca è una
stazione sciistica sulle Alpi), a Okinawa (che come noto è un’isola
del Pacifico) e a Chicago. Hanno trovato un bel nome per questo
fenomeno: si chiama «globalizzazione», ma un intellettuale come
Pier Paolo Pasolini che con Fassbinder aveva molte cose in comu-
ne (siti dove si parla di lui: 26.000, 700 meno di Fassbinder) la
chiamava, e forse continuerebbe a chiamarla, «omologazione».
Ebbene, Fassbinder era un cineasta non omologato e oggi sarebbe
un artista non globalizzato né globalizzante. Era uno spirito
libero, inquieto e ribelle, e sono questi i motivi per cui ci manca di
più. E pensare che, come Wim Wenders e a differenza di Werner
Herzog o di Alexander Kluge, tanto per citare gli altri grandi del

Nuovo Cinema Tedesco, Fassbinder amava Hollywood. Era tal-
mente libero da confessare la sua principale fonte di ispirazione: il
citato Douglas Sirk (vero nome Claus Detlef Sierck, nato ad
Amburgo nel 1900, morto a Lugano nel 1987: uno dei più europei
fra i registi hollywoodiani). Amava i suoi melodrammi e non
perdeva occasione di citarli e di rifarli, in modo magari «sotterra-
neo». Un esempio per tutti: il magnifico La paura mangia l’ani-
ma (1973) è un remake di Secondo amore (1955). Varrà la pena
di ricordare che La paura mangia l’anima ha un secondo titolo,
Tutti gli altri si chiamano Alì, ed è la storia d’amore & potere fra
un’anziana signora tedesca e un giovane immigrato marocchino.
È un film che in questo orrendo scorcio di storia bisognerebbe
rivedere ogni giorno. Ma chiederlo alla Rai di Baldassarre è una
sciocchezza, nevvero?

MARADONA, IL FILM
La vita di Diego Armando
Maradona diventa un film, e lo
stesso campione sarà uno degli
sceneggiatori. Scrive il quotidiano
catalano Sport che Diego ha dato la
autorizzazione alla realizzazione di
un lungometraggio sulla sua vita,
che verrà girato l'anno prossimo,
chiedendo come sola garanzia di
firmare la sceneggiatura. Il regista
sarà spagnolo, gli attori spagnoli e
sudamericani e le riprese si
svolgeranno in Argentina, Italia e
Spagna.

A cominciare è stata Torino dove, dal 24 apri-
le al 1 maggio, nell’ambito del Festival del
film omosessuale si è tenuta una rassegna
cinematografica dedicata a Fassbinder a cura
di Giovanni Minerba e Davide Oberto. Da mag-
gio a luglio, a Milano, Teatridithalia , al Teatro
dell’Elfo, ma anche alla Triennale, presentano
il progetto «L’anarchia dell’immaginazione»,
non tutto, ma di tutto sul grande RWF. Spetta-
coli, dibattiti, mostre, un Fassbinder day (il 10
giugno, giorno della sua morte), una Retro-
spettiva dedicata al suo cinema e curata da
Giovanni Spagnoletti con la collaborazione
del GayFilmFest di Milano, che si replicherà a
Roma a fine ottobre con la collaborazione
della Cineteca Nazionale. Fra i moltissimi ap-
puntamenti della manifestazione segnaliamo i
più significativi. Le lacrime amare di Petra
von Kant, regia di Ferdinando Bruni ed Elio De
Capitani (2-19 maggio). Theater in trance Con-
vegno con il critico Michael Skasa, l’attrice
fassbinderiana Margit Carstensen e Franco
Quadri (4 maggio). RWF: le opere. Mostra
alla Triennale (dal 30 maggio al 30 giugno),
Triennale di Milano. I rifiuti, la città, la morte
regia di Bruni & De Capitani (Teatro dell’Elfo
dal 31 maggio all’8 giugno). Solo per un pez-
zo di pane, lettura scenica di Roberto Valerio
per la prima volta in Italia (Teatro dell’Elfo, 10
giugno). Fassbinder Day, serata non stop con
proiezione integrale di Berlin Alexanderplatz
(cinema Anteo, 10 giugno). La bottega del
caffè, regia di Bruni & De Capitani (Teatro
dell’Elfo dal 24 giugno al 7 luglio).  m.g.g.
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Appuntamenti

Certo non era globalizzato
ma amava Hollywood

il suo cinema

Tutto quel che ci manca
del regista tedesco,

scomparso 20 anni fa:
l’intelligenza nichilista,

lo sguardo lucido
sulle tenebre del mondo

Rainer W. Fassbinder
A destra,
un’immagine da
«La bottega del caffé»
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Raitre 2,15
NUDE RESTAURANT
Regia di Andy Warhol - con Viva,
Taylor Mead. Usa 1967. 96 minuti.
Grottesco

In un ristorante di poche
pretese le convenzioni
borghesi vengono capo-
volte o abbattute. Clien-
ti e camerieri non indos-
sano abiti allentando
ogni freno inibitorio. Si
sentono così a proprio
agio che da lasciarsi an-
dare alle proprie memo-
rie, angosce, confessioni.

Raidue 24,00
FUCKING ÅMÅL - MOSTRAMI
L'AMORE
Regia di Lukas Moodysson - con
Alexandra Dahlström, Rebecka Li-
ljeberg. Svezia 1999. 89 minuti.
Commedia.

Una bella ed inquieta
ragazza, oggetto delle
attenzione dei suoi ami-
ci, soffre il grigiore della
vita cittadina. Una se-
ra conosce una ragazza
introversa e tra le due
scoppia una inarrestabi-
le passione.

Raitre 0,50
TUCKER - UN UOMO E IL SUO
SOGNO
Regia di Francis Ford Coppola -
con Jeff Bridges, Joan Allen. Usa
1988. 113 minuti. Biografico.

Stati Uniti, secondo do-
poguerra. La vera sto-
ria di Preston Tucker,
l’inventore della "Tor-
pedo Tucker", una au-
tomobile rivoluziona-
ria per quei tempi. Ma
le grandi case automo-
bilistiche gli dichiarano
guerra aperta.

Raitre 3,50
ARIZONA DREAM
Regia di Emir Kusturica - con John-
ny Depp, Jerry Lewis. Usa 1993.
140 minuti. Commedia.

Alex, dopo la morte dei
genitori, viene chiamato
nella sua città natale in
Arizona dallo zio, un af-
fermato uomo d'affari
che vorrebbe trasforma-
re in venditore di Cadil-
lac. Ma un giorno si im-
batte nella signora Elai-
ne e in sua figlia, entram-
be attratte da lui.sc

el
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così così

da evitare

da vedere

da non perdere

Nord: poco nuvoloso con precipitazioni sparse.
Centro e Sardegna: condizioni di variabilità con alternanza di
schiarite e annuvolamenti associati a locali precipitazioni.
Sud penisola e Sicilia: sulle regioni joniche cielo molto nuvo-
loso con precipitazioni sparse. Sulle altre regioni condizioni
di variabilità.

Nord: da parzialmente nuvoloso a molto nuvoloso con locali
residue piogge o temporali.
Centro e Sardegna: da parzialmente nuvoloso a molto nuvo-
loso. Dal pomeriggio tendenza a variabilità sulle regioni tirre-
niche.
Sud e Sicilia: molto nuvoloso con piogge a carattere sparso.

Un sistema frontale atlantico in movimento da nord-ovest verso sud-est tende ad
interessare la penisola italiana. Una circolazione depressionaria di origine africana
influenza le due isole maggiori.

BOLZANO 13 17 VERONA 14 17 AOSTA 11 14

TRIESTE 13 20 VENEZIA 11 18 MILANO 14 16

TORINO 11 10 MONDOVÌ 10 10 CUNEO 12 12

GENOVA 15 17 IMPERIA 15 16 BOLOGNA 10 18

FIRENZE 11 20 PISA 10 16 ANCONA 10 24

PERUGIA 8 24 PESCARA 12 18 L’AQUILA 6 23

ROMA 13 26 CAMPOBASSO 15 23 BARI 12 24

NAPOLI 12 27 POTENZA 11 26 S. M. DI LEUCA 14 18

R. CALABRIA 15 23 PALERMO 16 25 MESSINA 17 21

CATANIA 11 20 CAGLIARI 15 21 ALGHERO 13 22

HELSINKI 9 19 OSLO 1 13 STOCCOLMA 9 17

COPENAGHEN 7 14 MOSCA 7 23 BERLINO 9 16

VARSAVIA 12 25 LONDRA 6 16 BRUXELLES 4 12

BONN 7 15 FRANCOFORTE 9 14 PARIGI 4 15

VIENNA 14 27 MONACO 10 18 ZURIGO 8 11

GINEVRA 7 9 BELGRADO 17 28 PRAGA 9 23

BARCELLONA 9 13 ISTANBUL 11 20 MADRID 5 16

LISBONA 10 17 ATENE 15 26 AMSTERDAM 5 14

ALGERI 9 27 MALTA 17 22 BUCAREST 4 26

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.40 IL QUINTO MISSILE. Film Tv 
(USA, 1986). Con Robert Conrad, David
Soul, Sam Waterston. Regia di Larry Peerce
7.30 MA CHE DOMENICA?!? 
E’ SABATO! (EDIZIONE 2002 
DE LA BANDA DELLO ZECCHINO).
Contenitore. All’interno: 
Le avventure di Shirley Holmes. Telefilm.
Con Meredith Henderson, John White;
Le simpatiche canaglie. Comiche. 
Con George McFarland, Carl Switzer
9.25 L’ALBERO AZZURRO.
Contenitore. “Aria!”.
9.50 DA UN GIORNO ALL’ALTRO
Telefilm. Con Annie Potts, 
Lorraine Toussaint
10.30 CHECK UP. Rubrica.
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Telefilm
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.
Rubrica “Rimini”
15.15 SETTEGIORNI PARLAMENTO.
Rubrica
15.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA
15.50 EASY DRIVER. Rubrica
16.20 RAIUNO SPOT. Rubrica
17.00 TG 1. Telegiornale
17.15 PASSAGGIO A NORD-OVEST.
Rubrica. Conduce Alberto Angela
18.05 A SUA IMMAGINE - LE RAGIONI
DELLA SPERANZA. Rubrica.
18.20 BAMBINI A NOLEGGIO. 
Film Tv (USA, 1995). Con Leslie Nielsen,
Christopher Lloyd. Regia di Fred Gerber

6.20 L’AVVOCATO RISPONDE.
Rubrica
6.30 ANIMA LIBRI. 
Rubrica
6.40 SPECIALE ANIMA. 
Rubrica
7.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA.
Contenitore. All’interno: 
8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale
9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale
9.30 Tg 2 Mattina L.I.S.. Telegiornale
10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
10.05 SPECIALE EUROPA. Reportage.
“L’immigrazione in Gran Bretagna”
10.30 RAIDUE PER VOI. 
Rubrica
10.35 TERZO MILLENNIO. 
Rubrica
11.20 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Varietà
13.00 TG 2 GIORNO. 
Telegiornale
13.25 DRIBBLING. Rubrica
14.00 TOP OF THE POPS. 
Rubrica
15.00 FELICITY. Telefilm. 
“Lezione di sesso”
15.45 HORIZON. 
Telefilm. “L’eredità”
16.35 DISNEY CLUB. 
Contenitore
18.05 SERENO VARIABILE. 
Rubrica
19.00 JAROD IL CAMALEONTE.
Telefilm. “Partita finale”

7.55 CINQUEMINUTI - UN MONDO A
COLORI. Rubrica 
“Cinque domande a Alberto Bevilacqua”.
8.00 BABELE MAGAZINE. Rubrica
8.35 L’ITALIA TRA LE STELLE.
Rubrica “La scoperta di Marte: dalle
sonde Viking al volo umano” - “Un razzo
per conquistare la Luna”
9.05 LA MUSICA DI RAITRE.
Contenitore. Conduce Michele Mirabella
10.00 PRIMA DELLA PRIMA. Musicale.
All’interno: Mefistofele. Opera. A cura di
Arrigo Boito
10.30 TG 3 ITALIA AGRICOLTURA.
Rubrica A cura di Gianni Bettini, Nereo
Pederzolli
11.30 GEO & GEO. Rubrica. 
Conduce Sveva Sagramola. 
—.— TG 3 NORDEST. Attualità
12.00 TG 3 MEDITERRANEO. Rubrica
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TG 3 BELLITALIA. Rubrica
13.20 SPECIALE ZONA FRANKA.
Rubrica “Cartoons on the Bay”.
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
14.00 TG 3. Telegiornale
14.50 TG 3 AMBIENTE ITALIA. Rubrica
15.50 SABATO SPORT. Rubrica.
All’interno: NBA Action. Rubrica; 
16.15 Pallavolo. Campionato italiano
maschile. Finale gara 3; 17.00 Rugby.
Campionato italiano. Semifinale di
andata; 17.50 Ciclismo. Gran Premio
Industria e Artigianato. Larciano; 
18.20 Vela. Varo “Mascalzone latino”
19.00 TG 3. Telegiornale

6.00 LA DONNA DEL MISTERO 2.
Telenovela. Con Luisa Kuliok, Jorge
Martinez, Gustavo Garzòn, Raùl Rizzo
6.40 MURDER CALL. Telefilm.
“Rumori modesti” - “Silenzio di tomba”
8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.30 HUNTER. Telefilm. “Il killer”. 
Con Fred Dryer, Stepfanie Kramer
9.30 MORTE SUL RIO GRANDE. 
Film Tv (USA, 1993). 
Con Victoria Principal, Peter Onorati,
Sean Murray, David Beecroft. All’interno:
11.30 Tg 4 - Telegiornale 
11.40 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego. 
Con Tina Lagostena Bassi, Santi Licheri
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz. Conduce Mike Bongiorno. 
Con Miriana Trevisan, Damiano Gagliani.
A cura di Carolina Borella
15.00 TV MODA. Rubrica. 
Conduce Jo Squillo. A cura di Jo Squillo
16.00 SABATO VIP. Rubrica. Conduce
Emanuela Folliero. A cura di Gigi Reggi
17.00 IL TRUCCO C’È. Talk show.
Conduce Rita Dalla Chiesa. Con Diego
Dalla Palma. A cura di Stefania Carelli
18.00 BRAVO BRAVISSIMO CLUB.
Gioco. Conduce Maria Teresa Ruta. 
Con Damiano Gagliani
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE
19.35 TERRA NOSTRA. Telenovela. 
Con Ana Paula Arosio, Carolina Kasting,
Marcelo Antony, Thiago Lacerda

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.30 VERISSIMO. Rubrica “Tutti i
colori della cronaca” (R)
9.10 CIAK SPECIALE. “Il re Scorpione”
9.15 LO STIVALE DELLE MERAVIGLIE.
Rubrica. Conduce Ellen Hidding
9.40 CIAK SPECIALE. 
“Il giorno più bello”
9.45 IL CUCCIOLO. Film (USA, 1946).
Con Gregory Peck, Jane Wyman, Claude
Jarman jr, Chill Wills. Regia di Clarence
Brown. All’interno: 11.05 Meteo 5
12.30 COSBY. Telefilm. “Festa di fidan-
zamento”. Con Bill Cosby
13.00 TG 5 / METEO 5
13.40 FINCHÉ C’È DITTA C’È SPERANZA.
Show. Con la Premiata Ditta
14.10 CIAK SPECIALE. “Il re Scorpione”
14.15 CARO MAESTRO. Miniserie. 
Con Marco Columbro, Elena Sofia Ricci,
Sandra Mondaini, Franca Valeri. 
Regia di Rossella Izzo. 7ª parte
16.00 KARATE KID 4. Film (USA, 1994).
Con Pat (Noriyuki) Morita, Hilary Swank,
Michael Ironside, Chris Conrad. 
Regia di Christopher Cain. All’interno:
17.00 Meteo 5. Previsioni del tempo
18.00 CELEBRITÀ. Rubrica. 
Conduce Silvana Giacobini. 
Regia di Lele Biscussi, Paolo Riccadonna
18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 
Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci. 

10.30 ROBIN HOOD. Telefilm. 
“Robin Hood e la vendetta di Godiva”.
Con John Bradley, Anna Galvin, 
Richard Ashton, Martyn Ellis
11.30 SPECIALE CHAMPIONS LEAGUE.
Rubrica
12.25 STUDIO APERTO. 
Telegiornale
13.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX.
G.P. di Spagna 125cc. (Prove)
14.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX.
G.P. di Spagna  - MotoGP. (Prove)
15.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX.
G.P. di Spagna 250cc. (Prove)
17.35 HERCULES. Telefilm. 
“Hercules in Egitto”. Con Kevin Sorbo,
Michael Hurst, Robert Trebor
18.30 STUDIO APERTO. 
Telegiornale
19.00 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni. 
Con Romano Bernardi, Garrison, 
Fioretta Mari, Beppe Vessicchio. 
Regia di Roberto Cenci
19.58 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

15.00 TOP SELECTION. Rubrica
17.00 MUSIC NON STOP. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 TOP 100 FUN&SUN. Musicale
18.30 MTV LIVE @ FUTURSHOW.
Musicale
19.30 TOP 100 FUN&SUN. Musicale
21.30 HITLIST ITALIA +. Rubrica
“Classifica”. Conduce Giorgia Surina
23.00 MAKING THE VIDEO. Rubrica
“Marilyn Manson - Tainted Love”
23.30 SEXY DOLLS. Show. Conducono
Camila Raznovich, Fabrizio Biggio
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 DANCE FLOOR CHART. Rubrica
“La classifica dei dischi più ballati nelle
discoteche italiane”
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14.15 PRIMA SERATA. Rubrica. (R)
14.45 STORIA POCO NORMALE DEL
CINEMA. Rubrica di cinema
15.00 VOCE DEL CINEMA. Rubrica
15.15 BACIAMO LE MANI. 
Film drammatico (Italia, 1973). Con
Arthur Kennedy. Regia di Vittorio Schiraldi
16.45 RUBRICHE. 
19.15 RAG. ARTURO DE FANTI, 
BANCARIO PRECARIO. Film commedia
(Italia, 1980). Con Paolo Villaggio. 
Regia di Luciano Salce
21.00 NOTE DI CINEMA. Rubrica
21.30 FELICITA COLOMBO. 
Film commedia (Italia, 1937). 
Con Dina Galli. Regia di Mario Mattoli
23.15 IL GAUCHO. Film commedia
(Italia, 1964). Con Vittorio Gassman

6.30 METEO. Previsioni del tempo. 
—.— OROSCOPO. 
Rubrica di astrologia
—.— TRAFFICO. News. traffico
7.00 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm. 
Con Alfred Hitchcock
8.00 LA7 MATTINO. 
Rubrica di attualità
8.20 CIN CIN. Situation Comedy. 
Con Ted Danson
9.50 ISOLE. Documentario. 
“Gran Canaria”
10.50 IL MEGLIO DI EFFETTO REALE.
Attualità
12.00 TG LA7. 
Telegiornale
12.30 MIAECONOMIA. Rubrica
“L’economia facile per tutti”. 
Conduce Sarah Varetto. 
Con Alan Friedman
13.10 TRIBU’. Rubrica. 
A cura di Paolo Argentin
13.50 S.M.A.C. Rubrica. 
A cura di Luca Giannelli
14.50 NATIONAL GEOGRAPHIC.
Documentario. 
“Adventure Zone”
15.50 SPORTISSIMO. 
Rubrica
16.50 ASPETTANDO IL CAMPIONATO.
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi. 
Con Maurizio Mosca
17.50 BOOKER. Telefilm. 
Con Richard Grieco
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
20.40 STASERA PAGO IO. Varietà.
Conduce Fiorello. 
Regia di Duccio Forzano
0.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Gioco
0.40 ACCADDE DOMANI. Film. Con
Dick Powell, Linda Darnell, Jack Oakie
2.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
2.10 UN ADORABILE TESTARDO. 
Film (USA, 1995). Con Peter Falk, D.B.
Sweeney, Julianne Moore, Ellen Burstyn
3.55 POLIZIOTTI D’EUROPA. Telefilm.
“Zorro”
4.50 CERCANDO CERCANDO. Varietà
5.40 TG 1 - NOTTE. Telegiornale. (R)

20.00 ZORRO. Telefilm. 
“Il rifugio di Torres”.
20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco.
Conduce Stefania Orlando
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 QUALCUNO NEL BUIO. Film Tv
thriller (Canada, 1998). Con C. Thomas
Howell, Maxim Roy, Jay Underwood,
Mark Camacho. Regia di Marc S. Grenier
22.45 TG 2 DOSSIER. Rubrica di attualità
23.30 TG 2 NOTTE. Telegiornale
23.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
24.00 FUCKING AMAL 
(IL CORAGGIO DI AMARE). 
Film (Svezia/Danimarca, 1998). 
Con Alexandra Dahlstrom, Rebecca
Liljeberg, Erica Carlson, Mathias Rust

20.00 OKKUPATI. Rubrica di società
20.30 BLOB. Attualità
20.50 ULISSE: IL PIACERE DELLA 
SCOPERTA. Documenti. “I tesori degli Zar”.
Conduce Alberto Angela. 
Regia di Luca Romani
23.10 TG 3. Telegiornale. 
23.30 I DIARI DELLA SACHER.
Documentario. 
—.— SCALAMARA. Documentario. 
0.05 TG 3. Telegiornale. 
0.15 TG 3 SABATO NOTTE. Rubrica
0.30 TG 3 AGENDA DEL MONDO.
Rubrica
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
0.50 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE. Rubrica

20.15 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela
21.00 APPUNTAMENTO CON LA STO-
RIA. Documenti. “La giovane Elisabetta”.
Conduce Alessandro Cecchi Paone. 
Con Paolo Mieli, Giovanni De Luna,
Gianni Bisiach. Regia di Michele Mally. 
A cura di Mavi Virgili
23.00 APPUNTAMENTO FATALE. 
Film Tv thriller (USA, 1996). 
Con Bill Corcoran, Thomas C. Howell,
Nick Mancuso, Lisa Howard. 
Regia di Bill Corcoran. All’interno: 
1.00 Tg 4 Rassegna stampa. Rubrica (R)
1.25 ... E LO CHIAMARONO SPIRITO
SANTO. Film (Italia, 1971). 
Con Vassili Karis, Dick Palmer, 
Hunt Powers

20.00 TG 5 / METEO 5
20.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico.
Conducono Paolo Bonolis, Luca Laurenti
21.00 LA CORRIDA. Varietà. 
“Dilettanti allo sbaraglio”. Conduce 
Gerry Scotti. Con Vincenza Cacace,
Roberto Pregadio. Regia di Beppe Recchia
23.20 LINK. Rubrica
24.00 NONSOLOMODA È CONTEMPO-
RANEAMENTE. Rubrica (R)
0.30 SUPER PARTES. Rubrica
1.00 TG 5 NOTTE / METEO 5
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)
2.01 UNA DONNA ALLA FINESTRA.
Film (Francia/Italia/Germania, 1976).
Con Romy Schneider, Philippe Noiret

21.00 WALKER TEXAS RANGER. Telefilm.
“Lupo solitario”. Con Chuck Norris,
Clarence Gyliard, Sheere J. Wilson
22.50 MARATONA: “LA NOTTE DEGLI
ZOMBIE”. Contenitore. All’interno: 
—.— CIMITERO VIVENTE. Film horror
(USA, 1989). Con Dale Midkiff,
Fred Gwynne, Denise Crosby. 

Regia di Mary Lambert
0.45 STUDIO SPORT. News
1.15 ZOMBI. Film (USA, 1979). Con
David Emge, Ken Foree, Scott Reiniger
3.15 LA NOTTE DEI MORTI VIVENTI.
Film (USA, 1990). Con Tony Todd,
Patricia Tallman, Tom Towles
4.35 HALLOWEEN VI. 
Film (USA, 1996). Con Donald Pleasence,
Paul Stephen Rudd, Marianne Hagan
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 12.00 -
12.10 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 18.00 -
19.00 - 21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00
- 4.00 - 5.00 - 5.30 - 
7.40 SPORTLANDIA
8.25 GR 1 SPORT. GR Sport
8.35 INVIATO SPECIALE
9.00 GR 1 - CULTURA
9.35 SPECIALE AGRICOLTURA
10.00 GR 1 - MILLEVOCI IMMIGRAZIONE
10.10 GR 1 - IN EUROPA
11.00 GR 1 - ARTICOLO 21
12.05 DIVERSI DA CHI?
12.35 FANTASTICAMENTE
13.20 GR 1 SPORT. GR Sport
14.03 TAM TAM LAVORO
14.08 DODICI-DICIOTTO
14.20 SABATO SPORT
15.30 PALLANUOTO. 
19.20 GR 1 SPORT. GR Sport
19.35 MONDOMOTORI
19.50 GR 1 - MAGAZINE
20.10 RADIOGAMES
20.20 ASCOLTA, SI FA SERA
23.33 SPECIALE BAOBARNUM: INTER NOS
23.50 OGGIDUEMILA - LA BIBBIA
0.33 STEREONOTTE
5.45 BOLMARE
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
12.47 - 13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 -
20.30 - 21.30 - 
6.00 INCIPIT
6.01 CAMMELLO DI RADIO2
7.55 GR SPORT. GR Sport
8.00 IL CAMMELLO DI RADIO2. 
CHE BOLLE IN PENTOLA?
9.00 SEI FORTE SANÀ
9.33 BLACK OUT
10.37 DEBITO FORMATIVO
12.00 FEGIZ FILES. 
13.00 TEST A TEST
13.38 GIOCANDO. Regia di Sergio Fedele
15.00 CATERSPORT
16.00 HIT PARADE LIVE SHOW
18.00 RADIO2 MILANO IN CONCERT PRE-
SENTA: ALEXIA IN CONCERTO. (R)
19.00 TOP 10 ALBUM. 
19.51 GR SPORT. GR Sport. 
20.00 LIBRO OGGETTO
20.35 CAMMELLO DI RADIO2
20.50 FIORELLO PRESENTA: 
“STASERA PAGO IO...”. 
0.30 WEEKENDANCE
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 DUE DI NOTTE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45
6.00 MATTINOTRE
7.15 RADIOTRE MONDO. 
7.30 PRIMA PAGINA. 
9.03 MATTINOTRE
9.15 OSTERIA DELLA GIARRETTIERA
10.00 L’ARCIMBOLDO
11.00 MATTINOTRE. RITORNI DI FIAMMA
12.15 UOMINI E PROFET
13.00 LA SCENA INVISIBILE
14.00 GRAMMELOT. TUTTI I SUONI
DELLO SPETTACOLO
14.30 LE RAGIONI DI GURDULÙ. 
19.01 IL NOVECENTO RACCONTA. 
19.45 RADIOTRE SUITE
20.00 BERLINER PHILHARMONISCHES
ORCHESTRA. 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA. 
2.00 NOTTE CLASSICA. 

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.40 COLORS - COLORI DI GUERRA.
Film (USA, 1988). Con Sean Penn. 
Regia di Dennis Hopper
23.00 M.O.D.A. Rubrica
23.35 CREA. Rubrica
0.30 TG LA7. 
Telegiornale
0.50 CRONO - TEMPO DI MOTORI.
Rubrica
1.50 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm. 
Con Alfred Hitchcock
2.45 FOX NEWS. 
Attualità

16.10 LA VALIGIA DELL’ATTORE.
Rubrica di cinema
16.40 PALLA DI NEVE. Film avventura
(Italia, 1995). Con Paolo Villaggio. 
Regia di Maurizio Nichetti
18.20 EXTRA. Rubrica di cinema
18.40 LA RENNA. Film sentimentale
(USA, 1989). Con Rebecca Harrell.
Regia di John D. Hancock
20.20 I MESTIERI DEL CINEMA. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 TERRITORI D’OMBRA. 
Film drammatico (Italia, 2001). Con Pino
Quartullo. Regia di Paolo Modugno
22.35 VISIONI. Rubrica di cinema. 
23.00 THE FACULTY. Film horror 
(USA, 1998). Con Josh Harnett. 
Regia di Robert Rodriguez

15.00 SABATO NATURA. Documentario
16.00 SABATO NATURA. Documentario
17.00 SABATO NATURA. Documentario.
“Gli orsi mettono su famiglia”
18.00 NATURA. Documentario.
“Guanaco: cammelli selvaggi delle Ande”
19.00 SCIENZA. Documentario
19.30 NATURA. Documentario
20.00 SABATO NATURA.
Documentario. “I pinguini di Sydney”
21.00 SABATO NATURA. Documentario.
“Leoni e iene: eterni nemici”
22.00 SABATO NATURA. Documentario.
“Mkomazi: il ritorno del rinoceronte”
23.00 SABATO NATURA. Documentario.
“Gli orsi mettono su famiglia”
24.00 CULTURE DEL MONDO.
Documentario. “L’occhio del cammello”

15.15 SUPER8STORIES. 
Film documentario (GER/ITA, 2001).
Con e di Emir Kusturica
16.50 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
17.30 L’ARTE DELLA GUERRA. Film
azione (USA, 2000). Con Wesley Snipes.
Regia di Christian Duguay
19.25 STREGATI DALLA LUNA. 
Film commedia (Italia, 2001). Con Pino
Ammendola. Regia di Pino Ammendola,
Nicola Pistoia, 
21.00 RICOMINCIO DA CAPO. 
Film commedia (USA, 1993). 
Con Bill Murray. Regia di Harold Ramis
22.40 AMORI IN CITTÀ... E TRADI-
MENTI IN CAMPAGNA. Film commedia
(USA, 2000). Con Andie MacDowell.
Regia di Peter Chelsom

13.00 ZONA VOLLEY. Rubrica. (R)
13.30 NBA ACTION. Rubrica. (R)
14.00 BASKET. NBA. Playoffs: 
San Antonio Spurs - Seattle Supersonics
15.35 BASKET. EUROLEGA. 
Semifinali. (R)
18.50 PALLAVOLO. CAMPIONATO 
ITALIANO A1 MASCHILE. 
Playoffs - Finale gara 3: Sisley Treviso -
Casa Modena salumi
20.30 CAMPIONATO ITALIANO DI
SERIE B. Rubrica di sport. “Prepartita”
20.43 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE B. Cagliari - Como
22.50 ZONA MONDO. Rubrica di sport. 
23.25 UN DELITTO IMPOSSIBILE. 
Film (Italia, 2001). Con Carlo Cecchi. 
Regia di Antonello Grimaldi

14.50 PITCH BLACK. Film fantascienza
(USA/Australia, 2000). Con Radha
Mitchell. Regia di David N. Twohy
16.40 CHIMERA. Film drammatico
(Italia, 2001). Con Iaia Forte. 
Regia di Pappi Corsicato
18.05 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
18.50 LA TEMPESTA PERFETTA. 
Film azione (USA, 2000). Con George
Clooney. Regia di Wolfgang Petersen
21.00 HAMLET 2000. Film drammatico
(USA, 2000). Con Ethan Hawke. 
Regia di Michael Almereyda
22.50 RADIO PALESTINA. Documenti. 
23.50 COUNTRY. Film drammatico
(USA, 1984). Con Jessica Lange. 
Regia di Richard Pearce
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Il cinema italiano sta cambiando pelle. Ha smesso
di guardarsi l’ombelico ed è tornato a raccontare il
presente, a fotografarlo, a tirarne fuori la forza, le
viscere oscure, i problemi, le contraddizioni, le spe-
ranze. Tutto nasce dalle sporche giornate di Geno-
va: è lì che i cineasti hanno ritrovato la voglia di
stare nel presente, di interpretarlo. Ora tocca alla
Palestina, la quotidianità di chi vive nei Territori
occupati dall'esercito israeliano. È l'obiettivo della
«Fondazione Cinema nel Presente» che dopo i
film-documento (Genova per noi e Un mondo
diverso è possibile), si propone di realizzare un
filmato di circa 110 minuti dal titolo Un giorno in
Palestina. Oltre venti gli autori e registi cinemato-
grafici che nell'ultima decade di maggio si recheran-

no nei Territori. Tra questi Francesca Comencini,
Franco Angeli, Wilma Labate, Citto Maselli, Mario
Monicelli, Gillo Pontecorvo e Paolo Sorrentino. Ma
nella delegazione ci saranno anche Sabina Guzzan-
ti e «l'eccezione» Gianni Minà che ha chiesto di
partecipare comunque all'evento.
«Il film - ha detto il regista Citto Maselli, presentan-
do l'iniziativa - si basa su un precedente filmato
realizzato in Palestina da Roberto Giannarelli e
Marco Puccioni, Tutti i giorni, sulla vita nei Terri-
tori occupati. Il nostro film non vorrà spingere all'
odio. Cercheremo di ricostruire la storia della Pale-
stina fino ai giorni nostri». Circa dieci i giorni previ-
sti per girare. Il montaggio sarà affidato ad una
vecchia volpe come Monicelli. Un appello per aderi-

re alla iniziativa sarà inoltre lanciato a registi pale-
stinesi ed israeliani e ad autori europei. Sulla re-
sponsabilità della settima arte, che deve «ricercare
la verità», si è soffermata infine Luisa Morgantini,
di «Action for peace». «Ho sempre sognato - ha
affermato - di poter descrivere la quotidianità e la
sofferenza di chi vive in Palestina. Di scrivere l'umi-
liazione di chi non ha libertà di alcun movimento.
Non siamo per una parte o per un'altra, ma rivendi-
chiamo i diritti di chi vive in Palestina». «Ogni
palestinese sogna di vedere un giorno almeno parte
della sua storia raccontata in film». Così l'ambascia-
tore dell'Anp Nhmer Hammad ha commentato
l'iniziativa dei «registi del G8». In parte il filmato
sarà composto da immagini di repertorio, per una

ricostruzione della storia della Palestina, a cui si
aggiungeranno poi le riprese sul territorio. Il film è
prodotto da Mauro Berardi per Luna Rossa cinema-
tografica. Dice Berardi: «La commercializzazione
del filmato è ancora tutta da vedere, ma potrebbe
trovare comunque accoglienza, come è già stato per
altri nostri lavori, su quotidiani o settimanali a noi
vicini».
Non è un’idea strana: il documentario sta trovando
nuovi spazi fino a poco tempo fa impensabili, a
cominciare dai festival internazionali. Saranno ben
due, infatti, i film sul G8 presentati all’imminente
kermesse di Cannes. Sì, la nuova primavera del
cinema italiano riparte dalle pieghe più dolorose e
difficile dell’oggi: è una via difficile, ma necessaria.an
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Ce n’è per tutti, anche per
la sinistra: «Il nuovo
modello di lotta è il
girotondo? Sì, e poi arriva
la mosca cieca e la palla
avvelenata...»

– ABBADO & I BERLINER,
PRELUDIO AL MAGGIO
Preludio all'apertura del 65. Mag-
gio Musicale Fiorentino, la tournee
italiana dei Berliner Philharmo-
niker tocca il Teatro Comunale di
Firenze domenica 5 maggio.
L'esauritissimo concerto vede
Claudio Abbado per l'ultima volta
sul podio del prestigioso comples-
so, prima del passaggio di conse-
gne a Simon Rattle e del «Simon
Boccanegra» che dirigerà in giu-
gno nell'ambito del Festival fiorenti-
no. Il programma del concerto di
domenica prevede Mahler,ed il
«Pelleas und Melisande» di Schoe-
nberg.

– EYES WIDE SHUT SCOMPARE
DAL PALINSESTO DI MEDIASET
Dopo un’intensa campagna di an-
nunci andata in onda su Retequat-
tro, Canale5 e Italia1, Eyes Wide
Shut, è scomparso dal palinsensto
Mediaset. L’ultimo capolavoro di
Kubrick, che doveva essere tra-
smesso in versione integrale nella
prima serata di domenica 5 mag-
gio, è stato rinviato a data da desti-
narsi, in autunno. Risultato: il Movi-
mento italiano genitori e l’alleanzi-
no Bonatesta esultano vittoria. Me-
diaset, dopo aver esaudito il desi-
derio di An, del Moige e dell’Osser-
vat sui diritti dei minori, afferma:
«Le polemiche non hanno auto al-
cuna influenza sulla decisione di
rinviare la messa in oda del film».

– PIVANO & VANONI
AL PREMIO RECANATI
Fernanda Pivano e Ornella Vanoni
saranno tra gli ospiti del Premio
Recanati, il concorso per le nuove
tendenze della canzone popolare e
d'autore che si terrà dal 30 maggio
al primo giugno prossimi. La Piva-
no proporrà un originale reading
tratto dall«Antologia di Spoon Ri-
ver' di cui è stata traduttrice della
prima edizione in lingua italiana; la
Vanoni terrà un minishow. Le tre
serate finali saranno caratterizzate
dalla gara tra gli otto finalisti.

I DISCOGRAFICI: BOICOTTEREMO
IL FESTIVAL DI SANREMO
Due mesi dopo la fine del Festival, i
discografici sono sul piede di guerra
contro la Rai. «Abbiamo inviato una
lettera al direttore generale della Rai
Saccà, e al direttore artistico Baudo,
invitandoli urgentemente a
incontrarci per definire le linee del
prossimo Festival - spiega Enzo
Mazza, direttore generale della
Federazione dei discografici -
Occorre ripensare la formula del
Festival ma occorre farlo adesso. Da
quando si sono insediati, i nuovi
vertici Rai non si sono fatti sentire
con noi. La situazione langue e il
pericolo che l'industria discografica
si disimpegni è evidente».

Luis Cabasés

BORDIGHERA Se durante lo spettacolo gli
ficcassero da qualche parte una spina riu-
scirebbe a far luce ad un intero quartiere
della sua Genova. Beppe Grillo non si
risparmia, urla nel microfono, strapazza e
blandisce i suoi spettatori, scende dal pal-
coscenico e misura a grandi passi con la
sua camminata molleggiata l’intera pla-
tea, si trasforma in bluesman accompa-
gnato da una band bella tosta. Suda come
se trascorresse due ore a zappare senza
sosta il fianco di una ripida collina sotto il
sole a picco, invece lui racconta, urla, sus-
surra, lancia strali e invettive su tutto e
tutti. Insomma sprigiona energia, quella
energia che lui venera se pulita, spiegando
tra l’altro al pubblico come chiedere i con-
tributi regionali per installare pannelli so-
lari. Così come venera ogni tipo di azione
industriale che sia espressione di intelli-
genza e non di convenienze dettate dal
mercato oppure dal guadagno puro e sem-
plice.

A Bordighera, a conclusione di una
sei giorni dedicata alla risata organizzata
da Pepimorgia con i migliori comici italia-
ni del momento, Grillo si è presentato
come sempre, lui e il suo microfono, per
riprendere da dove lo aveva lasciato il filo
del suo punto di vista sul mondo, l’Italia,
l’Europa, l’America, la tv e la pubblicità,
la politica e la cronaca, le piccole meschi-
nerie che ogni giorno ci passano sotto gli
occhi, anticipando il canovaccio dello
spettacolo che porterà in giro per tutta
l’estate. Sarcastico il titolo: Va tutto bene.
Alpino l’esordio, il 1˚ giugno a Pontedile-
gno, in val Camonica. Ma chi è il Grillo di
questi anni di spettacoli quasi esclusiva-
mente dal vivo? È un no global? Probabil-
mente no. In fondo è, dice lui, «d’accordo
con un liberismo intelligente», che non
sia ottuso e remunerativo soltanto per po-
chi. È un qualunquista? Neppure, altri-
menti non sarebbe così attento a come
vanno le cose nella politica italiana, sua
croce e delizia in tanti anni di carriera. È
un ecologista fondamentalista? Neanche.
Il suo approccio alle tematiche ambientali
è più quello di un uomo sensato, piutto-
sto che quello di un attivista intransigen-
te. È un rompicoglioni? Beh, lo è almeno
per coloro che governano i palinsesti del-
le tv italiane che quando lo cercano gli
pongono l’aut aut di dichiarare prima co-
sa vuole dire, altrimenti non se ne fa nul-
la. E lui, naturalmente, nisba.

Così sta lontano da anni dal piccolo
schermo, subendo l’ostracismo degli inve-

stitori pubblicitari che lo vedono come il
Savonarola dello spot. Del resto l’ultima
volta che in tv ha preso un microfono in
mano ha massacrato la Telecom, che dal
giorno dopo si è vista disdettare migliaia
di abilitazioni al numero 144, fonte fino
ad allora di pingue fatturato per l’azienda
telefonica, ma anche di voragini nei bilan-
ci di famiglie con qualche sprovveduto o
con bambini dal ditino facile. Se tornasse
in tv farebbe audience da Festival di Sanre-
mo, forse non ce ne sarebbe più per nessu-
no. Ma lo sponsor è lo sponsor e quindi
se ne va in giro per l’Italia dove il «tutto
esaurito da giorni» è la regola delle sue
performances, con qualche coda giudizia-
ria da parte di chi lo querela per qualche
battuta considerata fuori dalle righe. E in
due ore di spettacolo ce n’è veramente
per tutti...

Berlusconi vs Biagi & c. «Come può
un uomo che mi sembra abilissimo e stra-
ordinario cadere su cose incredibili? Co-
me può una persona che ha quarantamila
miliardi essere uno stupido? Ci stavamo
liberando naturalmente di Enzo Biagi che

stava andando in pensione e non rompe-
va più i coglioni a nessuno, Santoro si
dava delle martellate da solo perché dice-
va delle stronzate indicibili e l’altro, Lut-
tazzi, era scomparso. Il premier cosa ha
fatto? In Bulgaria gli ha ridato vita per
altri cent’anni».

Berlusconi & Grillo. «Vi chiedete per-
ché non ho mai lavorato a Canale 5? Ve lo
spiego: diciotto anni fa vado da Dorian
Gray nella sua villa a Portofino e per un
format comprato in America mi offre

quattro miliardi l’anno. Oggi sarebbero
quaranta miliardi, quattro milioni di Eu-
ro. Allora io, serio: “Il programma dove si
fa?”. “A Milano”. “Mah, io vengo da Ge-
nova... c’è l’autostrada... c’è la benzina...
magari mangi qualcosa all’autogrill. No,
non ci sto dentro, abbia pazienza”. La
reazione, minimamente intelligente, di
una persona è un sorriso. Ebbene lui mi
ha detto: “Guardi, è tutto compreso, glie-
lo paghiamo a parte”. Allora capite che
quando me lo sono ritrovato capo del
governo, mi sono detto: può l’intelligenza
abdicare così?».

Previti vs Grillo. «Previti mi ha chie-
sto mezzo milione di euro perché ho det-
to che è come un rotweiler e che a diffe-
renza di qualsiasi cane, al quale se tiri
qualcosa te la riporta indietro, lui se la
porta in Svizzera. Se ritira la querela lo
chiamo barboncino».

Italiani. «Siamo rassegnati, siamo il
popolo che si rassegna più di tutti, soppor-
tiamo qualsiasi cosa. Ci troviamo a dover
scegliere tra un governo di merda ed un
governo di stronzi. Il procuratore genera-

le (Borrelli, (ndr) ha detto che dobbiamo
resistere. Ma resistere a cosa? Abbiamo le
sinistre che hanno inventato il modello
nuovo di lotta: il girotondo. Poi ci saran-
no mosca cieca e palla avvelenata. Ci sia-
mo adagiati su quello che ha fatto i soldi.
Ci scopriamo servili, siamo sempre stati
così».

Siamo un popolo di morbosi. «Con il
delitto di Cogne si fanno venticinque pun-
tate di una trasmissione indecorosa per
l’intelligenza, per come viene affrontato
l’argomento. È un approccio incredibile.
Vespa? Chi striscia non inciampa, lui in-
ciampa anche quando striscia. Si invitano
psicologi, criminologi, necrofori. In televi-
sione sono passati tutti i più grossi esauri-
ti».

Sinistra e bingo. «Il bingo è un’idea
della sinistra che ha reso l’azzardo legale e
l’azzardo conciliabile con la natura uma-
na. I proventi saranno investiti nella cultu-
ra. Roviniamo la gente, ma poi apriamo i
musei ventiquattr’ore su ventiquattro».

Ironia. «Sta scomparendo ed è la più
grande tragedia».

‘‘
fatti,

non parole

Riceviamo e volentieri pubblichiamo.

U
n proverbio africano dice:
la bugia può partire al matti-
no, la verità anche se parte

di sera, prima o poi la raggiunge.
Tra comunicati a caldo dei Modena
City Ramblers, creatività di certi
giornalisti e bim bum bam dei titoli-
sti, vorrei aggiungere la mia voce,
che sfido tutti gli interessati a smen-
tire. Più di un mese fa ho preso
contatti con l'ufficio promozione
della Universal, la maggiore multi-
nazionale del disco, che rappresen-
ta i ModenaCR, per invitare il grup-
po al concerto del I˚ Maggio, riser-
vando loro due brani (circa 10') in
diretta tv verso l'inizio del concerto
stesso.
La Universal mi spedì il disco Radio
rebelde dal quale scelsi Una perfecta
excusa e Newroz che oltre i contenu-
ti seri e coscienti dei testi, garantiva-
no un ritmo pulsante e in crescen-
do per la piazza.Comunicai la mia
idea all'Universal: tutto bene. Tre
giorni prima del concerto, il 27 apri-

le, l'ufficio promozione mi comuni-
cò per telefono che i ModenaCR
volevano fare un terzo brano, Bella
ciao. Avevo già preparato in sequen-
za la grafica sottopancia dei due bra-
ni concordati. La tecnica di comuni-
care all'ultimo momento la richie-
sta di aumento di numero dei brani
da parte dei discografici, in tv la
sappiamo a memoria e la risposta
non può che essere negativa. Fare
scalette per la tv non è uno scherzet-
to, i tempi sono nel limite del possi-
bile tassativi. Oltretutto gli ultima-
tum anche se tinti di rosso, non
piacciono neanche a me.
Ho detto di no; probabilmente ho
bestemmiato. In particolare ho fat-
to notare alla giovane promoter del-
la Universal Alessandra Zago che
proprio Bella ciao all'inizio di un
concerto non mi sembrava un'idea
felice e comunque era per loro ripe-
titiva. Preferivo gli splendidi brani
del nuovo disco. Una ulteriore tele-
fonata sancì che tutto sarebbe anda-
to secondo l'accordo. Veniamo al
30 aprile, giorno in cui provavano

praticamente tutti gli artisti, 45' a
testa, giorno tenuto in pugno da un
formidabile direttore di palco, Toni
Soddu.
Alle 10 di mattina toccava ai Mode-
naCR. Non si sono presentati; c'era
il loro road manager di cui non ri-
cordo il nome e il rappresentante
della Universal, Ragni. Ci spiegaro-
no che la sera prima erano a Cosen-
za per una serata. Era cioè impossi-
bile essere a Roma per l'orario con-
cordato di prove. L'organizzazione
tecnica li diede quindi fuori dal
Concerto (le prove prevedevano in
continuità, senza nemmeno la pau-
sa pranzo, artisti fino alle 22). Da lì
ho cominciato a fare la spola tra il
palco e i loro rappresentanti cercan-
do di trovare uno spiraglio o un
allungamento in coda per consenti-
re loro di rientrare nel programma.
Soddu sosteneva che avevo i Mode-
naCR stampati in fronte, quel gior-
no. Arrivano nel pomeriggio, i mu-
sicisti. Ci conosciamo in quel mo-
mento. Scambio quattro chiacchie-
re, chiedo a Cisco come si pronun-

cia Newroz. Gli chiedo anche se ha
voglia di dire qualche parola tra un
brano e un altro (sempre sperando
che possano andare in scena). Nes-
sun «copione», una presentazione
pro-popolo curdo.
Alle 22.20 finalmente Soddu cede il
palco ai ModeaCR. Ascolto la pro-
va: ottima. NB: di Bella ciao non
abbiamo nemmeno parlato, né al
pomeriggio, né alla sera. Il I˚ Mag-
gio alle 16.15 circa sono sul pull-
man-regia a «dare il tempo» alla
messa in onda della grafica e dei
contributi filmati. I ModenaCR a
sorpresa suonano Bella ciao come
terzo brano imprevisto. Sono anda-
to al palco a ringraziare all'uscita
Cisco della sua bravata e del rispet-
to che ha mostrato nei miei con-
fronti. Mi ha risposto, più o meno:
«Imparate a rispettare gli artisti. Il
primo maggio senza Bella ciao non
è il primo maggio». Gli ho risposto
che da loro lezioni sul primo mag-
gio non ne prendevo. Ho ringrazia-
to anche il road manager e il rappre-
sentante multinazionale, Ragni. La

Rai ufficialmente non ha parlato né
prima né dopo. La sindrome da
esclusione evidentemente è una ma-
lattia epidemica.
Perché ho scritto tutto questo? Per-
ché a parte l'infinita gioia per l'esito
del Concerto ho una cosa qui che
devo tirare fuori a tutti i costi. Ecco-
la: Modena City Ramblers, andate
a.

* Direttore artistico del Concerto
del Primo Maggio a Roma

La mia verità su «Bella ciao»
Sergio Bardotti *

Caro Bardotti, se qualcuno ha chie-
sto un terzo brano invece dei due pre-
visti in scaletta, non sono stati i Mo-
dena City Ramblers, gente che al sin-
dacato darebbe i polmoni. Tanto è
vero che l’esecuzione del medley con
Bella ciao non ha sostanzialmente ru-
bato tempo al concerto. In più, lei
conferma, anche se addolcendo i ter-
mini del divieto, che non voleva Bella
ciao sul palco del Primo Maggio e che
abbiamo correttamente riportato le
sue obiezioni espresse di fronte a Ci-
sco ai piedi del palco dopo l’esecuzio-
ne dei Modena. Purtroppo, come gior-
nalisti creativi non valiamo gran ché.
Due domande: perché se l’è presa tan-
to, mica avevano cantato Faccetta ne-
ra? Secondo: che vuol dire «la Rai
ufficialmente non ha parlato né pri-
ma né dopo»?

Toni Jop

Grillo dell’Apocalisse: l’ironia muore
Berlusconi, Previti, gli italiani, «popolo di morbosi»: ecco il nuovo spettacolo del comico

Beppe Grillo
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MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Bloody Sunday
100 posti 14,20 (E 5,00) 16,20-18,20-20,30-22,30-00,20 (E

7,00)
sala Duecento Il più bel giorno della mia vita
200 posti 14,20 (E 5,00) 16,20-18,20-20,30-22,30 (E 7,00)
sala Quattrocento L'ora di religione
400 posti 14,20 (E 5,00) 16,20-18,20-20,30-22,30 (E 7,00)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Il Re Scorpione

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,25)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 199.199.166
sala 1 Casomai
318 posti 15,00 (E 5,20) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20)
sala 2 Italiano per principianti
108 posti 15,10 (E 5,20) 17,30-20,10-22,30 (E 7,20)
sala 3 Parla con lei
108 posti 15,00 (E 5,20) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Brucio nel vento

15,30-18,00-20,15-22,30 (E 5,50)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Amen.

14,45-17,20-19,55-22,30 (E 7,25)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 I Tenenbaum
350 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25)
sala 2 Lantana
150 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti Liberty stands still

15,10 (E 5,00) 17,00-18,50-20,35-22,30 (E 7,00)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 L'erba proibita
120 posti 14,20-16,20-18,20-20,20-22,30 (E 6,70)
sala 2 Monster's Ball - L'ombra della vita
90 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Tanguy
191 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,25)
sala Chaplin I Tenenbaum
198 posti 15,15-17,40-20,05-22,30 (E 7,25)
sala Visconti Bloody Sunday
666 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Italiano per principianti

15,30 (E 5,20) 17,50-20,10-22,30 (E 7,20)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 199.199.166
sala 1 Casomai
359 posti 15,00 (E 5,20) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20)
sala 2 Parla con lei
128 posti 15,00 (E 5,20) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20)
sala 3 Panic Room
116 posti 15,00 (E 5,20) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20)
sala 4 Parla con lei
118 posti 15,00 (E 5,20) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.72.00.82.19
Sala Kubrick Il favoloso mondo di Amelie
148 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25)
Sala Olmi L'ora di religione
149 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25)
Sala Scorsese Tanguy
149 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,25)
Sala Truffaut Mademoiselle
149 posti 15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E 7,25)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 199.199.166
sala Excelsior Parla con lei
600 posti 15,00 (E 5,20) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20)
sala Mignon Il più bel giorno della mia vita
313 posti 15,05 (E 5,20) 17,35-20,05-22,35 (E 7,20)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Don't say a word
316 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
sala Marilyn Sulle mie labbra
329 posti 14,55-17,25-19,55-22,30 (E 7,00)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Showtime

15,30-17,50-20,15-22,30 (E 7,25)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti L'era glaciale

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Amore a prima svista

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti La regina dei dannati

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Mulholland Drive

17,00-19,45-22,30 (E 6,00)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti L'era glaciale

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 7,25)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Il mio amico vampiro

15,00 (E 6,50)
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
17,00-20,30 (E 6,50)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Il mestiere delle armi

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 La regina dei dannati
1169 posti 15,10-17,40-20,10-22,40 (E 7,25)
sala 2 Panic Room
537 posti 15,00-17,30-20,00-22,40 (E 7,25)
sala 3 Showtime
250 posti 15,10-17,40-20,10-22,40 (E 7,25)
sala 4 A beautiful mind
143 posti 14,40-17,10-19,50-22,35 (E 7,25)
sala 5 Sulle mie labbra
171 posti 14,45-17,15-19,50-22,35 (E 7,25)
sala 6 Don't say a word
162 posti 15,00-17,30-20,00-22,40 (E 7,25)
sala 7 Assatanata
144 posti 15,15-17,45-20,15-22,35 (E 7,25)
sala 8 The time machine
100 posti 15,10-17,40-20,10-22,35 (E 7,25)
sala 9 Monsters & Co.
133 posti 15,15-17,45-20,15-22,35 (E 7,25)
sala 10 I Tenenbaum
124 posti 15,00-17,30-20,00-22,40 (E 7,25)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti L'era glaciale

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,20)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Asuddelsole

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,50)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Montecristo

14,45-17,20-19,55-22,30 (E 7,25)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 199.199.166
sala 1 Casomai
438 posti 15,00 (E 5,20) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20)
sala 2 Panic Room
250 posti 15,00 (E 5,20) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20)
sala 3 Sulle mie labbra
250 posti 15,00 (E 5,20) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20)
sala 4 Parla con lei
249 posti 15,00 (E 5,20) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20)
sala 5 Gosford Park
141 posti 14,30 (E 5,20) 17,10-19,50-22,30 (E 7,20)
sala 6 Mi chiamo Sam
74 posti 14,30 (E 5,20) 17,10-19,50-22,30 (E 7,20)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Gosford Park

14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,25)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Il Re Scorpione

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti L'era glaciale

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25)
175 posti Il Re Scorpione

15,15-17,45-20,15-22,30 (E 7,25)
175 posti Il segno della libellula - Dragonfly

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo

ARTE E CULTURA

MUSEO DEL CINEMA
Palazzo Dugnani - Via Manin 2/a Tel. 02.65.54.977
25 posti Lilliput - put 3

16,00 (E 2,50)
Il corsaro nero
17,00 (E 2,50)

SPAZIO OBERDAN CINETECA ITALIANA
Viale Vittorio Veneto 2 Tel. 02.77.40.63.00
193 posti Cronaca di una sparizione

15,00 (E 4,00)
La bestia dalle 7 teste
17,00 (E 4,00)
Adanggaman
19,00 (E 4,00)
La cienaga
21,30 (E 4,00)

ABBIATEGRASSO

AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Panic Room
20,15-22,30

AGRATE BRIANZA

DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Don't say a word

21,00

ARCORE

NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Parla con lei

21,15

ARESE

CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti L'era glaciale

20,30-22,30

ARLUNO

CINEMA S. AMBROGIO
C.so Papa Giovanni XXIII, 30 Tel. 02.90.15.984

Il Re Scorpione
21,15

BIASSONO

CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Spettacolo teatrale

21,15

BINASCO

S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Il segno della libellula - Dragonfly

21,15

BOLLATE

SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE

AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Il segno della libellula - Dragonfly

BRESSO

S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti The time machine

21,00

BRUGHERIO

S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Parla con lei

21,00

Semana Santa
thriller

di P. Danquart, con M.
Sorvino, O. Martinez

Serial killer a Siviglia durante
la settimana santa. La poliziot-
ta Maria Delgado (Mira Sorvi-
no), che ha lasciato Madrid
per motivi personali, indaga
insieme con due colleghi ma-
schi, sullo sfondo di corride,
sette ecclesiastiche e memorie
del franchismo. Diretto da Pe-
pe Danquart, è un curioso ten-
tativo di thriller folkloristico
che funziona, sì e no, al 50%.
Colpisce, comunque, il ritor-
no di Alida Valli, nei panni di
una nobildonna decaduta (e a
suo tempo repubblicana,
quindi anti-franchista) che è
un po’ la memoria storica del
film.

Il favoloso mondo
di Amélie

commedia
di J. P. Jeunet, con A.
Tautou, M. Kassovitz

È uscito ormai da tempo, ma
fidatevi: terrà duro chissà per
quanto. Del resto l’«ameli-
smo» sembra aver contagiato
tutto il mondo. Le ragazze
francesi si pettinano alla
Amélie, vestono nel suo stile e
il film è diventato un vero e
proprio fenomeno di costu-
me. La storia, ormai, è nota:
Amélie è una giovane camerie-
ra parigina, desiderosa di fare
del bene al prossimo. Anzi, è
addirittura ossessionata dal-
l’idea di veder felici gli altri.
Una fatina buona o una «ne-
vrotica»? Decidete voi.

A Beautiful Mind
drammatico

di R. Howard, con
R.Crowe, J. Connelly

Dopo i successi nei panni del
gladiatore Russell Crowe ve-
ste ora quelli del genio e fa
incetta di nomination al-
l’Oscar. Nel film si racconta la
vera storia di John Forbes
Nash geniale matematico in
bilico tra genio e schizzofre-
nia. Ossessionato dalle visioni
l’uomo sarà ricoverato in un
ospedale psichiatrico salvo
poi recuperare il lume dell’in-
telletto e stupire tutti conqui-
stando il Nobel.

I Tenenbaum
commedia

di W. Anderson, con G.
Hackman. B. Stiller

Divertente e folle commedia
sulla famiglia attraverso la sto-
ria della coppia Tenembaum.
I tre figli di Royal e Etheline
sono, infatti, una sorta di bim-
bi prodigio. Crescendo, però,
le cose cambiano e i ragazzi
accumolano soltanto una se-
rie di insuccessi. In cosa han-
no sbagliato i coniugi Tenen-
baum?

L’ora di religione
drammatico

di M. Bellocchio, con S.
Castellitto, J. Lustig

Riflessione profonda sul rap-
porto conflittuale tra pensie-
ro laico e religione. Al centro
del film è Ernesto, celebre arti-
sta, con un matrimonio finito
alle spalle e un figlio da cresce-
re ed educare. Improvvisa-
mente scopre che la sua fami-
glia ha avviato un processo di
beatificazione per sua ma-
dre... Osannato dalla critica,
«demonizzato» dalla Chiesa il
film rappresenterà l’Italia al
prossimo festival di Cannes.

Monster & Co.
animazione

di P. Docter

Tanta fantasia e avventura
per un gruppo di mostriciatto-
li terrorizzati dai bambini. An-
che se per mestiere hanno il
compito di spaventarli, in real-
tà loro temono i piccoli come
se fossero dei virus terribili.
Ma tutto cambia quando per
un «incidente» una tenera
bimbetta entrerà nel loro
mondo: scopriranno che, in
fondo, i bimbi non sono così
«cattivi» e che forse, i veri cat-
tivi, sono i loro colleghi mo-
stri.

Il re scorpione
avventura

di C. Russell, con D.
Johnson, S. Brand

Produce Stephen Sommers,
regista della Mummia, dirige
Chuck Russell. La storia: nella
Gomorrah di cinquemila an-
ni fa un tiranno vuole distrug-
gere le tribù nomadi. Costo-
ro, per difendersi, assoldano
il sicario Mathayus (Lothar?
Magari…) per uccidere uno
stregone caro al tiranno. Lo
stregone si rivelerà una bellis-
sima ragazza. Lo vendono co-
me il «prequel» della suddetta
Mummia, sicuramente è un
filmone di effetti speciali che
cavalca la moda dei mitologi-
ci post-Predatori.

Tanguy
commedia

di Etienne Chatillez, con S.
Azema, A. Dussolier

È il caso francese dell’anno,
dopo Il favoloso mondo di
Amélie. Tanguy è il figlio mo-
dello che ogni genitore vor-
rebbe avere. È carino, educa-
to, intelligente. Solo che a
trent’anni suonati non ha al-
cuna intenzione di abbando-
nare la casa dei genitori. Così
mamma e papà cercheranno
di convincerlo a diventare
adulto. Tanta ironia e risate
assicurate.

Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno 2002?
Staremo a vedere.

Rue des Plaisirs
commedia

di P. Leconte, con L. Casta,
P. Timsit

La bella Casta nei panni di
una prostituta nella Parigi de-
gli anni Quaranta. È Marion
ed è la ragazza più desiderata
del Palazzo Orientale, un ele-
gante bordello che sta per in-
terrompere l’attività. La giova-
ne e affascinante signorina so-
gna il successo e l’amore, men-
tre il tuttofare della casa di
tolleranza è follemente inna-
morato di lei. Consapevole
che la bella Marion non sarà
«mai sua», l’uomo deciderà di
farla felice mettendosi lui in
cerca del «principe azzurro».

Panic Room
thriller

di D. Fincher, con J. Foster,
F. Whitaker

La panic romm, come dice il
titolo, è la stanza della paura
dove non aver paura. Il luogo
della casa più sicuro dove rifu-
giarsi in caso di pericolo e, di
questi tempi, metafora della
paura americana dell’aggres-
sione esterna. Ebbene, nella
panic room, si ritrovano ap-
punto, una madre e una figlia
per evitare l’assalto di tre rapi-
natori. Ma la stanza si trasfor-
merà presto in una trappola...

L’era glaciale
animazione

di C. Wedge

Anche la Fox si butta nel car-
toon digitale, come la Dre-
amworks di Shrek e la Pixar di
Monster & Co. Lo fa buttando-
la sullo slapstick: il film è di-
vertentissimo, e dimostra co-
me una ghianda «surgelata»
da uno scoiattolo possa dare
il via alla glaciazione del piane-
ta. La regia è di Chris Wedge.
Il sito internet del film, www.
iceagemovie.com, è semplice-
mente strepitoso.
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CANEGRATE

AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

The time machine
21,00

CARATE BRIANZA

L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti The time machine

21,15
CARUGATE

DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti The time machine

21,00
CASSANO D'ADDA

ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236
510 posti E.T. l'Extra-Terrestre

Panic Room

CASSINA DE' PECCHI

CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti The time machine

21,00
CERNUSCO S. NAVIGLIO

AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Parla con lei

21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti Amore a prima svista

20,15-22,30
CESANO BOSCONE

CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti L'era glaciale

16,00-21,15
CESANO MADERNO

EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30
CINISELLO BALSAMO

MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Showtime

15,30-20,30-22,30 (E 6,20)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti L'era glaciale

21,00
COLOGNO MONZESE

CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Parla con lei

20,00-22,30
CONCOREZZO

S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Spettacolo teatrale

21,00
CORNAREDO

MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

E.T. l'Extra-Terrestre
21,30

CORSICO

SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti Mi chiamo Sam

CUSANO MILANINO

SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Parla con lei

21,00
DESIO

CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Panic Room

20,30-22,40
GARBAGNATE

AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Amore a prima svista

21,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Spettacolo musicale

21,00
GORGONZOLA

SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti L'era glaciale

21,00
LEGNANO

GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Il Re Scorpione

20,20-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Montecristo

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Il più bel giorno della mia vita

20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Chiuso per lavori

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti L'era glaciale

LENTATE SUL SEVESO

CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo
LISSONE

EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Il Re Scorpione
21,15

LODI

DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Mulholland Drive

19,45-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

I Tenenbaum
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti L'era glaciale

20,10-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17

Panic Room
20,00-22,30
La regina dei dannati
20,15-22,30

MACHERIO

PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti E.T. l'Extra-Terrestre

21,00
MAGENTA

CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

L'era glaciale

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30
MELZO

ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Panic Room
Montecristo
L'era glaciale
Il Re Scorpione
Parla con lei
La regina dei dannati
Misteri d'Egitto

MEZZAGO

BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA

APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Il più bel giorno della mia vita

20,30-22,30 (E 6,70)

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Montecristo

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70)

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Don't say a word

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,70)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti L'era glaciale

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,70)

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Casomai

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,70)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Il Re Scorpione

16,00-18,10-20,30-22,40 (E 6,70)
270 posti La regina dei dannati

16,00-18,10-20,30-22,40 (E 6,70)
270 posti Showtime

16,00-18,10-20,30-22,40 (E 6,70)

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Panic Room

15,30-17,50-20,10-22,40 (E 6,70)
157 posti Parla con lei

15,30-17,40-20,00-22,30 (E 6,70)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo
MOTTA VISCONTI

CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Gonzaga, 8 Tel. 02.90.00.76.91

The time machine
21,15

NOVATE MILANESE

NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Panic Room

21,00
OPERA

EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti The time machine

20,15-22,30
PADERNO

MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti L'era glaciale

20,30-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Showtime

20,30-22,30
180 posti Parla con lei

20,15-22,30
PESCHIERA

DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Parla con lei

20,00-22,30
PIEVE FISSIRAGA

CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

L'era glaciale
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Il Re Scorpione
14,45-16,45-18,45-20,45-22,45
La regina dei dannati
15,15-17,35-20,35-22,50
Panic Room
15,10-22,40
Il segno della libellula - Dragonfly
17,40-20,10
Montecristo
14,40-17,20-20,00-22,40
Casomai
15,00-17,35-20,05-22,35

PIOLTELLO

KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.66

Liberty stands still
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00
L'era glaciale
14,30-15,00-17,00-17,30-18,40-20,00
Montecristo
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Panic Room
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
La regina dei dannati
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00
Il Re Scorpione
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Showtime
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00
Monsters & Co.
14,30-17,30
Italiano per principianti
20,30-01,00
Colpo grosso al Drago Rosso
23,00
Sulle mie labbra
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Don't say a word
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00
Il segno della libellula - Dragonfly
14,30-20,00
Amore a prima svista
17,00-22,30-01,00
Casomai
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00
Assatanata
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00

RHO

CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30 (E 6,20)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti L'era glaciale

20,30-22,30 (E 6,20)

ROBECCO SUL NAVIGLIO

AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

The time machine
21,15

RONCO BRIANTINO

PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Il segno della libellula - Dragonfly
21,00

ROZZANO

FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti L'era glaciale

20,30-22,30
SAN DONATO MILANESE

TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Monsters & Co.

15,00-17,30-20,00-22,30
SAN GIULIANO

ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Il Re Scorpione

20,00-22,30
SEREGNO

ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Amnesia

20,15-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Panic Room

20,00-22,30
SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Assatanata

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,00)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti I Tenenbaum

20,15-22,30 (E 6,20)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti L'era glaciale

15,15-17,00-18,45-20,30-22,30 (E 6,20)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30 (E 6,20)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Panic Room

15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,20)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Il più bel giorno della mia vita

15,20-17,30-20,20-22,30 (E 6,20)
SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Unico testimone

20,30-22,30
SOVICO

NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Panic Room

20,30-22,40
TREZZO SULL'ADDA

KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti L'era glaciale
100 posti Amore a prima svista

VILLASANTA

ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo
VIMERCATE

SPAZIO CAPITOL
Via Garibaldi, 22 Tel. 039.66.80.13

Apocalypse Now Redux
21,00

WARNER VILLAGE CINEMAS
Via Torri Bianche, 16 Tel. 039.66.12.573

Showtime
16,50-19,05-21,20-23,35
Il segno della libellula - Dragonfly
16,55-19,15-21,35-23,55
Liberty stands still
17,30-19,40-22,05-00,15
Monsters & Co.
16,35-18,40
I Tenenbaum
21,10-23,45
La regina dei dannati
17,40-19,50-22,15-00,35
Il Re Scorpione
17,15-19,25-21,30-23,30
Montecristo
16,30-19,20-22,10-01,00
Panic Room
17,20-19,55-22,30-00,55
Don't say a word
17,35-20,05-22,35-01,05
Assatanata
16,10-18,20-20,30-22,40-00,50
L'era glaciale
17,00-19,00-21,00-23,00
Casomai
17,25-19,45-22,20-00,45
Amore a prima svista
16,25-18,55
Parla con lei
21,25-23,55
Panic Room
16,05-18,30-21,05-23,40
L'era glaciale
16,00-18,00-20,00-22,00-24,00
Il Re Scorpione
16,00-18,00-20,05-22,40-00,55

VITTUONE

CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5 Tel. 02.90.20.632

Amore a prima svista
20,00-22,30

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 22.00 Monologhi e Canzoni, cabaret con R. Brivio e G. M.
Raimondi
Oggi ore 21.00 ingresso libero Maggio d'arte al Teatro Ariberto incontro
con il pittore Silvio Zampieri, concerto degli Anima Gospel Singers con
Francesca Poma poesie lette da Tommaso Keminy

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Mercoledì 8 maggio ore 21.15 Il gioco dell'epidemia di E. Ionesco regia di
M. Spreafico con M.E. D'Aquino, L. Fusi, F. Lolli, R. Magherini, M. Spreafi-
co, V. Todisco Grande presentato da Compagnia Teatro Arsenale

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Mercoledì 8 maggio ore 17.00 ingresso libero Presentazione della Stagio-
ne 2002/2003

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Una moglie con i baffi di R. Shart regia di C. Insegno con
Ric e Gian presentato da Ente Autonomo Antonio De Curtis

CIRCO NANDO ORFEI
Idropark Fila - Ingresso Punta dell'Est, parcheggio Riviera Est - Tel.
02.7560988
Le rappresentazioni sono momentaneamente sospese

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Oggi ore 20.30 Da Mistretto a Gšdel di M. Sorrentino regia di M. Sorrenti-
no con L. Oresti, B. Cavolo, L. Cavalieri, E. Ungaro presentato da CRT
Superstudio +, Via Tortone, 27: oggi ore 21.00 (posti limitati, pren. obbliga-
toria) Self Unfinished coreografia di Xavier Le Roy con Xavier Le Roy

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Gadda e Milano di C. E. Gadda regia di C. Beccari con M.
Balbi, C. Beccari, N. Ciravolo, P. Della Pasqua presentato da Compagnia del
Teatro Filodrammatici

FOYER TEATRO STREHLER
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Riposo

FRANCO PARENTI (SALA GRANDE)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Mercoledì 8 maggio ore 20.30 Due di noi di M. Frayn regia di M. Navone
con M. Marigliano, M. Marino presentato da Teatro Franco Parenti e QP
Produzioni

FRANCO PARENTI (SPAZIO FASTWEB FOYER)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Domani ore 18.30 ingresso libero Aperitivo Mozart esecuzione integrale
dei quartetti per archi di W.A. Mozart presentato da Quartetto Consonanze

FRANCO PARENTI (SPAZIO NUOVO)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Riposo

FRANCO PARENTI (SPAZIO PIRELLI GIOVANI)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Domani ore 15.30 In viaggio - Storie in valigia spettacolo per bambini
presentato da Teatro Franco Parenti

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO

Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Bolero con Balet Teatro Espanol de Rafael Aguilar presenta-
to da BB Promotion

LG PALACE
Via Palatucci
Riposo

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Oggi ore 21.00 Antigone di V. Alfieri regia di M. Rampolli con A. Ballerio, C.
Moneta, S. Pepe, R. Petrozzi presentato da Ass.ne Culturale CAnora

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 20.00. Possibile replica alle ore 22.30. Ingresso limitato a prenota-
zione obbligatoria Fame (Crave) di S. Kane regia di B. Nativi con A.
Antonini, S. Garuglieri, S. Panichi, G. Venturi presentato da Compagnia
Laboratorio Nove
Oggi ore 15.00 ingresso libero La guerra di Martin rassegna Bambino
Urbano di F. Silvestri regia di F. Silvestri presentato da Teatro Litta in
collaborazione con Teatro in movimento

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Amici miei adatt. teatrale F. Bellomo, P. De Bernardi, C.
Insegno, T. Pinelli, M. Monicelli regia di C. Insegno con J. Calà, F. Oppini,
N. Salerno presentato da L'Atlantide

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 16.00 e ore 20.45 Il fantastico Walter di D. Churchill regia di M.P.
Bassino con P. Franco, A. Carella presentato da Tuttoteatro2

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Questa sera si recita Molière di P. Rossi, M. Consagra,
C.G. Gabardini regia di P. rossi con P. Rossi, L. Barbonato, E. Dell'Aquila,
R. Doh Zeyenouin

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 Festival Teatrale nuove espressioni Parla come badi
Omaggio a Totò di M. Zuccon, S. Esposito con M. Zuccon, S. Esposito

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Domani ore15.30 Le donne di Saccenti regia di F. Zarelli con R. Cavalleri,
G. Annese, W. Limana, U. Terruso presentato da Compagnia Bottega
dell'Arte

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Riposo

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Riposo

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 La bella addormentata nel bosco con la compagnia
marionettistica Carlo Colla e Figli

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Riposo

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Oggi ore 21.00 Lessico amoroso due atti unici ispirati a: Pain de ménage e
Le plaisir de rompe di J. Renard regia di C. Orlandini con F. Calati, M.
Salvalaio presentato da Quelli di Grock

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985

Oggi ore 21.00 Serial killer per signora di D. J. Cohen regia di G. Guidi con
C. Guarnieri, M. Giovanetti, C. Ginevri, C. Ginepro presentato da Salieri

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Oggi ore 21.00 Una dumenica sera di A. Cecu-Ferrari con A. Cecu-Ferrari
presentato da Compagnia I Soliti di Lodi

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 Katzelmacher di R. Werner Fassbinder regia di R. Maffei
con M. Ariis, M. Buttus, F. Fantini, C. Frontini, G. Monte Russo, N. Oscuro
presentato da Centro Servizi e Spettacoli di Udine

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Le amare lacrime di Petra Von Kant di R. Werner Fassbin-
der regia di F. Bruni e E. De Capitani con I. Martinelli, C. Crippa, D. Pavlovic,
C. Agustoni presentato da Teatridhitalia

TEATRINO DEI PUPI
Via San Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Riposo

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Domani ore 16.00. Progetto «Giocare in città» ingresso libero Colori storie
regia di O. Castagna presentato da Teatro Prova

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 16.00 Pluft piccolo fantasma di C.M. Machado regia di C. Colla
presentato da Teatro di Gianni e Cosetta Colla

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Oggi ore 21.00 L'avaro di Moliere regia di A. De Nora

TEATRO SAN BASILIO
Via Jarach, 2
Riposo

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Riposo

TEATRO VERGA
Via G. Verga, 5 - Tel. 02.33106749
Martedì 7 maggio ore 21.15 Concerto della Ensemble Fete Rustique in La
canzone napoletana (Prima della canzone napoletana) musiche di Scarlatti,
Porsile, Mancini, Rubino, Sarri, Latilla con E. Mari (soprano), N. Scharp
(viola da gamba); W. Mammarella Giordano (spinetta); G. Matteoli (flauto
dolce e direzione)

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Riposo

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Il Che. Vita e morte di Ernesto Guevara di M. Marelli regia
di S. Sinigaglia con M. P. Perez, M. Spazzi, R. Tordoni presentato da
A.T.I.R. e Teatro del Buratto

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Arcimboldi: martedì 14 maggio ore 20.00 fuori abb. Le nozze di Figaro
Teatro degli Arcimboldi: domani ore 20.00 (Serata ad inviti) Accademia di
perfezionamento del Teatro Alla Scala per prof. d'Orchestra musiche di
Barber, Bartok, Musorgskij Dir. R. Rizzi Brignoli con S. Braconi (solista)

Tosca
opera

di B. Jacquot, con A.
Gheorghiu, R. Alagna

Fu presentato a Venezia, alla
mostra del cinema, tra tanti e
tanti altri film, in un’ora im-
pensata della notte. Fu una vi-
sione riconciliatrice, di musi-
ca e immagini quella regalata
da Jacquot. Una vera e pro-
pria messa in scena, molto ri-
spettosa, dell’opera del mae-
stro Puccini in cui le uniche
variazioni riguardano le ripre-
se in bianco e nero della regi-
strazione dell’opera, che inter-
secano arbitrariamente l’ese-
cuzione, e le immagini, girate
in un digitale sgranato, dei
luoghi reali in cui è ambienta-
to il melodramma puccinia-
no.

Amen
drammatico

di C. Costa-Gavras, con U.
Tukur, M. Kassovitz

Ancor prima del suo arrivo
nelle sale è stato accompagna-
to da accese polemiche. Moti-
vo, il manifesto ideato da Oli-
viero Toscani, che raffigura la
croce di Cristo in versione na-
zi. Un messaggio ritenuto
troppo «forte» da molti - in
Italia il manifesto non è stato
affisso per le strade - , ma che
sintetizza in modo immedia-
to il tema del film: cioè il silen-
zio della Chiesa e del suo pon-
tefice di allora, Pio XII, nei
confronti dell’Olocausto.

Acqua tiepida
sotto un ponte rosso

commedia
di Shohei Imamura, con K.
Yakusho, M.Shimizu

Il maestro giapponese Shohei
Imamura (due Palme d’oro
in carriera, e scusate se è po-
co, per La ballata di Nara-
yama e L’anguilla) compone
con questo film un gioioso in-
no alla sensualità ( c’è un’ at-
trice, Misa Shimizu, bellissi-
ma e bravissima). Dopo aver
perso l’impiego e la famiglia,
il quarantenne Yosuke arriva
in un piccolo villaggio dove
incontra una straordinaria ra-
gazza dalla «passione inconte-
nibile».

Mulholland Drive
thriller

di D. Lynch, con N. Watts,
Harring

Un David Lynch in versione
thriller con tanto mistero e
«materiale» onirico. La storia
è inafferrabile. E non credete
a chi vi dice di aver capito
come va a finire: è impossibi-
le. Al centro del racconto, co-
munque, è la bella e misterio-
sa Rita, una ragazza che si ri-
trova a vagare per la notte di
Los Angeles, dopo essere stata
buttata giù da una macchina.
La donna non ha più memo-
ria, non si ricorda niente e si
rifugia in una casa che crede
disabitata. È così che incontre-
rà Betty, un’aspirante attrice
in cerca di successo. Il resto è
tutto da scoprire.

Colpo grosso
al drago rosso

avventura
di B. Ratner, con C. Tucker,
J. Chan

Campione d’incassi negli Sta-
ti Uniti, arriva un bockbuster
doc, secondo episodio dopo
Rush Hour:due mine vaganti.
Con Chris Tucker e Jakie
Chan, è la classica commistio-
ne di action movie e polizie-
sco, ma ammantato di toni da
commedia, un po’ come Ar-
ma Letale. Vacanza hongkon-
ghese per il detective del di-
partimento di polizia di Los
Angeles, James Carter, che
pensando alle offerte esotiche
della città si ritrova con un
ispettore della polizia locale
tra i piedi.

Lantana
thriller

di R. Lawrence, con A. La
Paglia, G. Rush

Fresco fresco di cinque AFI,
gli oscar australiani, vinti nel-
le più importanti categorie,
Lantana è un thriller senti-
mentale, rarefatto e teso tutto
mosso intorno a una indagi-
ne di sparizione, la scomparsa
di una psichiatra, su cui gira-
no le vite di cinque coppie tra
loro unite da strane relazioni.
Il distributore Procacci per la
Fandango ancora una volta si
fa portavoce della cultura e
del cinema australiano in Ita-
lia con un film che promette
più di quanto gli altri suoi
connazionali, anche minori,
hanno saputo fare.

La Repetition
drammatico

di C. Corsini, con P.
Bussieres, E. Béart

Due amiche trentenni , Loui-
se t Nathalie, si ritrovano do-
po dieci anni di silenzio. L’in-
contro scatena di nuovo la
passione giovanile che le ave-
va legate e le travolge nuova-
mente. Sotto la spinta di Loui-
se la loro relazione si trasfor-
ma in un pericoloso e morbo-
so ingranaggio.

Da zero a dieci
commedia

di L. Ligabue, con M.
Bellinzoni, E. Cavallotti

Ligabue ci riprova. Dopo Ra-
diofreccia torna dietro alla
macchina da presa. Stavolta
per raccontare la storia di
quattro amici trentacinquen-
ni che si ritrovano per «finire
in bellezza» un week end rimi-
nese rimasto a metà vent’anni
prima. Nel ritrovarsi il grup-
po di amici ripercorre all’in-
dietro vita e speranze di ieri.
Come sempre accade nelle
grandi rimpatriate alla ricer-
cerca del tempo perduto.

Parla con lei
drammatico

di Pedro Almodovar, con j.
Camara, L. Watling

Incontro di due uomini in un
ospedale. Tutti e due al capez-
zale delle loro donne in coma
profondo. Se l’uno non riesce
neanche ad avvicinarsi al cor-
po della sua amata, l’altro in-
vece si comporta come se la
donna fosse viva: la cura, la
pettina, la lava e, soprattutto,
le parla. Le racconta dei suoi
incontri, dei film che vede, di
quello che gli accade. Una sto-
ria d’amore, amicizia, passio-
ne nel segno tavolgente del
grande Pedro.

The Time Machine
fantastico

di G. Verbinski, con S.
Wells, G. Pearce

Spettacolare nuova versione
del celebre romanzo di H. G.
Wells. Siamo nell’Ottocento e
un’inventore costruisce la
macchina del tempo. Obietti-
vo, tornare nel passato per sal-
vare la sua bella. Un fatale er-
rore, però, farà perdere la bus-
sola allo scienziato che verrà
dirottato in un lontano futu-
ro.

E.T.
L’extraterrestre

fantastico
di Steven Spielberg, con H.
Thomas, D. Wallace

Torna dopo vent’anni l’extra-
terrestre più famoso della sto-
ria del cinema. E torna con
lui l’incanto di sempre in una
versione rinnovata con l’ag-
giunta di un paio di sequenze.
La storia, come tutti sanno,
racconta l’amicizia tra il picco-
lo alieno e un ragazzino ame-
ricano. Si piange sempre tan-
to e s’impara il rispetto e l’ac-
cettazione del «diverso». Una
morale di grande attualità, so-
prattutto in questo momen-
to.

Senso ‘45
drammatico

di T. Brass, con A. Galiena,
G. Garko

Più che un remake del film di
Luchino Visconti, una nuova
versione della novella di Boi-
to. L’azione passa dal Risorgi-
mento in epoca fascista, esat-
tamente a Venezia. Qui nel
suo tipico stile degli ultimi
tempi Brass descrive la deriva
erotica e sentimentale della
moglie di un funzionario del
Minculpop. Il film è vietato ai
diciotto anni.
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U na «cosa dirompente» l’ha definita il ministro Bossi. La sua
proposta. Per togliere la prostituzione dalle strade. Eccola

qui: «Io personalmente penso a eros center nelle grandi città in
modo che la campagna possa fare quello che ha sempre fatto,
possa garantire il futuro della società».
Se non interpreto male il suo pensiero, il ministro ritiene che le
grandi città siano irrimediabilmente corrotte. Da lì non può venir
fuori niente di buono. Tantomeno «il futuro della società«. Cioè le
nuove generazioni, i figli. Che solo chi abita in campagna, la parte
sana del paese, è in grado di mettere al mondo ed educare come si
deve. In campagna sì che le donne sono donne. E cioè: sono brave
fattrici. Mica come in città. Dove le donne… che cosa sono le
donne di città, onorevole Bossi? Quel che è certo è che gli uomini
di città sono dei puttanieri. Per loro dunque bisogna approntare

luoghi adatti alla bisogna. Quanto alle donne, non sono un proble-
ma. In realtà sappiamo che cosa sono, le donne di città.
Strano: pare di averli già sentiti questi discorsi. Hanno il sapore del
buon tempo antico. Non proprio quello che Berta filava, ma,
diciamo, quello del regime - il solo, vero, autentico regime (pare)
che questo paese abbia avuto. O no, signor ministro?
Tuttavia l’onorevole Bossi ignora o finge di ignorare che la campa-
gna non è più quella di una volta. Altro che le belle famiglie
patriarcali. Lo sa Bossi che un giovane agricoltore ha meno possibi-
lità di sposarsi di un disoccupato? E che per lui è più facile convola-
re a nozze con un’ucraina che con una del suo paese? Quanto agli
eros center, che ne dice, onorevole, di quelli a cielo aperto nei bei
campi della Padania, sulle sponde dei suoi fiumi e financo delle
risaie?

Ma stare ai fatti, pare, costa fatica. Con qualche bella frase a effetto
c’è nell’attuale governo chi crede che il problema (che esiste,
naturalmente, eccome se esiste) possa essere risolto. Se poi si tratta
di effetto-retro, strizzatine d’occhio a un passato che non passa,
evocazioni neanche tanto nascoste d’un sentire che è più condiviso
di quanto non si voglia ammettere - meglio ancora. Sfruculiare
nella cultura del bordello rende, eccome se rende. Farlo con accen-
ti che ci riportano ad anni che credevamo di esserci definitivamen-
te lasciati alle spalle, è un passaggio obbligato.
Che cosa significa, questo? Che nella proposta del leader leghista
c’è vago e neanche tanto vago sentor di fascismo? Per carità!
Però… Però com’è, onorevole Bossi (e già che ci sono mi rivolgo
anche ai suoi colleghi di governo), com’è che le riesce così facile,
naturale, spontaneo, parlare il linguaggio di quel tempo là?

Bruno Gravagnuolo

N
on v’è studioso che al pari di Eugenio
Garin abbia percorso la filosofia ita-
liana del Novecento con eguale tena-

cia ed ampiezza. Testimone di rilievo della cul-
tura nazionale, professore emerito della scuola
Normale superiore di Pisa, ha dedicato la sua
vita a due campi privilegiati di studi: l’Umane-
simo e il Rinascimento da un lato, «la filosofia
come sapere storico» dall’altro, con forte atten-
zione a Gramsci, Cro-
ce e Gentile. Garin,
esponente di punta
dell’intellighenzia de-
mocratica e azionista,
vicino dal dopoguer-
ra al Pci, al Pds e ai
Ds, compirà il 9 mag-
gio 93 anni e ha conti-
nuato in tutti questi
anni a lavorare infati-
cabilmente. Conversa-
re con lui è particolar-
mente stimolante.
Per la vivissima pas-
sione filosofica che lo
anima, per la nobile
erudizione, e anche
perché idee e perso-
naggi divengono ine-
vitabilmente nel di-
scorso memoria vissu-
ta. Può essere tra l’al-
tro un’ottima occasio-
ne per riattraversare
il rapporto fra tradi-
zione filosofica nazio-
nale, mutamenti glo-
bali dell’oggi, radici e
vocazione del partito
della Quercia. Con
un testimone d’ecce-
zione.

L’idealismo di Croce e Gentile incide
profondamente sulla riflessione gram-
sciana, contribuendo a generare una fi-
losofia politica peculiare e asistematica.
Quali sono gli impulsi più intimi che
muovono il pensiero di Gramsci e quali
problemi esso ci ha lasciato in eredità?
A grandi linee la posizione di Gramsci nei

Quaderni si ricollega a quella di Pasquale Villa-
ri, ovvero all’idea di una riforma morale e intel-
lettuale da perseguire attraverso una rilettura
della storia d’Italia, dei suoi squilibri irrisolti.
Se rileggiamo le Lettere meridionali, in partico-
lare quelle sulla camorra a Napoli, intravedia-
mo subito alcune affinità intellettuali tra i due.
Per inciso, ci accorgiamo anche che i problemi
della storia nazionale sono ancora quelli: l’inte-
grazione civile mancata, la questione meridio-
nale. Direi che il pensiero di Gramsci va collo-
cato nella temperie dei primi decenni del Nove-
cento. In quel periodo vi era stata una partico-
lare recezione di Marx in Italia, passata non
tanto attraverso l’interpretazione di Labriola
quanto attraverso quella di Croce e Gentile.
Gramsci ne rimane influenzato. E ne traduce
l’influsso in un’analisi originale della società
italiana colta tra passato e presente a partire
dalla fase storica successiva alla prima guerra
mondiale. Sulla scia di Croce e con movenze
gentiliane, i concetti storici vengono così piega-
ti in direzione di una ricognizione storica attua-
lizzata della realtà nazionale. È un itinerario,
quello dell’autore dei Quaderni, che risale al
Cinquecento, alla Controriforma, e che appro-
da ad un nucleo di indicazioni che mi pare
ancora valido. Brevemente potrei sintetizzare
così: i mali dell’oggi hanno radici tenaci e lonta-
ne e risiedono nella mancata modernizzazione
laica del paese.

A qualcuno i suoi rilievi sulla laicità
potrebbero apparire inattuali, nel mo-
mento in cui la Chiesa cattolica rilancia
in grande stile il motivo di una rinnova-
ta evangelizzazione dell’Occidente, fa-
cendo tesoro magari, come nella «Cente-
simus Annus», degli elementi del pensie-
ro laico e democratico...
Innegabilmente la difesa e il rilancio di

certi valori che il cristianesimo rappresenta è
importante. Tanto più quando ciò avviene rie-
laborando le conquiste del pensiero moderno.

Ma personalmente sono un laico e pur tenen-
do tutto ciò nel massimo conto, continuo a
rimpiangere che nella storia d’Italia abbia vin-
to il Concilio di Trento, e non Machiavelli e
Guicciardini. Mi commuove ancora la battuta
in cui Guicciardini dichiara che si sarebbe fat-
to volentieri luterano per contrastare un certo
potere ecclesiastico. Qualcosa del genere pensa
anche Gramsci quando lamenta la sconfitta
del modernismo religioso nel nostro paese.

Veniamo ora alle trasformazioni del se-
condo dopoguerra. Lei ha sostenuto che
l’egemonia della tradizione filosofica
nazionale entra irreversibilmente in cri-
si soltanto negli anni 60. Come si è de-
terminato questo «smottamento» e co-
me giudica quel che ne è scaturito?
In realtà fin dagli anni ‘30 affioravano del-

le incrinature nella specifica sistemazione idea-
listica data da Croce e Gentile alla crisi europea
emersa tra Otto e Novecento. Emergeva a quel
tempo un’insoddisfazione destinata prima a
passare attraverso l’esistenzialismo e poi a ve-
nir canalizzata verso il marxismo. Il libro di
Cesare Luporini, Esistenza e libertà, andava già
in questa direzione, era il segnale di un clima
che mutava. Il marxismo, anche quello storici-
sta, nel dopoguerra trae con sé germi e sensibi-
lità che si manifestarono apertamente negli an-
ni ‘60, e in seguito nel 1968. È proprio quel
periodo a rendere visibile la vera fuoriuscita
dalla tradizione filosofica di derivazione ideali-
stica. Oggi sotto l’impulso della trasformazio-
ne moderna, siamo di fronte ad un mutamen-
to radicale del modo di intendere la filosofia
che nasce da una riflessione «alla seconda po-

tenza» sui concetti. V’è in altre parole la ten-
denza a cercare il nesso intellettuale tra i sape-
ri, a sondarne i risvolti e le conseguenze per la
vita. L’irruzione delle filosofie ontologiche, eti-
che, ermeneutiche, persino del funzionalismo
sistemico, testimonia, credo, un’esigenza di
senso, di riconquista del significato intimo del-
le cose. Il bisogno di accedere ad un’esperienza
molteplice e non dimidiata del mondo. Prenda
la tematica della temporalità, divenuta davve-
ro invadente in tutti i campi. La ritroviamo nel
discorso delle scienze della natura, nell’analisi
storiografica, nella psicologia, oltre che in certe
istanze socio-politiche ed ideologiche.

Quello che descrive è anche un panora-
ma molto frammentato rispetto al pas-
sato. Non la preoccupa questo aspetto?
Dire che la ragione torna oggi a riflettere

sulle categorie del conoscere in uno scenario
reso più complesso dagli sviluppi sociali. Si
moltiplicano infatti i campi del sapere e del-
l’esperienza vissuta. Per ora sembra prevalere
la frammentazione, che acuisce però al tempo
stesso l’esigenza di riunificazione. Di qui nasce
la tendenza dialogica, interdisciplinare, fatta di
rimandi continui da un ambito all’altro.

Anche la dialettica tra cosmopolitismo
e stato nazionale in questa fine di secolo
sembra riprodurre, sul piano della
«grande storia», un’oscillazione con-
tradditoria analoga a quella da Lei evo-
cata nel «regno delle idee». Quale di que-
ste due polarità è destinata a prevalere?
Deve vincere la tendenza alla riunificazio-

ne dell’umanità, la percezione di quanto sia
piccola l'aiuola che tanto ci fa feroci. Gli stessi

sviluppi della tecnica ci costringono ad accetta-
re la necessità di un governo dello spazio, delle
risorse mondiali. Nessuno può più limitarsi a
coltivare il proprio giardino, anche se poi pro-
prio la diffusione dei diritti universali fa risco-
prire a ciascuno il proprio campicello. Sta qui
uno dei paradossi del mondo moderno: essere
cittadini del mondo potenzia simultaneamen-
te il senso delle appartenenze più limitate.
Quel che diviene oggi decisivo è un giusto
equilibrio tra le due sfere.

Il mutamento del rapporto tra «la scien-
za e la vita», per
usare l’espres-
sione di De San-
ctis, ha riguar-
dato alla fine an-
che la sinistra,
le sue ragioni, i
suoi progetti. In
Italia, come Lei
sa, è stato il Pci,
divenuto Pds, a
registrare il mu-
tamento più
profondo. Fino
al punto di av-
viare una vera e
propria rifor-
mulazione di
identità. Quali
considerazioni
storiche ne ha
tratto?
Prima di tutto

vorrei ricordare che
il Pci ha svolto un
ruolo essenziale in
tutto il secondo dopo-
guerra, a cominciare
dalla Resistenza. Sen-
to di poterlo dire pro-
prio sulla base della
mia personale espe-

rienza di matrice liberaldemocratica e azioni-
sta: senza il Pci non ci sarebbe stata alcuna
saldatura tra realtà popolare, di massa, e impor-
tanti correnti culturali destinate a rimanere
minoritarie. In generale parlo di un legame tra
«ceti subalterni» e intellettuali mai verificatosi
nella storia d’Italia, che ha rappresentato un
connettivo democratico fondamentale per la
repubblica. Credo sia da respingere la tenden-
za diffusa a voler addebitare ai comunisti italia-
ni tutti i mali del sistema politico, con un’ope-
razione che trasforma i veri responsabili in
accusatori. Ebbene il Pci ha tentato di candidar-
si alla guida del governo, ma è risultato sconfit-
to. E non è detto che gli sconfitti abbiano sem-
pre torto. Certo, ci sono stati forti limiti nella
sua azione, questioni a lungo insolute, sullo
sfondo delle quali si spiega la nascita del Pds.
Ad esempio il legame con il socialismo reale
protratto oltre il dovuto. Un certo fideismo
ideologico associato alla persuasione di essere
sempre sull’onda dei processi reali della storia,
e quindi di aver sempre ragione. Ne sono deri-
vati forti ritardi sul terreno istituzionale e nel
programma economico, ritardi che hanno ac-
celerato la crisi.

Mi pare che lei auspichi oggi un partito
rinsaldato e coerente sul piano pro-
grammatico. E su quello delle idealità?
Mi augurerei che il Pds riuscisse ad essere

il vero partito socialista di cui l’Italia ha biso-
gno, capace di raccogliere la tradizione azioni-
sta e liberaldemocratica nell’alveo del sociali-
smo democratico. Non mi preoccupano i con-
traccolpi che hanno investito l’idea del sociali-
smo dopo il tracollo dell’Est. Quello a cui pen-
so è il socialismo come utopia, non come con-
cetto metafisico, come «idea regolativa» che
non ha nulla a che fare con i sistemi totalitari
realizzatisi storicamente.

Tra le «idee regolative» c’è ancora spa-
zio a suo avviso per l’idea di progresso?
Io sarei cauto al riguardo, perché questa

nozione conserva una certa aura ideologica. È
legata alla fede in una razionalità intrinseca
alle vicende storiche. La Storia è fatta di regres-
si e avanzamenti. L’utopia viceversa può deline-
are dinamicamente un miglioramento allarga-
to delle condizioni di vita degli uomini, atten-
to ai loro bisogni specifici. A patto che sia
un’utopia resa saggia dall’esperienza, che non
ci faccia pagare prezzi troppo alti.

BOSSI, IL LINGUAGGIO DEI TEMPI (DI REGIME) ANDATI
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N el luglio del 1991 ci recammo a Firenze,
a casa del Professor Garin. Ci accolse

come altre volte, amabilmente.
Disponibilissimo ad affrontare il tema su cui

intendevamo interpellarlo: la cultura italiana ed europea e e la
svolta del Pci-Pds, sancita definitivamente a Rimini. Fu un
pomeriggio bellissimo, trascorso in un angolo del suo
studio-biblioteca. All’ombra, lo ricordiamo ancora, di una stampa
ottocentesca che pendeva dal muro, raffigurante Hegel a Berlino
tra i suoi uditori. Il testo che qui pubblichiamo è la seconda parte
di quella conversazione (la prima parte verteva sullo «storicismo»)
uscita pressochè clandestina sull’«Almanacco del Pds 1992», e
rimasta di fatto sconosciuta. Abbiamo deciso di ripublicarla per
rendere omaggio al grande studioso nato a Rieti, che il 9 maggio
compirà 93 anni. E che oggi verrà festeggiato alla Biblioteca
Roncioniana di Prato, con il patrocinio dell’Accademia dei Lincei,
dell’Istituto di studi sul Rinascimento e della Normale di Pisa.
Quel che colpisce - rileggendo il Garin di oltre dieci anni fa - è la
straordinaria preveggenza di certe analisi. Sulle mutazioni del
senso filosofico. Sul globalismo. Sulla laicità. E sulla nuova
identità del maggior partito della sinistra, all’epoca ai suoi primi
passi. Negli ultimi dieci anni Garin ha pubblicato e ripubblicato
per Laterza «Rinascita e rivoluzioni. Movimenti culturali dal XIV
al XVII secolo»; «La filosofia come sapere storico»; «Editori
italiani tra ‘800 e ‘900»; «Scienza e vita civile nel Rinascimento
italiano»; «Medioevo e Rinascimento»; «L’uomo del
Rinascimento». Nel 1997 è uscito il colloquio Laterza di Mario
Ajello con Garin: «Intervista sull’intellettuale». Nel 2000, il
libro-intervista di Renzo Cassigoli: «Colloqui con Eugenio Garin.
Un intellettuale del Novecento(Le lettere).

b.g.

Marina I. Cvetaeva
«Poesie»

Le altre -
con gli occhietti e il visetto luminoso,

e io invece
nelle notti discorro con il vento

ex
li

br
is

Respingo la tendenza che
addebita ai comunisti
italiani tutti i mali del
sistema politico: il Pci ha
svolto un ruolo essenziale
nel dopoguerra

Si moltiplicano i campi
dell’esperienza e del
sapere. Ma la
frammentazione che ne
consegue acuisce il bisogno
di riunificazione

a prato

Sergio Givone
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In un’intervista inedita
la straordinaria preveggenza

del filosofo
(che compie 93 anni)
sulla globalizzazione

e sul futuro della sinistra

Il filosofo
Eugenio Garin
in una vecchia
fotografia
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«H
o sempre saputo che ci sarebbe stata la guerra:
un poeta è un profeta», «Volevo scrivere
“libertà” sui muri ma voi, gli internazionali,

avete distrutto i muri», «Noi conosciamo la vita. Voi occidentali
non conoscete altro che il gioco», «Il mio solo avvenire è nei
miei ricordi. Vorrei un visto per gli anni Cinquanta»: sono
alcuni degli aforismi coi quali Izet Sarajlic dialogava col mondo
dalla sua Sarajevo durante la guerra. Poeta tra i più grandi
dell’Est Europa, scrittore considerato la voce simbolo della Bo-
snia martoriata, Sarajlic è morto in ospedale l’altra notte, all’età
di 72 anni.

Nato a Doboj nel 1930, si era laureato in lettere e aveva
cominciato a scrivere nel primo dopoguerra. Nel ‘54 aveva
fondato il «Gruppo 54», culla della nuova poesia della Bosnia
Erzegovina. E, sempre nei panni di organizzatore culturale, tra

il ‘62 e il ‘72 si era occupato del festival «Giornate poetiche di
Sarajevo».

Autore di una trentina di raccolte di poetiche, grande
conoscitore e traduttore della poesia russa, Sarajlic è stato tra-
dotto in numerose lingue da autori come Brodskij, Evtushenko,
Hans Magnus Enzensberger, Roberto Retamar, Charles Simic.
Di famiglia musulmana, sposato con una cattolica, Sarajlic è
stato membro del «Circolo 99» di intellettuali indipendenti, ed
ha sempre lottato per il mantenimento della cultura laica della
pluralità e della convivenza di Sarajevo, di cui è stato un grande
testimone quando la città era sotto assedio. Sono una trentina le
sue raccolte poetiche pubblicate: la prima è del ‘49, le più
recenti Il libro degli addii (in Italia tradotto dalle edizioni Mag-
ma) e Diario di guerra di Sarajevo, ma è Grigio week-end, la
seconda, che negli anni Cinquanta lo fece salutare come il

rifondatore della poesia jugoslava. Nel 2001 Sarajlic vince il
Premio Moravia per il suo libro Qualcuno ha suonato, pubblica-
to per i tipi della Multimedia Edizioni di Salerno. Anche in
questa raccolta le poesie di Sarajlic prendono corpo attorno alla
tragica esperienza della guerra, all’assedio di Sarajevo e alla
perdita dei suoi cari. Il libro costituisce una sorta di «riassunto
in versi» della sua storia personale. Le poesie, più di 150, copro-
no infatti cronologicamente tutto l’arco della sua produzione
poetica, iniziando dal 1948 per finire all’ultima lirica datata
2001. In tutte, o quasi, aleggia la tragica esperienza della guerra.
Prima come ricordo, quello legato alla Seconda guerra mondia-
le, poi come esperienza vissuta in una città martoriata dalla
guerra in Bosnia. Nei suoi versi la guerra diventa suoni, rumori.
Asserragliato a Sarajevo, che rifiuta di lasciare durante il conflit-
to, Sarajlic tramuta la sua pena in un linguaggio poetico sempli-

ce, ricco di nomi propri, sia di città, di strade, di luoghi, sia di
persone. Nei suoi versi scorrono il Danubio, l’Isar, si visitano
Praga, Parigi, Roma, si incontrano Turgenev, Tolstoj, Re Juan
Carlos. Impregnato di letteratura russa, il rumorismo dei suoi
versi ricordava quello di Majakovskji, da lui amato e più volte
citato, in particolare quello degli oggetti animati.

Chi conosceva Sarajlic, sa che il suo rapporto con l’Italia
era profondissimo e passava attraverso una forte amicizia con il
poeta salernitano Alfonso Gatto, a cui peraltro aveva dedicato
bellissimi versi. Particolare anche il rapporto con la città di
Salerno che proprio di recente gli aveva conferito la cittadinan-
za onoraria. Sarajlic ha vissuto a lungo in Italia, tanto che per lui
il nostro paese rappresentava «una sorta di seconda patria»,
come aveva detto qualche tempo fa Erri De Luca, altro suo
grande amico.m
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Fiamma Arditi

NEW YORK Fu uno schiaffo in faccia
per la borghesia, educata con un gusto
monotono e accademico e come una
marea travolse pittura, poesia, scultu-
ra, fotografia, architettura, insomma,
tutte le manifestazioni artistiche, fino
a contagiare persino i libri per bambi-
ni. All’inizio degli anni Dieci, in Rus-
sia, artisti e poeti cominciarono ad
esprimersi con lavori che diventarono
seminali per quello che sarebbe stato
poiper quello che sarebbe siven il mo-
vimento moderno. Lo fecero con una
potenza tale che non è paragonabile a
quello che successe in nessun altro pae-
se in quello stesso periodo. Natalia
Goncharova, Mikhail Larionov, Olga
Rozanova, Kazimir Malevich diedero
uno scossone all’arte figurativa, travol-
gendola con il loro nuovo linguaggio e
nello stesso tempo i loro colleghi poeti
reinventarono la parola scritta. Fra
questi due mondi raccontati coi colori
e con le parole non c'era più una sepa-
razione rigida, anzi. L’uno si confonde-
va con l'altro, al punto che nacque un
nuovo mezzo per esprimersi: il libro
d’artista. A questa stagione fertile, rivo-
luzionaria e travolgente in cui i libri
diventarono il crocevia delle arti, lo
spunto per reinventare, fondere e de-
stabilizzare, il Museum of Modern Art
(MoMA) dedica una mostra intitola-
ta: The Russian Avant-Garde Book:
1910-1934. Il movimento, arriva solo
fino al 1934, perché quello fu l’anno
in cui Stalin emanò il decreto secondo
cui solo il Realismo Socialista sarebbe
stato accettato come manifestazione
artistica, perché solo quello era capace
di sintetizzare la sua visione della socie-
tà. E così modernismo, suprematismo
e costruttivismo furono messi a tace-
re. La mostra, che riunisce trecento
libri, quasi un quarto di tutti quelli
che la Judith Rotschild Foundation ha
regalato al museo sulla 53ma strada, è
l’ultima prima che il museo, il 21 mag-
gio, chiuda per i lavori di restauro, che
dureranno fino al 2005. Nel frattem-
po, dal 29 giugno, si trasferirà nella
sede provvisoria di Long Island City, a
Queens. Il percorso, al secondo piano
del museo, che è già in via di domoli-
zione, si articola in tre sezioni differen-
ti. Il primo va dal 1910 al 1924 e pro-
pone poeti futuristi e pittori, il tema
della guerra, la rivoluzione della paro-
la stampata, variazioni vernacolari e
giudaismo. È l’epoca in cui Natalia
Goncharova, Olga Rozanova, Kazimir
Malevich e molti altri sperimentano
quello che viene definito il «cubo-futu-

rismo», poi il «Neo-primitivismo».
Collaborano a progetti di libri con
scrittori e poeti tra cui Alexsei Kru-
chenykh, Velimir Khlebnikov, Vasilii
Kamenskii. Lavorare insieme a un li-
bro era un modo per confrontarsi,
mettere in discussione, aprire nuovi
percorsi, ma soprattutto provocare.
Poi arriva la prima guerra mondiale, e
dopo che fu tolto il bando, le pubblica-
zioni ebraiche, cominciano a pullula-
re. Al Lissitzky nel 1919, scrive Il rac-
conto di una capra, la sua versione di
una fiaba popolare, che gli ebrei rac-
contavano ai loro bambini per Passo-
ver. In nome del Modernismo le bar-
riere vengono spazzate via, le forme
semplificate e ridotte all’essenziale.
Col Suprematismo, nel 1915, Kazimir
Malevich propone al pubblico la sua
idea utopica di un’arte basata su un
linguaggio formale non-obiettivo. La
seconda sessione della mostra
(1916-33) dimostra come questo Su-
prematismo, ma in particolare il Co-
struttivismo (una filosofia essenzial-
mente utilitaristica) ispirato da princi-
pi di ordine e chiarezza, produsse libri
e copertine, che trasformarono l’arte
grafica sovietica. El Lissitzky e Aleksan-
dr Rodchenko erano gli artisti più af-
fermati in questo momento e collabo-
ravano con poeti rivoluzionari come
Vladimir Mayakovsky. Ma le loro
astrazioni ben presto furono conside-
rate troppo esotiche per il pubblico
proletario e furono di modo e di fatto
rimpiazzate da immagini fotografiche,
considerate più efficaci per raccontare
la realtà quotidiana del popolo sovieti-
co. Insomma, la Russia in questo mo-
mento era come un gran calderone in
ebollizione a cui si cercava di mettere
un coperchio per impedire che gli ef-
fluvi potessero stuzzicare le menti e i
sensi del pubblico e fare crescere il
seme del dissenso. Ecco perché l’ulti-
ma parte della mostra (1924-34) è inti-
tolata Costruendo il Socialismo, perché
racconta i vari modi in cui l’arte del
libro fu usata per sostenere e diffonde-
re il programma del governo di Stalin.
Uscendo dalle sale dove nella penom-
bra interrotta dalle bacheche lumino-
se in cui sono stati messi in mostra i
libri selezionati, si ha la sensazione di
avere fatto un giro sulle montagne rus-
se. La testa è affollata di immagini,
collage, totografie, pagine scritte e dise-
gnate nomi, impressioni e sensazioni.
Segno che il MoMA ha raggiunto il
suo scopo. È riuscita a dare un’idea di
quello che sono stati i primi decenni
del secolo in Russia, e di come i suoi
artisti, hanno condizionato e modifica-
to il corso dell’arte da allora in poi.

LO «SCONVEGNO»
DELLE FEMMINISTE
Collettivi femministi e gruppi di
donne che fanno pratica politica sul
territorio. Sono loro le
organizzatrici dello «Sconvegno»
che si terrà oggi a Milano (Corso di
Porta Nuova, 32) dalle 9.30 alle
18.30. S’intitola «Quali soggettività
femministe oggi...» e prevede
l’intervento di giovani donne
appartenenti ad associazioni sparse
in tutta Italia, tra le quali Priscilla
(collettivo universitario di Verona),
Casa delle donne (Torino),
Associazione Orlando (Bologna).
Lo sconvegno tenta di realizzare
una contaminazione tra femministe
in movimento.

Lidia Castellani

U
n gruppo di scrittori tedeschi
contemporanei di insospettabile
fede democratica, tra i quali Ber-

nard Schlink, Dieter Forte e Peter Schnei-
der, si trova al centro di una pesante pole-
mica per aver raccontato storie di personag-
gi comuni che hanno attraversato la secon-
da guerra mondiale senza compromettersi
con il regime hitleriano. L’accusa è quella
di aver contribuito a banalizzare il nazismo
per alleggerirsi dal peso del passato. La goc-
cia che ha fatto traboccare il vaso della sen-
sibilità di alcuni critici è stato il grande
successo dell’ultimo libro di Günther
Grass, A passo di granchio, che nel giro di
appena due mesi ha venduto in Germania
oltre 350.000 copie. Argomento scabroso,
quello scelto da Grass, che ha deciso di
raccontare un episodio della seconda guer-
ra mondiale partendo dalla prospettiva al-
quanto inedita della sofferenza tedesca.
L’episodio in questione è quello del naufra-
gio al largo del golfo di Danzica, città nata-
le dell’autore, della nave di profughi Gu-
stloff, che nell’inverno del 1945 costò la
vita a 9.000 tedeschi in fuga dai territori
della Prussia orientale. «Come osa Grass
parlare dei tedeschi come vittime della guer-
ra, quando ne sono stati gli artefici?» si
sono chiesti i principali giornali del paese.
«Che senso ha tornare a parlare della ferita
aperta dei territori perduti della Slesia?»
hanno rincarato la dose altri. La risposta
dell’autore, che tra l’altro non si è mai stan-
cato di insistere sulla questione della colpa
tedesca neanche durante i giorni difficili
della riunificazione, si trova nel libro: «La
nostra generazione non avrebbe dovuto
ignorare questo dolore soltanto perché la
colpa dei tedeschi è stata schiacciante: que-
sta rimozione non ha alcun fondamento».
Il dolore al quale Grass fa riferimento è
quello di 14 milioni di sfollati nel cuore
dell’Europa.
«La Germania è uno strano paese», ha os-
servato recentemente la storica Antonia
Grunenberg, direttrice del centro Hannah
Arendt di Oldenburg, «quasi ogni dibattito
pubblico finisce inevitabilmente per torna-
re sul passato nazista. Sia che si parli di
immigrazione, lotta alla xenofobia, impie-
go dell’esercito nelle missioni internaziona-
li, immancabilmente il peso della colpa
blocca ogni prospettiva di futuro. È come
se i tedeschi avessero “voglia della colpa”»,
sintetizza la storica di Oldenburg. Ed è pro-
prio questa la novità che caratterizza le ope-
re di questi scrittori: dalle loro opere questa
«voglia di colpa» è apparentemente scom-
parsa.
Le polemiche che hanno accompagnato
l’uscita di A passo di granchio si sono allar-
gate a macchia d’olio fino a contagiare la
stampa internazionale, soprattutto svizzera
e americana. L’aspetto più curioso di que-
sta discussione è il suo essersi focalizzata su
autori «insospettabili», quasi tutti ex-ses-
santottini provenienti dalle file più intransi-
genti dell’intellighenzia tedesca, con il cuo-
re tradizionalmente a sinistra. È il caso di
Bernhard Schlink, giurista divenuto famo-
so per il suo romanzo A voce alta, (da cui
Anthony Minghella sta per trarre un film
con Juliette Binoche), che dopo aver cono-
sciuto uno straordinario successo di vendi-
ta in Europa e negli Stati Uniti, secondo
soltanto al Tamburo di latta di Günther
Grass e al Profumo di Patrick Süskind, ades-
so è nell’occhio del ciclone. Nel libro, usci-
to nel 1995, l’autore racconta la storia di un
incontro tra un ragazzo e una donna matu-
ra che un giorno scompare senza spiegazio-
ni. Il giovane la ritroverà per caso in un’au-
la di tribunale seduta sul banco degli impu-
tati con l’accusa di essere stata una guardia-
na di Auschwitz. Durante il processo che
segue lo scrittore affronta la complessa que-
stione morale della colpa attraverso la lente
sfumata della passione evidenziando l’im-
possibilità di tracciare un confine netto tra
colpevoli e innocenti. Ed è per questa sua
incertezza a puntare l’indice contro i re-
sponsabili dell’orrore nazista, che oggi è
accusato di aver sfruttato il tema dell’Olo-
causto con eccessiva leggerezza trasforman-
dolo in una sorta di «holo-kitsch», come
l’ha definito il critico della Süddeutsche Zei-

tung con sprezzante ironia. Anche Dieter
Forte che nel romanzo Il ragazzo con le
scarpe macchiate di sangue (1995), descrive
la sua esperienza autobiografica di bambi-
no terrorizzato durante i bombardamenti
alleati, è accusato di contribuire a far soffia-
re il vento del revisionismo. I critici della
Neue Zürcher Zeitung subodorano «una
nuova sfrontatezza dei tedeschi nei con-
fronti della loro storia» e vedono nella scel-
ta dei protagonisti di questi romanzi il se-
gno di «una trasformazione collettiva della

società tedesca che da colpevole diventa vit-
tima». Il sospetto di volersi alleggerire un
po’ troppo in fretta del fardello del passato
si è posato anche su Peter Schneider che
nel suo ultimo romanzo, Se avessimo aspet-
tato un’ora di più (2001), racconta la storia
vera e documentata di un musicista berline-
se, scampato ai campi di concentramento
grazie all’aiuto di cinquanta concittadini
tedeschi che per salvarlo hanno rischiato la
vita. Schneider ha osservato che «tutte le
storie sui tedeschi che non rientrano nel

quadro della “generazione dei colpevoli”
sono state cancellate dalla visuale dei sessan-
tottini». Un’ammissione densa di significa-
to se a pronunciarla è un rappresentante di
quella generazione che dal confronto con
la colpa dei padri ha tratto la sua ragione di
esistere, e la rottura inevitabile con il passa-
to.
Come si spiega che argomenti fino a ieri
considerati tabù siano divenuti oggetto pri-
vilegiato della narrativa contemporanea al
punto da mettere in moto un radicale cam-

biamento nello spirito dei tempi? Il primo
a uscire fuori dal tracciato del politically
correct è stato il film Schindler’s List, non a
caso opera di un regista americano. La gran-
de novità del film è stata quella di far vede-
re che durante gli anni terribili della dittatu-
ra nazista non solo era pensabile opporsi al
male ma addirittura era possibile scegliere
il bene. Con questo semplice ampliamento
di prospettiva Steven Spielberg nel 1993
infrangeva un tabù e allo stesso tempo apri-
va una porta che fino a quel momento in
Germania nessuno aveva osato aprire. Fin
lì «i volenterosi carnefici di Hitler» (come
sono stati definiti i tedeschi «in toto» dallo
storico americano Daniel J. Goldhagen)
erano riusciti a stemperare il loro senso di
colpa, annacquandolo in un sentimento pa-
ludoso di impotenza generale che, toglien-
do al singolo il peso della responsabilità
individuale, finiva indirettamente per assol-
verlo. La massiccia figura di Oskar Schind-
ler proiettata sugli schermi di tutti i cinema
del mondo allungava la sua ombra dentro
le case dei tedeschi trasformandosi in un
terribile j’accuse. «Se Schindler ce l’ha fat-
ta», si chiedevano i giovani graziati dal «do-
no di una nascita tardiva», come il cancellie-
re Kohl ha definito mirabilmente la genera-
zione nata dopo la guerra, «perché mio
padre non ci ha nemmeno provato?»
A quel punto la stampa tedesca ha dato il
suo inevitabile contributo mettendosi a cac-
cia dei vari Schindler locali per portare alla
luce storie vere di oppositori del nazismo
che fino a quel momento nessuno aveva
voluto ascoltare. Così è venuta fuori una
fioritura di eroi «per caso», spinti verso il
bene da una serie di circostanze quotidia-
ne, quasi banali. Ed era proprio la «banalità
del bene», questa volta, a rappresentare
una spina nel fianco di chi aveva collabora-
to col regime di Hitler. Perché gli scrittori,
ora, non dovrebbero poter fare lo stesso,
raccontando la tragedia della seconda guer-
ra mondiale anche da altre prospettive?

Russia 1910-1934
La rivoluzione delle immagini

la mostra

Valeria Trigo

Natalia Goncharova, «Igra v adu» (Un gioco all’inferno), 1912Un disegno sull’Olocausto che illustra la biografia di Grass nel sito www.koeb.com

La Germania e lo choc della banalità del bene
Da Grass a Schneider, i romanzieri rivisitano il nazismo. Davvero era impossibile opporsi?

sabato 4 maggio 2002 orizzonti 27





Come spiegare ad un giovane che presto
voterà che cos’è la Repubblica? Regis De-
bray prova a dare una risposta illustran-
do il significato di parole evocate troppe
volte: popolo, cittadini, stranieri, nazio-
ne, laicità, diritti dell’uomo, universale e
così via. Il volumetto tradotto dal testo
francese è stato arricchito con approfon-
dimenti e note di confronto sulla situa-
zione italiana e il suo ordinamento costi-
tuzionale. «La Repubblica spiegata a mia
figlia», quindi, diventa uno strumento
utile per sviluppare la consapevolezza ci-
vica dei giovani che si apprestano a di-
ventare cittadini.

Il libro curato da Pietro Costa e Danilo Zo-
lo, inserito nella collana «Campi del sapere»
(edizione Feltrinelli), è una ricostruzione
storica, giuridica e filosofica di una nozio-
ne-cardine della storia della civiltà occidenta-
le. La proposta degli studiosi italiani e stra-
nieri che intervengono è quella di proporre
una coerente interpretazione teorica di
“Stato di diritto”, inteso come forma di sta-
to nella quale la limitazione giuridica del
potere garantisce uno spazio alla rivendica-
zione e alla tutela dei diritti fondamentali
degli individui: il diritto alla vita e alla sicu-
rezza personale, le libertà, le proprietà priva-
te, l’autonomia negoziale, i diritti politici.

Editori Riuniti continua la riedizione dei gran-
di libri di viaggio di Cesare Brandi. Dopo Viag-
gio nella Grecia antica, Budda sorride e Verde
Nilo, è la volta di Pellegrino in Puglia. Martina
Franca e Città del deserto. Lungo percorsi rile-
vatori Cesare Brandi cerca di mostrare la Pu-
glia per il suo antichisssimo aspetto, nelle sue
inattese fioriture artistiche. Il testo è stato pub-
blicato per la prima volta nel 1960 per i tipi
Laterza. Città de deserto, invece, è il frutto di
un viaggio che Brandi fece in Libia e nel Me-
dio Oriente verso la metà degli anni Cinquan-
ta.

La storia della televisione e della sua presenza in
Europa. Di questo parla il libro di Enrico Menduni,
La televisione, un’edizione aggiornata che fa il pun-
to su tutti gli aspetti tecnologici, sociali ed economi-
ci del mezzo di comunicazione che ha raggiunto
una diffusione ed un’influenza enorme. In partico-
lare il volume analizza l’impatto dell Tv sulla cultu-
ra e sui comportamenti sociali, pubblici e privati.
Delle trasmissioni televisive che hanno avuto mag-
gior successo in Italia, invece, parla Roberto Levi
nel suo ultimo volume: Le trasmissioni Tv che han-
no fatto (o no) l’Italia. Da 2Lascia o raddoppia al
“Grande fratello” (Rizzoli, pagg. 304, euro 8,90).

Negli ultimi anni di vita Gaetano Salve-
mini scrisse alcune pagine che testimo-
niano un decennio cruciale per l’Italia:
quello che va dalla marcia su Roma fino
al consolidamento del regime fascista.
Pagine autobiografiche, a cura di Mim-
mo Franzinelli, che evidenziano un per-
corso esistenziale di un intellettuale con-
trocorrente, autore di The fascist Dictato-
rship in Italy (1927) e Mussolini Diploma-
te (1932). Le carte lasciate dallo storico
ripristinano proprio quelle parti rimaste
inedite e ristabilisce l’idea originaria di
Salvemini di un volume organico, ricco
di documenti.

SPIEGARE LA REPUBBLICA

I VIAGGI DI BRANDI

STORIA DELLA TV

ansa
DIRITTI (E ROVESCI) SALVEMINI, 1922-1933

i
li

br
i
pi

ù
ve

n
du

ti
st

ri
pb

oo
k

n
ov

it
à

Renato Pallavicini

Q
uesto è un libro che parla del cer-
chio. Ma non è un trattato di geo-
metria o di matematica, anche se

la metafora usata da Francesco Dragosei
per descrivere miti e fantasmi dell’immagi-
nario americano, con tanto di disegnino
posto all’inizio del libro, con quello spazio
bianco racchiuso da una circonferenza e
quelle due frecce, una che esce e l’altra che
tenta di entrare nel cerchio, assomiglia agli
schemi elementari della teoria degli insie-
mi. Lo squalo e il grattacielo (il Mulino, pagi-
ne 286, euro 12,50) è invece uno straordina-
rio puzzle dell’America, una rappresentazio-
ne fatta di mille tessere che l’autore pazien-
temente ricompone e la cui soluzione non
sta alla fine, nell’immagine totale, ma nei
singoli frammenti. Del resto ogni tessera
del rompicapo presenta concavità e conves-
sità e per incastrarsi con le altre deve pene-
trare o farsi penetrare: lanciare la sua freccia
o essere trafitta.
«Il cerchio - scrive Dragosei - è forse un
ventre. Forse una chiesa. Forse una casa
(forse è la casa dei tre porcellini). Forse un
fortino. Forse il centro del mondo. Forse
un’isola accerchiata dal mare. Forse una na-
ve che attraversa l’oceano. Forse l’astronave
di 2001: Odissea nello spazio. Forse la zattera
di Huck Finn che galleggia sul Mississippi.
Forse è la bianca lingua dei visi pallidi ame-
ricani. Forse è Franklin Delano Roosevelt
che, mentre è in gita con i figli, viene colpi-
to da un attacco di polio. Forse è Watson
nell’omonimo quadro di Copley appeso al-
la National Gallery of Art di Washington.
Forse è Tara. Forse è l’ascensore che sale
nella pancia dello skyscraper.
Forse è il villaggio che dorme
ai piedi della montagna men-
tre sta per essere cancellato
dal gelido abbraccio di morte
della valanga. Forse sono le
Torri che non sanno». Come
si vede ce n’è di roba nel cer-
chio (e siamo solo alle prime
venti righe di un libro che in oltre 250 pagi-
ne accumula uno sterminato campionario)
e dentro c’è di tutto: storia, geografia, lette-

ratura, poesia, arte,
architettura, cine-
ma, fumetti. Altret-
tanto c’è fuori dal
cerchio, oltre la
frontiera della cir-
conferenza che co-
me una sottile mem-
brana avvolge
l’America pronta a
scoppiare come una
vescica, appena una
freccia viene scocca-
ta: da dentro o da
fuori.
La dialettica del
Grande Paese nasce
dal movimento in-
trecciato delle frec-
ce che vanno su e
giù, dal pendolo che
oscilla tra assediati
ed assedianti. I pa-
dri fondatori, co-
stretti nel cerchio
stretto dell’intolle-
ranza religiosa dalla
madre Inghilterra
scapperanno nel
Nuovo Mondo do-
ve si troveranno a
doverlo rompere
quel cerchio e, para-
dossalmente, ad as-
sediare a loro volta
la cultura indigena,
via via confinata in cerchi sempre più stret-
ti, fino alle riserve. Ora assediati dalla wilder-
ness dei deserti e delle praterie, ora assedian-
ti vecchie e nuove frontiere a suon di strade

ferrate e città; una volta asse-
diati nei fortini e nei carri di-
sposti a cerchio dagli assalti
indiani, l’altra assedianti, do-
po il pugno subito a Pearl
Harbour (ancora un attacco
al cerchio, fa notare Drago-
sei) il totalitarismo nazista e
l’impero nipponico con una

freccia che «partorita dal centro annichilirà
in una fiammata rituale le città di Nagasaki
e Hiroshima».

Lo squalo e il grattacielo è un libro che poten-
zialmente ne contiene altri cento e, se è vero
che un buon libro è quello che dà vita ad
altri libri, questo di Dragosei davvero può
farlo. Ogni capitolo, ogni paragrafo è un
pezzo di immaginario che può essere preso,
indagato, sezionato, ingrandito, approfon-
dito. Se ha un difetto, il libro, è proprio
quello di fare appena intravvedere le tante e
diverse trame di cui sono composti i vari
frammenti senza mai arrivare ad una tessi-
tura definita ed omogenea. Così l’insieme,
più che ad un tappeto assomiglia ad un
quilt, a quella tipica coperta americana fatta
di vari pezzi di stoffa che lo stesso autore
cita in uno dei suoi paragrafi descrivendo la

«mappa dei morti», quel gigantesco quilt
cucito sul prato del Washington Monu-
ment per ricordare le vittime dell’Aids. Ma
è proprio questa cartografia anomala, que-
sta mappatura fatta di indizi, segni e segnali
sparsi nel territorio dell’immaginario e del-
la cultura americana che ci può efficacemen-
te guidare negli sconfinati spazi, fisici e men-
tali, di quel paese.
E allora le metafore del cerchio e delle frec-
ce, come quella della casa assediata, come
quella del lago sotterraneo che l’autore usa
e scambia tra di loro, alla fine diventano un
modello per capire non solo l’America. Get-
tano un po’ di luce, ad esempio, sulla dialet-
tica conflittuale che oppone il Sé e l’Altro,

l’Identità e la Diversità. Che i due poli oppo-
sti siano rappresentati dallo squalo nero
che insidia le bianche carni di Watson nello
straordinario quadro di John Singleton Co-
pley su cui Dragosei esercita simboliche let-
ture, o che siano i tre buoni porcellini asse-
diati dal lupo cattivo poco importa: c’è solo
una differenza di linguaggi ma il significato
è lo stesso.
Il libro di Dragosei ha avuto una lunga ge-
stazione e l’autore ci lavorava da una decina
d’anni. Eppure è un libro attualissimo che
illumina anche l’oscurità del dopo 11 set-
tembre. Profeticamente il disegno in coper-
tina (un quadro dell’autore dal titolo Bom-
bardamento n. 4, dipinto nel 1997) raffigura

degli aerei neri in volo minaccioso tra i
grattacieli di Manhattan. E Dragosei ha do-
vuto aggiungere un paragrafo finale sui due
grandi uccelli d’acciaio che, all’inizio del
terzo millennio, «sbucando improvvisa-
mente dal cielo, recarono l’apocalisse alle
due grandi case nel cuore del cuore del pae-
se». Quelle frecce non portarono solo mor-
te e distruzione, scrive Dragosei, ma rivela-
rono il misterioso sogno che ha accompa-
gnato l’America dalla sua fondazione: «il
terribile sogno del Nemico che entrava nel
cerchio americano».
O forse, come dubita l’autore, si trattava
ancora una volta del «Nemico che ancora
sognava l’America?».

Romana Petri

C
he Marianna sia proprio pazza
non ci sono dubbi, lo è. Ma lo è
perché l’hanno fatta impazzire

gli altri, soprattutto le persone che ama
di più. Marianna-l’Albatros si è stancata
di farsi torturare dagli uomini dell’equi-
paggio, di guardarli che impietosamen-
te la imitano mentre lei, sul pontile, non
riesce a camminare per via delle sue ali
da gigante. Questa donna uccello di ma-
re ha deciso di non scendere più tra gli
uomini, ha capito che non ne vale la
pena e preferisce restarsene a volare nel-
l’azzurro.
Marianna la pazza di Roberto Parpaglio-
ni è un romanzo alla Rashomon, scritto
su tre piani: «Il racconto di Vittorio», «Il
diario del padre» e «L’intervista con Ma-
rianna». Ognuno racconta la storia dal
suo punto di vista, così come un soldato
potrebbe raccontare solo ciò che ha vi-

sto e sentito durante una battaglia. Ma-
rianna è improvvisamente impazzita, il
suo fidanzato (Vittorio) e il padre non
sanno spiegarsi cosa le sia successo. Lei
dice che è andata a Roma a sposarsi con
uno di cui non vuole dire niente, in
realtà è andata a fare la mendicante, lei
che viene da una famiglia medio borghe-
se, con un padre avvocato e mediamen-
te corrotto dalla vita. Sparisce, ma da lì
dove è andata li osserva da lontano sen-
za che loro se ne accorgano, cerca di
redimerli. Ma i pazzi non possono redi-
mere nessuno, parlano una lingua che
agli altri risulta incomprensibile. Vitto-
rio è stordito dai sensi, la pensa tra le

braccia di un altro e gli
sembra di sprofondare ne-
gli abissi della gelosia, il pa-
dre prosegue nella sua vita
di sempre, lasciandosi con-
solare dalla sua mancanza
di innocenza. Marianna
non li capisce più, dalla
sua rinuncia francescana li
guarda e prova pena per loro. «La luce è
sorella della memoria» dice a Vittorio
quando la ritrova mendicante, ma lui il
significato di questa frase non può capir-
lo, e si limita a passarle una mano tra i
capelli, «proprio come ai pazzi». Ma è
una follia lucida quella di Marianna, lei

ha un programma preciso
nella testa, prima di con-
dannare vuole dare delle
possibilità. È pazza, questo
si sa, ma è pazza per gli al-
tri, lei, quando ragiona,
non perde un colpo. Ma-
rianna ha capito una cosa,
che il denaro è il vero osta-

colo ai sentimenti. È un’idea semplice
che la fa sentire viva come non mai,
perché semplice è anche la soluzione a
un problema così: basta eliminare il de-
naro.
Ci prova a farlo capire anche agli altri
che il denaro si mangia il lato sentimen-

tale della vita, ma non possono capirlo.
Lei non è disposta a compromessi, parla
per enigmi, proprio come i pazzi, allon-
tanata da tutto Marianna-l’Albatros vo-
la e li guarda dall’altro suggerendo a chi
la ama davvero di seguirla nel suo mon-
do, di salvarla così.
Il diario del padre è il regno del buio, se
Vittorio tenta di capire, per il padre que-
sta è una strada impercorribile, lui tra i
sentimenti e il denaro sceglierebbe sem-
pre il denaro, e non ne proverebbe nem-
meno vergogna, nulla per lui è più natu-
rale del denaro, in un certo senso per lui
è il mezzo che serve anche ad amare. E
allora Marianna-l’Albatros diventa an-

che l’Angelo vendicatore, per redimere
l’anima di chi sbaglia non le resta altro
da fare che compiere il sacrificio del cor-
po che la contiene. Il sangue lava le col-
pe, porta via tutto il male, una volta
versato il sangue non resta che l’amore
puro e incontaminato, quello che non si
compra con il denaro. Nell’ultima par-
te, Marianna l’assassina concede un’in-
tervista sul senso della coerenza, il senti-
mento che ha dominato tutta la sua vi-
ta, e quando le chiedono di spiegare
cos’è, risponde: “Il sogno di me che cu-
stodisco in me.”
E’ un libro di rivoluzione e di guerra
armata questo di Roberto Parpaglioni,
scritto con la voce forte delle immagini,
che a tratti prendono quasi il posto delle
parole. Un libro coraggioso che non ha
paura dello scandalo, anche un po’ visio-
nario, come se lo scrittore, per il bene di
tutti, ci regalasse, con stralunata mae-
stria, la fiaba di una pagina di cronaca
che non leggeremo mai.

Tutta l’America dentro a un cerchio
Nel saggio di Dragosei miti e fantasmi, sogni ed incubi della cultura e dell’immaginario Usa

Lo squalo
e il grattacielo
di Francesco Dragosei

il Mulino
pagine 286
euro 12,50

Gaetano Salvemini
Dai ricordi
di un fuoruscito
1922-1933
di Mimmo
Franzinelli

Bollati
Boringhieri
pagg. 215
euro 20,0

La Repubblica
spiegata
a mia figlia
di Regis Debray

Armando
editore
pagg. 96
euro 8,00

Lo Stato
di Diritto
di Pietro Costa
e Danilo Zolo

Feltrinelli
pagg. 856
euro 35,0

Pellegrino
di Puglia
di Cesare
Brandi

Editori
Riuniti
pagg. 240
euro 14,0

La televisione
di Enrico
Menduini

il Mulino
pagg. 140
euro 8,00

Marianna la pazza
di Roberto Parpaglioni

Quiritta
pagine 170
euro 13,40

1-La convocazione
di John Grisham
Mondadori

2-Il momento è catartico
di Flavio Oreglio
Mondadori

3-La rabbia e l’orgoglio
di Oriana Fallaci
Rizzoli

4-Lettere contro la guerra
di Tiziano Terzani
Longanesi

4-L’ultima legione
di Valerio Manfredi

Mondadori
5-Next

di Alessandro Baricco
Feltrinelli

I primi tre italiani
1-L’ultima legione

di Valerio Manfredi
Mondadori

2-Non ti muovere
di Margaret Mazzantini
Mondadori

3-Jack l’uomo della folla
di Diego Cugia
Eri-Mondadori

L’hanno fatta impazzire gli altri e lei ha messo le ali: la storia a tre voci di una donna raccontata con la voce forte da Parpaglioni

Marianna, che vola via dagli uomini che ama
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Medio Oriente, la pace di Sisifo
SIEGMUND GINZBERG

Gli Usa si impegnano, insieme alle Nazioni Unite
all’Europa e alla Russia: si cercherà una soluzione con una

conferenza che dovrebbe tenersi all’inizio dell’estate

Lettera aperta
dopo Napoli
Prof Giovanni Felice Mapelli

Al Gen. Dr. Rolando Mosca Moschini, Capo di Stato Maggio-
re della difesa; Gen. Dr. Guido Bellini, comandante generale
dell'Arma dei Carabinieri; dr. Gianni De Gennaro, dirigente
del dipartimento della Pubblica sicurezza; gen. dr. Alberto
Zignani, comandante generale della Guardia di Finanza; dr.
Emilio Di Somma, dirigente generale della Polizia penitenzia-
ria
Preg. mi Signori Comandanti e Dirigenti,
Scrivo alla Vostra attenzione, evitando risolutamente ogni po-
lemica che cerchi di metter le persone democratiche in conflit-
to tra loro, e unendomi a coloro che sperano di trovare una via
ragionevole in risposta ad una lacerazione tremenda che va
sempre più accentuandosi, tra la società civile e le Forze dell'or-
dine, e tra le stesse Istituzioni dello Stato a causa di atti efferati
di alcuni militari o agenti che, tra le Armi ed i Corpi da Voi
presieduti, hanno gettato discredito su tutti gli altri, magari
per improvvido senso di impunità presunta.
È con estremo dolore che sento di dover chiedere alla Vostra

Autorità suprema un gesto di chiarezza che possa dissipare i
dubbi, le illazioni ed il corollario di inevitabili ingenerose
maldicenze che rischia di investire e subissare le nostre Istitu-
zioni a difesa della legalità.
Mi faccio interprete del sentire di molti anche tra le Associazio-
ni ecclesiali e laicali e tra le personalità della cultura e del
mondo accademico per chiederVi di inviare un messaggio -
anche unitario - ai cittadini italiani che rassicuri sulla volontà
delle Istituzioni che Voi presiedete di far luce su tutti quanti i
fatti incresciosi accaduti, rispettivamente a Napoli e a Genova,
soprattutto ai danni di cittadini incolpevoli ed inermi, ingiusta-
mente coinvolti, unitamente alla richiesta di scuse per chi
avesse danneggiato con simili comportamenti l'onorabilità ed
il buon nome delle Polizie dello Stato, ed ancor più ha minato
la fiducia stessa, indispensabile ad una Repubblica democrati-
ca, dei cittadini verso le Istituzioni preposte alla tutela della
legge.
(...)A prescindere da qualunque accertamento delle responsabi-
lità personali di chi è stato protagonista dei fatti deprecabili-
che spetta all'Autorità Giudiziaria - Vi chiedo di vero cuore,
per quanto di Vostra competenza, un atto che possa almeno
ridare speranza e fiducia ad una opinione pubblica confusa,
sconcertata e disorientata.
Un gesto così semplice, confidatene, sarà sicuramente apprez-
zato dai tanti che - con estrema pena - oggi sono attraversati
da disagio e interrogativi gravi.

Il giornale e la sua festa
Unione della Valchiusella «Nilde Iotti»

Caro direttore,
nel complimentarci con l'Unità, ti esprimiamo il nostro più
profondo apprezzamento e ti invitiamo a continuare su questa
strada, soprattutto con i tempi che corrono. Ieri, oggi e domani
(3,4,5 maggio) in Valchiusella (TO), nel comune di Lugnacco
si svolgerà la Festa de l'Unità. Come segno tangibile di ricono-
scimento verso il giornale e tutti quelli che concorrono a tener-
lo sempre più vivo, abbiamo prenotato 60 coppie giornaliere
che distribuiremo gratuitamente nelle serate «mangerecce». Du-
rante i 3 giorni faremo anche una «mostra della striscia rossa»
scegliendo alcune prime pagine del giornale dalla sua uscita.

Persone vive
veramente
Sabina Raimondo, Ventimiglia

Che emozione!!!! Mi riferisco, ovviamente, al Concerto del 1˚
Maggio. Il mio ragazzo era a Roma per lavoro e io l'ho raggiun-
to martedì pomeriggio, partendo da Ventimiglia alle 9,30. Il
mattino dopo ci siamo avviati verso Piazza San Giovanni e alle
12 eravamo lì, già circondati da una massa di gente enorme,

ma destinata a diventare oceanica nel giro di poche ore. È stato
indimenticabile, fantastico, meraviglioso, in una parola: UNI-
CO! Mai vista tanta gente, veramente. Tutte le vie vicine a
Piazza San Giovanni traboccavano di ragazzi in festa. Tutti
ballavano, cantavano, ridevano felici.... magari il mondo fosse
sempre e tutto così, composto da persone che si divertono e
stanno bene insieme! Non oso pensare che tutti, ma proprio
tutti, fossero di sinistra, ma la percentuale di persone di sini-
stra era nettamente schiacciante. Quando i Macaco hanno
invitato la folla ad alzare le mani per dimostrare che non
vogliamo Berlusconi, è stato memorabile: migliaia e migliaia
di braccia per aria, bandiere rosse che sventolavano all'impaz-
zata, fischi di approvazione che si alzavano verso il cielo, una
massa infinita di gente che saltava tutta insieme e che batteva
le mani! E noi in mezzo. Era come sentirsi a casa, circondati da
persone vive veramente...

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

LA RAGIONE COME PATOLOGIA DEL PENSIERO

L
a mia condizione di giro-
vago determina ritmi di
lavoro incontrollabili e

disordinati che provocano
inevitabili dilazioni nel flusso
delle informazioni che rice-
vo. Per questa ragione patisco
un surplus di disagio quando
ricevo nella cassetta della po-
sta cartacea, o in quella elet-
tronica, missive in risposta ad
argomenti di cui ho scritto o
parlato tempo addietro. Di
questi tempi, le lettere che mi
vengono spedite contengono
un po' di aggressioni, calun-
nie ed insulti soprattutto in
merito alla questione medio-
rientale. Per fare la mia picco-

la riflessione settimanale, vor-
rei questa volta trarre spunto
da una lunga lettera di una
signora austriaca di cittadi-
nanza tedesca. La lettera del
9 aprile 2002, è indirizzata a
me nella busta ma all'interno
sulla prima pagina porta la se-
guente intestazione: «Agli
editori dell'Unità, ai giornali-
sti e ai responsabili dei tito-
li». Mi è naturalmente impos-
sibile riportare per intero lo
scritto in questione e mi aster-
rò da citarne brevi passaggi
per non correre il rischio di
parzialità. Mi limiterò a sinte-
tizzarne il contenuto. La si-
gnora austriaca si dice disgu-

stata dal nostro giornale e,
pur riconoscendo la validità
di alcuni contributi pubblica-
ti, lo giudica un foglio di mez-
ze verità, pertanto falso, vile,
non di sinistra e dichiara che
non lo leggerà mai più. Co-
me ciliegina sulla torta sca-
glia quindi una maledizione
contro tutti i collaboratori
dell'Unità. Quali sono le ra-
gioni che inducono questa si-
gnora a pronunciare parole
così pesanti all'indirizzo di
un collettivo di persone?
Una maledizione, se ingiu-
sta, ricade sulla testa di chi
l'ha pronunciata. La scriven-
te è sposata con un palestine-

se di cittadinanza israeliana, i
suoi figli pertanto sono citta-
dini israeliani di padre pale-
stinese. Lei è così testimone
delle sofferenze del popolo
palestinese, delle ingiustizie
dell'occupazione militare da
parte di Israele e accusa il sio-
nismo di essere una forma di
colonialismo tout court col-
pevole di tutti i mali del me-
dio oriente. Conscia in quan-
to tedesca delle immense sof-
ferenze subite dal popolo
ebraico negli anni della
Shoà, dice che i dirigenti sio-
nisti, portando gli ebrei in ter-
ra di Palestina, li hanno raggi-
rati perché essi sono in realtà

cittadini di nazioni europee.
Noi tutti dell'Unità siamo
condannati e maledetti so-
stanzialmente perché non
condividiamo senza discute-
re le ragioni che lei espone
che sono assolute ed incon-
trovertibili. Le argomentazio-
ni perentorie di questa signo-
ra sono in parte dovute alla
sofferenza per i torti subiti,
per i dolori patiti dai suoi cari
e le pene di un essere umano
meritano sempre il massimo
rispetto. Non altrettanto si
può dire del pensiero che sot-
tostà alla marea delle viscere
e delle emozioni. L'eco sini-
stro di ogni pensiero che pre-

tende per sé la ragione assolu-
ta, è il Gott mit uns nazista o,
mutatis mutandis, il Partito e
il Piccolo Padre hanno sem-
pre ragione di staliniana me-
moria. La nostra signora au-
stro-tedesca ha deciso per gli
ebrei, ha sancito che non so-
no popolo, ne ha cancellato
il diritto all'autodetermina-
zione e in quanto raggirati
dal Satana sionista, li ha col-
locati fra i minus habens, po-
verini. È mia convinzione
che se i familiari della signo-
ra fossero israeliani ebrei e se
il terrorismo palestinese li
avesse colpiti direttamente,
lei con altrettanta violenza sa-
rebbe ultrasionista e, come
certi esponenti di questo cre-
do, ci condannerebbe con al-
trettanta perentorietà come
nazisti, nemici del popolo
ebraico e kapò (sono perso-
nalmente stato oggetto di si-

mili epiteti da parte di alcuni
ebrei). Quanto a noi maledet-
ti e bugiardi, ci riconosciamo
nella formula: «due popoli,
due stati». Noi ci battiamo
per il pieno riconoscimento
dei diritti del popolo palesti-
nese, per la fine dell'occupa-
zione israeliana con le sue co-
lonie e, contestualmente, con-
tro il terrorismo omicida, per
la piena sicurezza del popolo
di Israele nel suo stato defini-
tivamente sicuro e riconosciu-
to. Noi maledetti, abbiamo
scelto il pensiero debole della
pace via trattativa e lasciamo
ai duri e puri immemori dei
milioni di morti del «secolo
breve», la ragione assoluta di
chi vede solo i propri dolori
ed i propri morti. E se per ven-
tura gli capitasse en passant
di vedere quelli altrui, per
quelli si dichiarerebbe inno-
cente a priori e ad aeternum.

Maramotti

MalaTempora di Moni Ovadia

cara unità...

Anno 1944, il cielo sopra Bolzano
LUCIANO DODDOLI

Segue dalla prima

A
Bolzano si sgusciavano a mano
gli occhi dei prigionieri, come
tra aprile e maggio si fa ancora

con le fave. Si ingravidavano giovani
ebree per poi cuocerle a fuoco lento
sulle stufe di maiolica azzurra. Occorre-
vano circa due ore e mezzo per portar-
le al punto giusto: tempi che «la orga-
nizzazione industriale» non poteva cer-
to permettersi.
C'è da dire che la mano d'opera era
tutta forestiera. Bolzano (Italia) forni-
va lo spazio, il legname delle baracche,
i 20˚ sotto lo zero che di notte uccideva
anche venti individui per volta, purché
gli si fossero inzuppati gli abiti d'acqua.
E poi l'indifferenza della vicina città. E
uno spazio di cielo, da invocare in quei
momenti: ma anche quello «inguarda-
bile» - spiegò un ex detenuto - perché
era troppo uguale agli occhi di Misha.

* * *

Tra la primavera e l'estate del 1944 i

tecnici, incorsi subito in un errore di
stima, organizzarono a Bolzano un pic-
colo campo di concentramento che an-
dasse bene per il passaggio di 1500 pri-
gionieri alla volta.
L'area era di due ettari, aveva un bloc-
co esclusivamente femminile e dieci ba-
racche per gli uomini. Ma la capienza
dovette arrivare a quattromila, così che
furono necessari lavori di ampliamen-
to. Quando poi oltralpe le grandi indu-
strie di morte si ingolfarono, fu necessa-
rio liquidare lì, sul posto, qualcuno.
Certo, fu un aiuto assai scarso, ma a
Bolzano non c'erano forni. E il persona-
le, esistente lì, amava piuttosto «il parti-
colare» e il «dettaglio».
A Bolzano arrivarono prigionieri da
Fossoli, vicino a Carpi in provincia di

Modena. Ma più che altro da Bressano-
ne, Merano, Sarentino, Campo Tures,
Certosa di Val Senares, Colle Isarco,
Moso in Val Passiria. Questa gente fu
affidata alle SS di Verona, comandate
dal tenente Titho e dal maresciallo Haa-
ge. I due avevano alle loro dipendenze
una guarnigione di tedeschi, sud tirole-
si, ucraini e lituani. Questi ultimi era-
no scansafatiche ma si distinsero subi-
to per il loro particolare sadismo.
Di lavoro ce n'era tanto: prigionieri po-
litici, partigiani, ebrei, zingari, slavi, le
moglie, sorelle e figlie di perseguitati
antifascisti. E poi molti bambini, prove-
nienti da famiglie già deportate per mo-
tivi razziali. In tutto 11.116, che tra
l'ottobre 1944 e il febbraio del '45 affol-
larono sette convogli. Il 12 settembre,

ventitré giovani italiani che non ce
l'aveva fatta a salire sui vagoni troppo
pieni vennero soppressi alle Caserme
Mignon, a colpi di pistola. Trecento,
appena trecento furono in tutto i mor-
ti: solo 23, dunque, a colpi di pistola.
Gli altri 277 furono impiegati per la
fantasia delle sevizie.

* * *

Commercial Street, a Vancouver
(Misha abitava con la sua famiglia al
numero 5471) è un quartiere di emigra-
ti tedeschi. Misha finse con loro e con
l'autorità canadese d'essere ucraino, vit-
tima della guerra. Aveva imparato il
tedesco in un campo di concentramen-
to e i vicini di casa avevano con lui un

atteggiamento colpevole, di chi voglia
farsi perdonare le storie dei padri. Era
religioso praticante, conosciuto in par-
rocchia, subito distinguibile tra i fedeli
della Messa per la sua grossa corporatu-
ra e un sorriso, che scopriva i grandi
denti davanti. Pare impossibile a tutti
che fossero «incisivi» belvini. Quando
trapelarono dall'Italia le prime accuse
(il 24 novembre del 2000 Misha fu con-
dannato dal Tribunale Militare di Vero-
na all'ergastolo, sentenza confermata
dalla Corte d'Appello, non ancora dal-
la Cassazione) i parrocchiani fecero
una colletta per fornirgli un buon avvo-
cato.
Dopo le prime brutte notizie dall'Italia,
la vita al 5471 di Commercial Street
non era cambiata. Tendine di pizzo

bianco alle finestre, tulipani in giardi-
no, Misha che zappettava i fiori in atte-
sa che il figlio venise a prenderlo per
condurlo al mare. Poi, l'altro giorno, le
«Giubbe Rosse», ad arrestare Misha.
Gli atti del processo (seimila pagine) ci
restituiscono i resoconti stenografici di
molte deposizioni.
Ecco quella di Maria Teresa Scala, «staf-
fetta» del Comitato di Liberazione Na-
zionale di Torino. Catturata dai fasci-
sti, consegnata alle SS venne inviata a
metà novembre del 1944 nel lager di
Bolzano. La sua cella era attaccata a
quella di Don Gaggero, che poi fu man-
dato a Mauthausen. «Io ho pochi ricor-
di, ma ho davanti agli occhi Misha e
Otto, i due sovietici. Li ho davanti fisi-
camente e soprattutto le loro voci che

erano… erano qualcosa di tremendo
(omissis) Ho capito che solo dei perver-
titi potevano usare quelle voci, non era-
no voci normali. Una, un po' femmini-
le e l'altra sempre stridula. (omissis)
Ho sentito gridare. È stato più forte di
me… Ho aperto uno spiraglio e ho
guardato. Ho visto il più grosso dei
due, Misha, che teneva fermo un ragaz-
zo. Ho creduto di morire. Uno lo tene-
va fermo, e allora ho capito. Lo teneva
davanti, però io vedevo la faccia del
ragazzo, stranamente lo vedevo, per-
ché lasciava spazio all'altro, che gli infi-
lava le dita negli occhi… Non posso
descrivere le urla, non erano urla di
dolore, di uno che sta morendo, erano
qualcosa di diverso (…) Erano rantoli
di una bestia, io non lo so… Lo hanno
fatto urlare per un quarto d'ora, venti
minuti, ridendo… ridendo… ridendo
in un modo pazzesco».
Visto che del buonsenso degli uomini
non c'è da fidarsi (alcuni sono «nega-
zionisti», molti altri ingenui) di questa
faccenda di Misha se ne occupa perso-
nalmente Dio.

Segue dalla prima

«L
a conferenza non è una
soluzione, ma è un mo-
do perché le parti si par-

lino», ha già detto il segretario di
Stato Colin Powell che ne viene
indicato come uno degli ideatori.
Rischiano. Potrebbe non portare
da nessuna parte, benché sia l'uni-
ca via percorribile. Ma il fatto stes-
so che Bush, che si ritrova a navi-
gare in mezzo a tante correnti
contrastanti e gorghi, in casa co-
me all'estero, abbia deciso di an-
nunciare, a sorpresa, un'iniziati-
va del tipo di quella che aveva
così a lungo e insistentemente
rimproverato al suo predecessore
Clinton, dovrebbe indicare che
fanno sul serio: gli Stati uniti a
quanto sembra hanno deciso di
finalmente di impegnarsi. Non
sappiamo dove porterà, ma è que-
sto l'elemento nuovo che sinora
appariva terribilmente mancan-
te.
L'annuncio ha avuto già una rea-
zione positiva da parte di Yasser
Arafat, appena «liberato» dall'as-
sedio a Ramallah. Il leader palesti-
nese ha salutato l'iniziativa che
dovrebbe condurre alla creazione
di un suo Stato fondato sul princi-
pio «terra in cambio di pace», e
ha chiesto anche l'inizio di imme-
diati negoziati con Israele monito-
rati da Usa, Europa e altri paesi
arabi. Non ha posto pregiudizia-
li. Anche se il suo collaboratore
Nabil Shaat, nel confermare che
alla conferenza dovrebbero esse-
re chiamati a partecipare anche
egiziani, giordani e sauditi, aveva

poco prima messo le mani avan-
ti: «Non parteciperemo ad una
conferenza per discutere l'ultima
occupazione, siamo disposti ad
andare solo ad una che discuta
uno status permanente e la fine
dell'occupazione del 1967». Una
pregiudiziale c'è: che gli israeliani
si ritirino dalle aree in Cisgiorda-
nia in cui hanno condotto opera-
zioni. L'iniziativa annunciata a
Washington non era invece evi-
dentemente una sorpresa per il
premier israeliano Ariel Sharon,
che ieri ha già presentato al suo
governo, in anticipazione della
sua visita alla Casa bianca la pros-
sima settimana, un proprio pia-
no dettagliato per la composizio-
ne del conflitto. «Un piano serio,
forse il più serio che sia stato sino-
ra presentato», aveva preannun-
ciato.
Non è certo il caso di cullarsi in
inutili illusioni. Le due parti vo-
gliono cose diverse, e già si stan-
no posizionando per un durissi-
mo scontro negoziale. Fonti mili-
tari israeliane hanno già fatto sa-
pere che il piano Sharon «include
le conclusioni obbligatorie dei re-
centi eventi, sia nel campo politi-
co che in quello della sicurezza».
Tocca ai promotori della confe-
renza, Europa e Stati uniti, distri-
care l'intrico. Washington ha già

fatto sapere che diranno a Sharon
che Arafat, gli piaccia o no, è il
partner per il dialogo e che «Israe-

le deve riconoscere questa real-
tà». Bush ha anche detto che
l'obiettivo è la creazione di «uno

Stato palestinese mediante il ne-
goziato e la fine dell'occupazio-
ne», ma ha aggiunto anche che

tale Stato «non può essere costrui-
to su fondamenta di terrore e cor-
ruzione», il che suona come un
ammonimento ad Arafat.
Non partono da zero. A Camp
David nel 2000 erano arrivati ad
un passo da un accordo. Ancora
più vicini ci erano andati, ci han-
no ricordato i protagonisti, nel
gennaio 2001 nell'incontro di Ta-
bla, in Egitto, tra la delegazione
israeliana guidata da Yossi Beilin
e quella palestinese guidata da
Moahmud Abbas (Abu Mazen).
A prendere appunti di quell'in-
contro era stato l'osservatore eu-
ropeo Miguel Moratinos. Ma
non c'erano più osservatori ame-
ricani. Una novità è che Washin-
gton non esclude più una forza
militare di interposizione. Un'al-
tra potrebbe essere la volontà di
ricorrere a più credibili e discrimi-
nate pressioni economiche.
Gli ostacoli sono molti e formida-
bili. Più complessi e duri che un
anno fa. I 1.500 morti da parte
palestinese e i quasi 500 da parte
israeliana di quest'ultima fase di
una guerra senza fine da mezzo
secolo hanno inasprito le radici
dell'odio, reso tutto più difficile.
Ci sarà chi cercherà di far ripiom-
bare ancora una volta il macigno
della pace di Sisifo. Le chanches
di una pace «imposta» dall'ester-

no, attraverso una conferenza in-
ternazionale, sono complicate an-
che dal fatto che l'intervento dall'
esterno viene visto, forse più che
in qualsiasi altro momento, co-
me ingerenza da parte dell'opinio-
ne pubblica israeliana, e invece
come ciambella di salvataggio da
parte dei palestinesi. Gli uni e gli
altri dovranno sapere anche di-
menticare. Un attento osservato-
re, Tony Judt, ha ricordato, sull'
ultimo numero della New York
Review of books, ha ricordato, a
proposito del conflitto israelo-pa-
lestinese, un libriccino che il filo-
sofo Raymond Aron aveva scritto
nel lontano 1958 sull'Algeria. La
tesi era che i francesi dovevano
lasciare l'Algeria. Qualcuno gli
chiese perché non avesse affronta-
to il tema, allora caldissimo, delle
torture e del terrorismo. Rispose
che quel che gli premeva non era
analizzare le origini della trage-
dia, distribuire torti e ragioni, ma
concentrarsi sul da farsi.
La cosa più importante ora è co-
munque che qualcosa si sia mos-
so. La «diplomazia tranquilla»
delle scorse settimane aveva pro-
babilmente motivazioni diverse,
niente affatto disinteressate, nelle
menti dei protagonisti. Ma appa-
rentemente, qualcosa ha quaglia-
to negli incontri in Texas tra Bu-
sh e il saudita Abdullah, e prima
ancora, malgrado le apparenze in
contrario, nel corso della «missio-
ne impossibile» di Colin Powell
nella regione. Far leva sugli «inte-
ressi», vitali, politici, anche econo-
mici delle parti può rivelarsi la
via giusta.
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A
d Amburgo, il partito dell'ul-
tra-conservatore Ronald Schill
aveva sfiorato il 20% nelle mu-

nicipali. In Belgio, il partito nazionali-
sta fiammingo di Vlaams Blok aveva
ottenuto ad Anversa, su un program-
ma che incoraggiava la difesa della raz-
za, il 30%. E in Danimarca il Danske
Folkeparti aveva raggiunto il 12% nelle
elezioni politiche, con una propaganda
indirizzata contro immigrati e omoses-
suali.

Ma soprattutto, bisogna considera-
re che mentre in questi paesi (e in Fran-
cia) il populismo antidemocratico si
presenta chiaramente sotto le proprie
bandiere, anche negli altri paesi (Italia
e Germania, soprattutto) tocca quote
di consensi analoghe, che però risulta-
no più o meno mascherate all'interno
delle coalizioni di centro-destra. E que-
sta presenza populista e antidemocrati-
ca dentro maggioranze che già governa-
no (in Italia) o potrebbero governare
questo autunno (Germania) è perfino
più pericolosa del fenomeno lepenista
in Francia.

In Italia, del resto, uno dei più noti
esponenti della Lega di Umberto Bossi
(l'on. Borghezio), ha così commentato
i risultati francesi: «La sfolgorante affer-
mazione di Le Pen premia la coerenza e
il coraggio di un leader che ha saputo
denunciare senza ipocrisia i gravissimi
pericoli, per la Francia e per l'Europa,
dell'invasione extra-comunitaria. È
una bella notizia che riempie di gioia
coloro che combattono la stessa batta-
glia». E Borghezio sa di cosa parla, poi-
ché in effetti i temi lepenisti sono gli
stessi che la Lega agita ogni giorno, tra-
scinando sempre più spesso sulle sue
posizioni l'intero governo italiano.

Il presidente del partito ex-fascista,
Gianfranco Fini (attualmente vice presi-
dente del consiglio) si è naturalmente
affrettato a prendere le distanze da Le
Pen, ricordando come il suo partito
avesse troncato i rapporti di fratellanza
con il «Front National» quattro anni fa
(sic!). Dunque, fino a quattro anni fa
condivideva quelle posizioni (e al gover-
no con Berlusconi Fini è andato, la pri-
ma volta, ben otto anni fa). Ma soprat-
tutto, mentre rilasciava al quotidiano
«La Repubblica» queste claudicanti giu-
stificazioni, un gruppo di squadristi,
con bandiere nere, saluti romani, invo-
cazioni di «duce, duce», capeggiati da
un consigliere provinciale del suo parti-
to (dunque da una figura istituziona-
le), la signora Barbara Saltamartini, cer-
cava di impedire in un teatro romano
la rappresentazione di una piece antifa-
scista.

Ancor più grave, se possibile, la
scarsissima attenzione che i massmedia
italiani hanno dedicato al gesto squadri-
stico, di modo che nessuno ha preteso
dagli esponenti del governo una solen-

ne condanna e delle misure conseguen-
ti. E il 25 aprile, festa nazionale in cui si
celebra la vittoria della Resistenza anti-
fascista, a festeggiare la liberazione so-
no stati ancora una volta sindacati ed
ex-partigiani, e qualche sindaco demo-
cratico, non certo i governanti del cen-
tro-destra.

Non c'è da stupirsi. Berlusconi
non è Chirac, per Berlusconi l'antifasci-
smo è, nel migliore dei casi, un fastidio-
so optional, non certo l'orizzonte co-
mune della convivenza civile e politica.
E i suoi primi mesi di governo sono
stati tutti all'insegna di un populismo
antidemocratico e antiliberale addirit-
tura sfrenato: non usa il linguaggio di
Le Pen (non sempre, almeno), ma accu-
sa le manifestazioni sindacali di fare il
gioco dei terroristi, licenzia i ministri
degli esteri europeisti, chiede l'epurazio-
ne dei giornalisti non allineati nella Tv
di Stato, cerca di distruggere l'autono-
mia dei magistrati. Indro Montanelli,
grande giornalista e grande anticomu-
nista, diceva che anche Berlusconi usa-
va il manganello dei fascisti, sebbene in
forma nuova, videocratica.

In Germania nulla di tutto ciò, si
dirà. E tuttavia i sintomi inquietanti
non mancano. La destra del bavarese
Edmund Stoiber fa molta attenzione a
quello che dice, per evitare che i propri
discorsi e i propri slogan possano esse-
re accusati di «haiderismo», ma la ster-
zata a destra del partito, rispetto ai tem-
pi del cancelliere Kohl (che pure non
scherzava) è netta, inequivoca, pesante.
Ed è solo in virtù di questa sterzata, e
del carattere aggressivo che sempre più
acquista la propaganda contro socialde-
mocrazia e sindacati, e contro ogni for-
ma di pensiero e attività «progressiste»,
che si spiega il riassorbimento (per il
momento) dei fenomeni populisti e ad-
dirittura neo nazisti. Quei voti e quei
consensi vanno oggi a Stoiber, ma sono
consensi che con una destra democrati-
ca non hanno molto a che fare. Il popu-
lismo antidemocratico tedesco appog-
gia oggi Stoiber solo perché Stoiber
non fa nulla (a differenza di Chirac)
per rifiutarlo.

Perché questo è il punto cruciale:

in ogni paese europeo esistono ormai
due destre, una conservatrice ma libera-
le e una decisamente estranea e nemica
rispetto alle fondamentali regole della
democrazia. Questa seconda destra -
che per comodità definiamo populista
- non è più marginale. È una presenza
ormai massiccia e condizionante. La de-
stra conservatrice, ma democratica,
può assumere solo due atteggiamenti
verso la destra populista e antidemocra-
tica: quello di Chirac, di condanna
esplicita, di rifiuto totale, fino al punto
di preferire una sconfitta elettorale (e
dunque la vittoria delle sinistre) pur di
non chiederne i voti in occasione dei

ballottaggi (è successo alle scorse politi-
che, vinte da Jospin). O quello di Berlu-
sconi (che in forme più sofisticate sem-
bra anche la scelta di Stoiber) secondo
cui i nemici sono solo e sempre a sini-
stra.

Tertium non datur. E allora: poi-
ché in realtà gli unici pericoli per la
democrazia vengono oggi in Europa
proprio dal populismo, dallo sciovini-
smo, dalla xenofobia, una destra demo-
cratica (anche se radicalmente conser-
vatrice) è tale solo se fa dell'antifasci-
smo, dell'antipopulismo, dell'antixeno-
fobia, la sua scelta prima e irrinunciabi-
le. Se invece è disposta, pur di combat-

tere i suoi avversari di sinistra, a transi-
gere su questi valori, finirà prima o poi
per venire a patti con la spregiudicata
demagogia (l'ossessione della sicurez-
za, ad esempio) che la destra populista
e xenofoba agita contro i principi della
democrazia liberale.

Uno dei motivi del sorprendente
risultato francese, infatti, consiste an-
che nello spazio che Chirac ha colpevol-
mente regalato alla propaganda di Le
Pen proprio sul tema della sicurezza. Il
problema certamente esiste, ma se si
accetta anche in dosi minime il suo uso
demagogico (pur di mettere in difficol-
tà la sinistra), si risvegliano gli istinti

più oscuri di chi vedrà in ogni «altro»
(l'immigrato, l'omosessuale, il dissiden-
te) un pericolo e un nemico. E alle dosi
minime faranno seguito le dosi massi-
me, le overdose che sfociano nella xeno-
fobia populista.

Questa tentazione di dare spazio
(ancorchè minimo) agli argomenti del-
la destra estrema, anziché combattere
quella destra con la più radicale ener-
gia, come l'unico vero nemico che met-
te oggi a repentaglio la convivenza civi-
le, è la tentazione a cui tutte le destre
europee dovrebbero sottrarsi, e a cui
invece troppo spesso pagano un obolo
(con conseguenze che potrebbero esse-
re devastanti e irreversibili).

Chirac forse lo ha capito, se ha ri-
trovato i toni e le parole con cui il De
Gaulle della Resistenza aveva altre volte
parlato ai francesi (con ben altra credi-
bilità, bisogna riconoscere). Ma lo han-
no capito davvero gli Stoiber e gli Az-
nar? O non sono pronti a flirtare con le
tematiche populiste pur di combattere
il nemico a sinistra?

Anche le sinistre, naturalmente,
hanno le loro colpe. I commentatori
politici tendono però a trascurare la
più grave e ad accanirsi su quelle secon-
darie. Che senso ha, infatti, recrimina-
re sulle «divisioni» della sinistra che so-
no ovviamente una delle ragioni della
sua sconfitta? Anche il signor De La
Palisse ci sarebbe arrivato! Il problema
è semmai capire il perché di tali divisio-
ni, e se sia possibile qualche rimedio.

Ora, la vera colpa della sinistra, in
Francia come in Italia, in Spagna come
in Germania o in Olanda o in Portogal-
lo, è di non aver capito il vero significa-
to dell'ondata di antipolitica (o più esat-
tamente: di anti-partitocrazia) che da
anni e in misura crescente va investen-
do le democrazie europee. Le sinistre
hanno visto in questa ondata solo un
pericolo, e non anche un ammonimen-
to e addirittura una chance. Hanno vi-
sto nel disgusto di tanti cittadini per i
partiti tradizionali semplicemente un
rinnovato fenomeno di «poujadismo»
(come si diceva in Francia) o «qualun-
quismo» (come si diceva in Italia). Una
disaffezione dei cittadini per la demo-

crazia, insomma.
E invece no. La critica radicale dei

partiti, che arrivava alla disaffezione e
al non voto, era ed è anche questo natu-
ralmente. Ma anche qualcosa d'altro e
perfino di opposto. Nella protesta anti-
partitocratica si mescolano anche sacro-
sante esigenze di una più autentica de-
mocrazia, che i partiti - diventando
macchine burocratiche autoreferenzia-
li - hanno invece negato. I partiti, in-
somma, sono stati fin troppo spesso la
causa di quella «eclissi» della democra-
zia, che vivono come shock solo ora
che si presenta con gli abiti immondi
del lepenismo, ma che essi stessi hanno
giorno per giorno alimentato allonta-
nandosi dai cittadini e disprezzandone
le critiche.

Le sinistre avrebbero dovuto, inve-
ce, riconoscere le potenzialità progressi-
ste di questa critica dei partiti e della
politica tradizionali, e - ascoltandola -
avrebbero dovuto rinnovarsi radical-
mente nelle forme organizzative e nei
contenuti della propria azione. Le varie
liste «marginali» di sinistra prendono
nel loro insieme più voti di Jospin. C'è
una critica di sinistra della partitocra-
zia, che non va identificata con gli slo-
gan di Arlette, anche se poi nelle urne si
trasforma in voti per i trozkisti (o, an-
cor più, in astensioni). Questa critica
va ascoltata. Altrimenti la sinistra rega-
la alla destra (anzi al populismo antide-
mocratico nelle sue varianti, da Le Pen
a Haider a Berlusconi) l'intera ondata
di antipolitica, che è ondata per il mo-
mento inarrestabile, ma anche ambi-
gua e contraddittoria, poichè elementi
autenticamente democratici e progres-
sisti si mescolano con umori reaziona-
ri.

Come reagire, dunque. Si tratta, in-
tanto e innanzitutto, di porre un argine
alla «politica spettacolo». Non è uto-
pia. Si può. Basta stabilire per legge che
tutte le parti avranno eguali risorse nel-
le competizioni elettorali, che tali risor-
se saranno esclusivamente pubbliche,
ma non in denaro, bensì - rigorosamen-
te - in eguali strumenti di comunicazio-
ne. E che tali strumenti (essenzialmen-
te la televisione) non saranno spot o
brevi interventi dove conta lo slogan
demagogico, ma trasmissioni struttura-
te in modo da valorizzare l'argomenta-
zione e rendere ininfluente il sorriso a
24 carati e lo charme da showman.

La politica, insomma, è disposta a
ragionare con coerenza sulla necessità
di reinventare la politica, per impedire
il progredire di una eclissi della demo-
crazia che attraverso la politica/spetta-
colo e la autoreferenzialità della partito-
crazia apre la strada a quel vero e pro-
prio tracollo delle libertà costituito dal
populismo? Finora non ha saputo far-
lo, né a destra né a sinistra. Ora, dopo
lo shock francese, è sperabile che arrivi
- non fosse altro che per paura - il
tempo della lucidità e della coerenza.

La tiratura de l’Unità del 3 maggio è stata di 139.122 copie

Come reagire, dunque? Si tratta, intanto
e innanzitutto, di porre un argine alla

politica spettacolo. Non è utopia. Si può

L’emergenza democrazia non esiste solo
in Francia: in tutta Europa quasi un elettore
su 5 sceglie il più feroce e ottuso populismo

Una candela accesa per i funerali delle vittime della strage nella scuola Gutemberg

Segue dalla prima

M
a fatta eccezione per le condizioni di spirito dei vincitori e dei
vinti, che non possono ovviamente essere le stesse, non è
azzardato dire che ciò che accadde lungo i cinque punti di

sbarco sulla costa francese trovò, nelle loro parole, una ricostruzione
sostanzialmente univoca.

Altra storia, invece, altra musica verrebbe da dire, quando si focalizza
l'attenzione sullo sbarco alleato fra Gela e Licata, e nella costa sud orienta-
le della Sicilia. In questo caso, si viene presi da un leggero senso di
vertigine. Non tutto è chiaro, non tutto è universalmente riconosciuto e
accettato. Ci fu il famoso o famigerato patto fra la mafia siciliana e le
autorità militari statunitensi? Qual era l'autentico mandato del governato-
re americano Charles Poletti? È plausibile che lo sbarco venne preceduto e
poi favorito dall'ordine di Cosa Nostra intenzionata a saldare il suo
personalissimo conto con il regime fascista? È vero o non è vero che lo
sbarco non incontrò alcuna resistenza da parte delle popolazioni sicilia-
ne? È vero o non è vero che decine e decine di boss e capimafia di paese
furono tempestivamente dotati di tricolore e nominati sindaci proprio in
considerazione del loro «contributo» alla causa alleata?

Lo storico Francesco Renda sostiene da tempo che simili interrogativi
fanno parte di «una favola che ha la forza di un mito». E analoga tesi
categorica la esprime nel suo recentissimo «Salvatore Giuliano», edito da
Sellerio. Paolo Mieli, sul «Corriere della Sera» del 1 maggio, aggiunge altre
certezze: «È falso che gli americani si affidarono per un'operazione com-
plessa come l'invasione della Sicilia a uomini come Don Calò Vizzini e
Genco Russo, che si muovevano a dorso di mulo… Falso che gli alleati
abbiano appoggiato il separatismo…». Chi scrive, all'epoca dello sbarco
in Sicilia e dello sbarco in Normandia, non era nato. Ma ci chiediamo: ci
sarà pure una ragione se questa «favola» ancora oggi ha la forza di un
mito? Se non fosse così, l'affermazione di Renda non avrebbe altro valore
che la riproposizione di una tesi ormai acclarata, fatta propria da tutti, e
di conseguenza non tale - per dirla con Mieli - da rappresentare un lavoro
«del quale si parlerà parecchio». Dico subito che, su questo punto, la
penso invece come Mieli: Renda ha lanciato nello stagno un sasso podero-
so. Vediamo di capirne di più.

Può essere utile questa premessa: nell'inverno fra il 1941 e il 1942, il
bilancio per la marina americana (l'America era ormai entrata in guerra)
risultò tragico: gli U-Boote, i sommergibili nazisti, lungo la costa orientale
degli Stati Uniti, avevano colato a picco un centinaio di navi mercantili.
C'era il fondato sospetto che le imbarcazioni tedesche riuscissero a fare
carburante sottocosta e gli equipaggi riforniti di viveri grazie alla complici-
tà di sabotatori che operavano proprio nel porto di New York. Da qui la
necessità vitale, per la marina americana, di rivolgersi alla malavita locale
che controllava il porto e la rete degli uomini che ci lavoravano. E tutto,
sin dal primo momento di questa storia, ruotò attorno alla figura enigma-
tica di Salvatore Lucania, in arte Lucky Luciano, nato a Lercara, in
provincia di Palermo, l'11 novembre 1897, che diventò il capo indiscusso
della mafia siciliana di New York. Riuscì a imporre la «pax» alle diverse
mafie che insistevano sulla stessa area geografica ed economica. Ma nel
1936 la sua stella si oscurò: fu definitivamente condannato in processo a
una pena che oscillava fra i trenta e in cinquanta anni di carcere per avere

personalmente diretto il racket della prostituzione. Ne scontò esattamen-
te nove.

Ascoltate ora il seguito della storia. «Con una delle più sensazionali
decisioni del dopoguerra, il 3 gennaio 1946, Thomas E. Dewey, governato-
re dello Stato di New York, accogliendo la richiesta unanime e favorevole
del New York State Board of Parole (l'ente dello stato di New York per la
concessione della libertà sulla parola) commutò la sentenza di Charles
«Lucky» Luciano… Il 2 febbraio l'ente concesse a Luciano la libertà sulla
parola unicamente per poterlo rispedire nella natia Italia. Il 10 febbraio, il
celebre capo mafioso fu estradato dal porto di New York a opera del
servizio statunitense di immigrazione e naturalizzazione, e imbarcato sul
Laura Keene». Ancora due particolari da non sottovalutare. Il primo: era
stato proprio Dewey a infliggere, nove anni prima, quella pesantissima
condanna a Luciano. Il secondo: Dewey, oltre a Luciano, concesse la
grazia ad altri sei criminali stranieri che furono rimpatriati in Spagna,
Grecia, Inghilterra, Italia e Cina.

La lunga citazione racchiusa fra virgolette non è altro che l'inizio di
un libro: «Operazione Lucky Luciano», sottotitolo: «La collaborazione
segreta fra mafia e marina statunitense durante la seconda guerra mondia-
le». Lo pubblicò, nel 1977, Rodney Campbell, un giornalista inglese che fu
corrispondente in America per il «London Sunday Times». E in Italia
venne tradotto da Mondadori nel maggio del 1978. Ho preferito riferire

con esattezza tutti i dati che riguardano la «fonte» per evitare di aggiunge-
re a favole altre favole. Ma anche per una ragione molto più delicata.

Il lavoro di Campbell rappresentò la stesura, sotto forma di libro,
delle conclusioni alle quali giunse la commissione di inchiesta nominata
dalle autorità americane nel 1954 per tacitare definitivamente, in un senso
o nell'altro, i ricorrenti scandali giornalistici che chiamavano pesantemen-
te in causa il ruolo avuto da Charles «Lucky» Luciano, prima nella
protezione del porto di New York da atti di spionaggio e sabotaggio e poi
nello sbarco sulla costa siciliana. Stiamo parlando della «commissione
Herlands», dal nome di William B. Herlands, commissario investigativo
dello stato di New York. Fu infatti lui, nominato commissario, a condurre
- fra il 28 gennaio e il 17 settembre del 1954 - l'inchiesta segreta sul «caso
Luciano». Ascoltò cinquantasette testi, in stragrande maggioranza ufficia-
li della marina, per un totale di 2283 pagine di testimonianze giurate. Il
tutto fu poi condensato in 101 pagine che, insieme ad altre 285 di allegati,
compongono il «rapporto Herlands». Come era nata la commissione?
Occorre fare un passo indietro.

A rivolgersi a Herlands, fu proprio Thomas Dewey, il procuratore
che aveva liberato Luciano sulla parola. E che da quel lontano 1946 aveva
perduto la pace perché accusato d'aver concesso l'immunità a Luciano
per motivi inconfessabili. Accadde infatti che, fra il 1946 e il 1954, anno
dell'istituzione della comissione Herlands, in America si scatenò il dibatti-

to sul ruolo di Luciano. Ne troviamo traccia persino nel resoconto della
commissione Kefauer sul gangsterismo in America, dal nome del senato-
re democratico del Tennessee, i cui risultati provocarono un enorme choc
per l'intera opinione pubblica americana messa brutalmente di fronte alla
realtà di quanto fosse esteso il gangsterismo negli States (il libro di Estes
Kefauer, tradotto in Italia da Carlo Fruttero venne pubblicato da Einaudi
nel 1953 con il titolo: «Il gangsterismo in America»). E verrebbe da dire
che tutto è stato scritto.

Ma torniamo a Dewey. A un brano delle sue memorie pubblicate
postume: «Si diceva che la mia iniziativa di commutare la pena a Luciano
doveva celare qualcosa di losco. La cosa mi fece andare in bestia, ma
ritenni opportuno non replicare immediatamente a voci del tutto prive di
fondamento. Decisi comunque che avremmo dovuto scoprire tutti i
particolari possibili circa l'aiuto fornito da Luciano alla marina, e chiesi a
William B. Herlands, all'epoca commissario investigativo dello stato di
New York, di occuparsi dell'indagine in questione».

Ed ecco come il giornalista Campbell ha ripercorso quei momenti:
«Dewey era stato informato, per lo meno grosso modo, del contributo di
Luciano alla guerra. Non ne conosceva però i particolari, né aveva chiesto
ai servizi segreti esplicite informazioni. Piuttosto che dare inizio a un'azio-
ne legale e politica, optò per un'indagine privata, formale e ufficiale che si
avvalesse dell'autorità dello stato, e che godesse della facoltà di notificare
l'ordine di comparizione in tribunale ai testimoni oltre che presentare la
documentazione necessaria». Le conclusioni dell' inchiesta furono clamo-
rose. Infatti l'inchiesta rispose affermativamente sia alla domanda sull'
eventuale contributo dato dalla malavita alla «bonifica» del porto di New
York sia al quesito sulle reali modalità dello sbarco alleato in Sicilia.
Vennero, fra l'altro, ricostruiti decine di incontri che Luciano ebbe, pro-
prio mentre era in carcere, con il gotha della malavita. Senza, ovviamente,
che nel registro delle «visite» fosse rimasta regolare traccia. A questo
punto giova ricordare che il «rapporto Herlands» rimase top secret in
America per altri ventidue anni, e proprio per la resistenza della Naval
Intelligence statunitense che, pur avendo proficuamente collaborato con i
commissari, a lavoro finito, chiese e ottenne, mediante una lettera a firma
del suo direttore - la si può leggere - che calasse il sipario del silenzio e che
il rapporto fosse conservato «per il futuro». Dewey accondiscese. Tutto
filò liscio.

Sino a quel 1975, a trent'anni di distanza dalla fine della guerra,
quando caddero i divieti delle autorità americane su quella scottante
documentazione. Sino a quel 1976 quando gli eredi di Dewey riesaminaro-
no per l'ultima volta la richiesta del loro congiunto. E decisero - come
scrisse Campbell nel suo libro - «che il futuro era ormai arrivato».

La storia - lo abbiamo visto - è complicata. Possiamo concludere che
commissione Kefauer e commissione Herlands posero la parola fine agli
interrogativi che formulavamo all'inizio? Certo che no. Questi documenti
però esistono. E nel caso dell'inchiesta Herlands ebbero una storia trava-
gliatissima. Non ne abbiamo riferito per mettere in cattiva luce la politica
degli Usa negli ultimi sessant'anni. Lo abbiamo fatto solo per dare un
contributo a una parzialissima completezza d'informazione su argomenti
che - evidentemente - ancora oggi suscitano passioni molto forti. Hitler e
Mussolini, per fortuna di noi tutti, vennero sconfitti. Il resto poco impor-
ta.

Sicilia: gli Usa, lo sbarco e Lucky Luciano
SAVERIO LODATO

A quella destra non fate più regali
PAOLO FLORES D'ARCAIS

sabato 4 maggio 2002 commenti 31




